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E il dono ; che altrui fi 
prefenta, tanto è più ag- 

fradevole , quanto maggiore e la relazione 
i fomiglianza , o d' attenenza , che paflì tra 
t 3 la 
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la cofa (leda , c la Perfona cui s oflfcrifcc , 
avvegnaché l'animo noftro fi diletta mara- 
vigli o fa niente della uniformiti , e delle prò- 
porzioni , e perciò più di genio (I porta coli' 
affetto agli oggetti a fe conformi , e propor- 
zionati ; con ragjone io mi lufingo , NOBI- 
LISSIMO SIGNOR. MARCHESE , che da 
Voi debba clfere ricevuta con gradimento Y 
Moria da me deferitta della Vita del 
FADRE SENTI VQG L IO , che io vi preferi- 
to , poiché 1' uno , e I' altro rapporto a_. 
quella in Voi fi ritrova. Chiunque fopra la 
Perfona voflra , coftumi , e contegno rivolge- 
rà attentamente lo fguardo, vi troverà perfet- 
a.nentc formata fui modello , che in quella 
ftoria è delineato , ed efpreflb . Nella Vita 
del CONTE DOMENICO BENTIVOGLIO, 
almeno in quella patte, che comprende il cor- 
fo intero dì fette luftri , che egli viflè nel fe- 
colo , lì feorge una feria applicazione agli 
fludj delle Lettere umane , un genio partico- 
lare verfo le beli" arti , e fpecial mente verfo 
quelle , che cavalkrtfche s" appellano , da elfo 
con perfezione fopra ogni credere efercitatc, 
un' affabile cortefia con tutti , ed una impa- 
reggiabile gentilezza, un ottimo, ed efetn-.. 

pUre 



piare collume , uni follecita, è collante pre- 
mura di foddisfare a tutti i doveri della Re- 
ligione , una vera , e (oda pietà , una ben 
regolata devozione , e tutte in fomma quelle 
luminofe virtù , che concorfero a coltituirlo 
un degno Cavaliere, e un perfetto Crilliano. 
Mutato il nome del Conte Domenico Ben-' 
tivoglio, e foflituitovi il Voftro, tutto c per 
Voi quello elogio . Chi più di Voi indefeflo 
nell'applicazione agli ftudj più belli , onde_» 
arricchita avete la voftra mente d' utili , ed 
intereffanti feientirìche cognizioni? Chi più di 
Voi infervorato nel nobile affetto verfo tutte 
le beli' arti , e nel lodevole efercizio di effe 
da Voi egregiamente praticate , come fan., 
vedere le riprove, che avete date del vollro 
notabile profitto nel frequentare la celebre 
Accademia de' Nobili da tanto tempo in Fi- 
renze eflinta, ed ora per la paterna cura dell* 
Augnila Imperiai Maeltà del noftro Sovrano 
con tanto vantaggio della Nobile Gioventù 
novellamente rinata , e riftabilita ? Chi più di 
Voi dotato di foavì maniere, e cotteli, d' 
amabile gentilezza , e di tratto affabile inlìe- 
me , e (ignorile, con cui conciliato vi liète 
l'amore, e la venerazione di tutti gli ordini 
f 4 di 



VITI 

di perfone ! Dote è quefta da Voi acqui/tata 
coli' ufo continuo che face dei precetti della 
morale Filofofìa , coi quii! regolate, fecondo 
l'oneftà,e la ragione, e ì moti dell'animo, 
e tutte le azioni voftre citeriori . Dote inol- 
tre con ereditaria fucceflìone derivata in Voi 
dagli Avi voftri, e da tutti i vottrì maggio- 
ri , i quali non per la chiarezza del fangue 
al pari d'ogni altro Nobiliflìmo , non per i 
beni di fortuna, di cui furono da Dio in- 
gran copia arricchiti, non per le dignità rag- 
guardevoli, e per le cariche da elfi l'ottenute 
con gloria ; ma per una certa amabile natia 
benignità , e per una certa impareggiabile 
gentilezza (dono del tutto particolare, c pro- 
prio della vortra nobiliflìma Cafa J lì fecero in 
tutti i tempi e apprelTo i loro Concittadi- 
ni , e agli ftranieri ancora , ed agli fteffi no- 
ftri Sovrani e ammirare , ed amare. Io me- 
defimo ne ho provati gli effetti qualunque 
volta ho avuto l'onore di godere le. magnifi- 
che villeggiature fatte dal MARCHESE LEO- 
NARDO, di cui Voi portate il nome, nella 
fui favorita Villa di Montorfoli t d' onde io 
mi partiva Tempre ricolmo di finezze, e di fa- 
voti: e Ipecialmcnte nell'ultime due villeggìa- 
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ture fatte nella fi efla Villa dall' Eminentiffuno 
Principe il Sig. Cardinale voftro gran Zio i 
in cui con mio ftupore ebbi luogo d'ammi- 
rare il maeftofo fplendore della facra Porpora 
in bel nodo unita con una maravigliofa affa- 
bilità fenza pari , dilpenTando Egli a ciafche- 
duno le ' file grazie , non con economia , e 
a Dento , ma con quella pienezza , a cui fi 
fentiva portato dalla dolce inclinazione del 
filo bel cuore. Quanto di genio , e con quan- 
to mio piacere io feguieerei qui il confronto 
■delle virtù del Conte Bentivoglio colle vóftre! 
mentre ampia materia dì ragionare mi pre- 
fenta e 1' aureo voftro coftume , e la foda_ 
voftra pietà , e la ben regolata vofira de- 
vozione i ma lo fpazio troppo angufio d'u- 
na Lettera non mi permette il parlarne de- 
gnamente , e temo ancora di non far col mio 
dire materia di pena al genio troppo deli- 
cato della vofira modefiia. Ne parlano però 
a baftanza tutti coloro , che hanno 1' onore 
di conofeervi , e di trattarvi , e tutti ad una 
voce confeflano, che in Voi rifpkndono tutti 
quegli ornamenti , e tutte quelle doti , che 
fan comparire ragguardevole inGeme , ed a- 
mabìle un giovane Cavaliere criftiano, ed io 
t 5 dalle 



dalle loro acclamazioni provo inefplicabilc 
piacere, rimirandovi cotanto fomigliante al 
Perfonaggio , di cui io v' offerifco la Vira , e 
del quale nel noftro fccolo Voi andate rin- 
novando gli efempj . 

L' altro rapporto , o relazione , che io 
ravvifo tra '1 Padre Bentivogtio, e Voi , fi è 

Y attenenza della parentela ■ Scorre nelle vo- 
stre vene il (angue chiariamo di Cafa BeNTI- 

V OC LIO , per ragione dell'Avola voflra la 
MARCHESA LlSABETTA BENTfVOOUO 
Tempi, le cui lodi troppo lungo farebbe il ri- 
dirle tutte, c appagherà la fua raodeftia il ta- 
cerle. Or perchè la comunicazione del fangue 
per fegreta naturale propenfione Tuoi mai Tem- 
pre produrre unione d'animo, e d'affetto , on- 
de eoo più tenerezza s'amano le perfone pel 
fangue congiunte , e tutto ciò , che ad effe 
appartiene > io fon perfuafo , che fomma- 
mente Voi avrete a grado , che io vi offe,, 
rifea quella ftoria, in cui le virtuofe gefta 
d' un voftro Parente fi deferivano - E perchè 
con più facilità s' imitano gli efempj di co- 
loro , che s amano , e fpecialmence fe fieno 
efempj domeftici , Voi certamente colla vir- 
tuofà voftra imitazione formerete di Voi 



fieno uh ritratto del tutto forila, lai belliflì* 
mo Originale , che. io vi preferito : e febberio 
anche fui fiore della tenera eti vofira vi iil 
inoltriate sì ben' difpofto a virtuofa mente o* 
pciare j nulladimeno ben conofeendo; 

■-ir..'. ' . ^ < * i \ '< ■ - - tfuantv è fpìnofb. eai&i, J .' ■ 
. E quanto al^Jha-,-e : duia--èAa fd^^. .\.- : 

che al Tempio della virtù ne guida, dalli 
vita esemplare del- Padre iBentivogiio innovi- 
filmali , e nuovo vigore prenderete per già* 
gnere con veloce palTo al termine del vir- 
tuofo cammino da Voi incraprefo . Queflo li- 
bro adunque a Voi, nobilissimo SIGNO- 
R E , per più , e diverfe ragioni fi conviene ; e 
con potrete non rimirarlo cón occhio benigno, 
e graziofo : quando per avventura non ifde- 
gnafte la baflezza dell'opera mia , che nel 
comporlo ho impiegata - Ma che ciò non fe- 
gua mi giova fperarlo dalla voftra (Ingoiar 
bontà , e gentilezza , che faprà compatire, fc 
da un abitatore delle fclve , quale io mi fo- 
no , la prefente fioria è fiata fcritta con in- 
colta , e rufticana favella > e non fecondo il 
fino gufto di quefto fecolo nell' arte del bel 
dire, 



dire, e del ben comporre cotanto delicato-. 
Gradite adunque , NOfilLISSIMO siG'NOi 
RE , colla lolita benignità! del voflro umani f- 
fimo cuore' quella tal quale fi- fia pubblica: te» 
ftimonianza del mio umilifTimo oflèquio > e 
mentre a Voi , e a tutta la voftra Nobiliflima 
Cafa Imploro dal Datore -d' ogni vero bene 
quelle felicità, c: lieti avvenimenti , dei quali 
c Voi , e tutti Ì Voftri meritamente fete de- 
gni , con profondo , ed offequiofo rifpetto af- 
erivo a mia gloria il dichiararmi voftro u- 
railjflraflo Servitore. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

LE cofe j che in quefìa Vita del P. 
Beutivoglio (ì raccontano , deferti- 
te dal Sig, Pievano Monaldi , tutte 
egli le ha ricavate dalle notizie y che 
per ordine de' f noi Superiori il P. Bo- 
naventura (P Arezzo Cappuccino rac- 
co 1 , fe fedelmente da perfone , che o le 
avevano vedute , e udite , o le aveva- 
no intefe da chi vi fi era trovato pre- 
fente. Di quejlo fi protefta il P. Bona- 
ventura ijìejfo , il quale vife nella 
Religione Cappuccina negli ultimi an- 
ni del P. Bentivoglio : cu-Se chi la leg- 
gerà può affteurarfi , che quanto in 
quella fi dice tutto è fondato fopra 
prove ficure , e notizie autentiche , 
che accertano della verità. 
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DBL PAD US 

GIUSEPPE MARIA 

BENTIVOGLIO 
CAPPUCCINO. 

INTRODUZIONE. 

ra'nde, non vi ha dubbio , ì il 
frutto, e '1 vantaggio fpiiituale, che 
■IL' anime de' Fedeli ridonda dillo 
fcriyerfì, le virtuofe azioni di ceri' 
anime avventurate , che tuli- eierci- 
zio delle virtù fi fegnalarono , Cj 
nella criftiana perfezione . Imperciocché fe i vir- 
tuoii efempli han forza , più che le parole non 
hanno , d' invogliare chiccheffia all' acquifto dell* 
virtù , come non il Tentila infiammare d' un ac- 
cefo deiio, o di emendare i depravati fuoi coftu- 




mi , o di arricchirti d' un abbondante capitale di 
virtù, chiunque in rileggendo la vita fatuamente 
condotra di qualche inligne Perfonaggio , fi vede 
davanti agli occhi , come in un chiariffimo fpec- 
chio , delineati al vivo , ed efpreffi tanti lumino- 
uffimi «Templi di virtù rara, e (ingoiare, quante 
furono le azioni nel corfo del viver fuo prati- 
cate? E ben , lo provarono tante adirne fortuna- 
te , che dal' folo ltggere le vite* degli uomini 
fami , da un sì vivo defiderio d'imitargli infiam- 
mar fi fentirono, che anch' elfi , e fanti fi fecero, 
ed alle fublimi cime d' eroica fantiià fi folléya- 

Quando poi fi prende a feri vere le virtuofe 
gefta di qualche Perfonaggio a noi ben noto , 
e da noi ben conofeiuto , o perche nello ileflb 
tempo vilfe tra noi , o almeno in tempo a noi 
vicino , chi non vede , che gli efempj virtuofi di 
perfona da noi veduta , e trattata , acquittan forza 
Canto maggiore per muover chiunque ad imi- 
targli , quanto gli oggetti veduti , più fenza pari 
efficaci fono, che gli oggetti, uditi per imprime- 
re più tenacemente nel noflro fpirito la loro ima- 
gine , con più vivezza dall' organo della viltà- 
rapprefentata ? 

Se poi nella perfona dì virtù adorna , e da 
noi conofeiuta , concorra eziandio la chiarezza., 
del fangue , e la nobiltà de' natali ; nafeerh. cer- 
tamente nel cuore di chi legge nuovo , e poten- 
te ftimolo di ricopiare in le le virtù del nobile 
efemplare con più rtfpettofa venerazione ammira. 
« ; poichÈ febbene la nobiltà della virtù , come 
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d' un ordine Superiore di gran lunga oltiepaffì 
la nobiltà del Sangue , con (urto ciò ■- uopo i 
conSeffàre, che anche la chiarezza del Sangue gio- 
va mirabilmente a rendere più [iiminofa la vir- 
tù, e più apparifcentc ; e (iccome una gioia, ben- 
ché del:' oro più piczioSa • prende un luftto tnag- 
giore dalla preziosa del metallo in cui è lega- 
ta , cosi la virtù in un nobii Personaggio collo- 
cata , un più vago Sembiante prendendo , e un' 
aria più villofa , caile dolci Sue attrattive Soave- 
mente rapìSce Ì cuori di tutti coloto, che in cffa 
tìiTano lo Sguardo . Con quello fine adunque di 
cooperare per quanto per me lì può al vantag- 
gio spirituale dell' anime , prendo a Scrivere «_. 
Vita d' un Personaggio, in cui con maravrgliofa 
maniera adunati fi Scorgono i tre diviSad pregj , 
die ad infiammare altrui alla pratica della virtù 
mitabilmente conducono, cioè, luminofillimi eSempj 
di virtù rara , e (ingoiate , efempli praticati tru 
queir* ultimi noltri tempi . ai norlri giorni , nel- 
la ftcfTa nolira Patria , e folto gli occhi noiln , 
e praticali da un Perfonaggio per chiarezza di 
CaTif.ue nohihflìmo. Quelli e il Come Domenico 
Bbntivoglio. Il falò nome di un s) orrevole 
lignaggio rende fafloSa Eologna , donde traffei* 
egli la Sua origine ; e gloriofa del pari rende Fi- 
renze , dove egli nacque ; e luflro , e decoro ap- 
porta a tutta la Religioa Cappuccina in cui vide , 
e morì. 




4 



Nnfcita , Tétti* , e Cenimi dtl Cmtt 
Damnin 'Benti'voglit . 



A famigli* Bentivoglio di Bologna , è fla- 



1 . ta mai Tempre riputata , quanto alcun' altra 
famìglia d' Italia nobilillima . Alcuni Scrit- 
tori , e tra quelli Jacopo Dal Poggio Segretario 
di Giovanni Bentivoglio , che fu I' ultimo , da cui 
fu governata la Città di Bologna , hanno credu- 
to , che ella difcenda da Enzio Re di Sardi, 
gna figliuolo del!' lmperadore Federigo II. altri 
poi più ver i fi mi 1 menti- fono fiati di parere , che 
1* attenenza di parentela della famiglia Bentivo- 
glio col Re Enzio , fia nata dall' effèriì una del- 
le due fue figliuole maritata ad uno di quella, 
cafa di Bologna per nome Bentivoglio . Non man 
careno altri Scrittori , i quali crederono , che la 
famiglia Bentivoglio dalla Germania paflTafle in Ita- 
lia , e iaftiarono ferino , che quella famiglia fa- 
celTe per arme fette denti di Tega , e che queft' 
arme fofle lo Stemma gentilizio, e l'imprefa dell' 
antichiflìma del pari , e nobilillima cala di Sve- 
via , innanzi , che ella folle al Trono Imperiale 
follevata . Quella cafa Bentivoglio era imparenta- 
ta colle più riguardevoli , e più potenti famiglie 
e' Italia, onde il Cardinale Guido Bentivoglio , 
che per 1' eminenza del grado , e molto più per 
l'altezza di fua virtù fu uno dei più illudri pcr- 
fonaggi di quella famiglia , era folito dire, che 
in divertì tempi due donne Sforzcfche «anCt ma- 



CAPITOLO 




ritate 



ita«:j»/cafa'1fcMiVoglto-,--e:'dui! dbime Btnti vo- 
glie; erano, entra te in cafa ; Sforaa , fregio peròi 
più glorioio. , che dillingue quella- nobilifEiiwu 
famiglia fi è, the i Bemì vagli; quafi pet un Teco? 
lo ,. poco meno die fuccefTWameme , furono Si- 
gnori di Bologna, e con inclcpcndente. dominio 
ottennero di tifa il governo Imperciocché*, Ani 
ronio Bentìvoglip fu il primo ■, die fulla fine del. 
XIV- fecolo , elfendo uomo di gran reputazione, 
e credito , difponcva della Città di Bologna a 
fuo piacere . SuccelTero ad Antonio molti altri fuoi 
defeendenri , i quali feguitarono ad .efercitarc la_r 
loro fovranità in Bologna fino all'/anno rjò5. al- 
lorché Giulio IL avendo rifoluW, colla forza dell'- 
armi di riunite alla Chiefa il dominio di molte. 
Città, Tene, e Callclla ad eifa usurpare ,■ dopo 
aver liberato molte Città , liberò anche Bologna, 
fcacciando da clfa tutte le famiglie Bemivogli l Mf 
non è quello luogo opportuno per teflere U fe- 
rie degli uomini Ululiti , e delle gloriofe impro- 
fe di, quella nobililfima famiglia . Per dare adun- 
que feoz* indugio in comìnci a mento alla mia Sto-- 
ria, rivolgo; il difcoifoal Conte Profpero Bemì. 
voglio, come ad oggetto profilino, immediato di- 
mìa narrazione . - , ■ ■ ■ ' - • 
Da Bologna fua Patria 1" anno 1607, venne 
in Tofcana il Conte Profpero Bentìvoglìo , ed 
avendo ivi fidato il domicilio , fu dal Gran. 
Duca Ferdinando II. promolTo al grado di< Ca-., 
pitano dei Carabinieri di Radicofmj : mai poi a. 
cagione della Guerra , da -Urbano Vili, Barberini 
molTa contro Odoardo Farncfe , Duca dì Par r 



ma { il quale il Gran - Duca Ferdinando II. ob- 
bligato dal vincolo della parentela, mandò in foc- 
torlo le truppe Tofeane ) la carica di Capitano . 
gli fu dal Gran- Duca permutata in quella di 
Gentiluomo trattenuto . Contralte matrimonio 
con Luifa figlia del Barone Agoftino del Nero , 
anch'effa Dama dì nobilìfUma profapia , perchè 
dìfcefa da una delie più nobili Fiorentine fami- 
glie , in cui tanti perfonaggi fiorirono , i quali 
e- col valore militare , e colle lettere , e collo 
primarie dignità con fummo decoro folìenuttj. , 
celebre alla Tofcana tutta han xenduta la loro 
famiglia: Nè fol tanto trai confini della Tofca- 
ria e dell' Italia riitrìnfe ella lo fplendore di fui 
nobiltà , ma ne dilatò la fama , ed il grido e- 
ziandìo in Ifpagna ; dove anche di preferite è 
riabilito un ramo di efla , da cui fon ufcjti e 
v»rj Vefcovi delle principali Città , e Viceré , che 
rinomato lo rendono , e celebre in tutto il Re- 
gno . Concorfe il Cielo coli' abbondanza dello 
fue benedizioni a felicitare il matrimonio del Con- 
te Profpero , e della ContefTa Luifa : poiché nac- 
quero da elfi quindici figliuoli, nove mafehi, e 
fei femmine. Tutte le femmine , cioè Verginia, 
Maria , Anna, Claria , Ginevera , e Maria Veigi- 
nia profeflarono vita relrgiofa , alcune nel Ma- 
naiìero di Annalena , altre in quello di Santa.. 
Maria Maddalena de* Pazzi , e una in quello 
della Crocetta. Dei nove mafehi, due foli, cioè il 
Conte Cariò , e il Conte Filippo rimafero nel 
iecolo , dove viffèro con fama di ottimi Cavalie- 
ri' : due Agoftini nella loro infanzia' coronati di 
Si ori a fe ne volarono ai Cielojgli altri tutti ab- 
ban- 



bandonarono il Mondo , -e fi .mirarono . eorat 
in ficuro pono di fallite .»e" ftcri CAioftji ,ljfibi 
nella Religione di. S. Domenico,,, chi telai , Co* 
pagaia di Gesù , d finalmente il Conta Doma- 
nico veflì 1' abito relìgiofa nel!' Ordine Serafico 
de' Cappuccini , e pref'e il nome di Fra G i u- 
seppe Maria. Bella forte in vero fu pel Con- 
te proipero, e per la ContelTa Luifa, che det- 
la nunierofa loro prole , due foli figli, foflero li- 
ma ili al fecolo , dove vi/fero da veri Cavalieri 
crifìiani i e che tutti gli altri fi follerò conface- 
li a Dio coi voti folenni nella Religione ; e fe 
con tutta ragione gloriar fi potevano quelli nobilif- 
fimi ,je, pii : genitori d' aver rellituito a Dio quel 
liceo , : depofuó i che nei quindici loro figliuoli il 
Cielo aveva alla cuftodia loro confinato ; con, 
tnolta maggior ragione di ciò gloriar fi potevano, 
perchè in Domenico, penultimo loro figlio, rendu- 
io avevano a Dio il preziofo tefoio de.Ua fjia. Ì>ejl.' 
ajiima.con tale abbondarne accrefeimento . molti- 
plicato, quanto grande era il «pitale de' meriti , 
e il fondo, irjcftimabile. delle virtù tanto ■ trai'id> 
vertimenti del fecolo ,, quanto traile aufteriia, ro r 
ligiofe praticato., come iì farà palefe nel decorfo 
daJta preferite; jìoria. .-z : -> , - :V7 r . f -,. JJWll 
-r,v NftC.que, d4ftnqBSi.il . Conte, Do menici Se 11,1 ir 
vogtiom Firenze l'anno del Signore. 1629, ij di; tjj 
di Seuemt>r,e. a -ote, «.in circa . RÌgwieia»Q poi 
per mezzo dell'acqua battcfimale alla, gwii t glJ ; . fu 
ìmpoflo il. Bonn di : Do>j?y.ico;. Fu Compare il 
Cardinal Principe Gian ■ Orlo. Rateilo .de^Cyaflf 
Duc^ Ferdinando I(. e pelivi fteate^ii^fiipSita 
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■Reverendiflìma fu tenuto al Sacro Fonte dal Mar- 
«hefa Taddeo Del Monte . Qual abbondanza di 
■doni , e di celcfli favori avene portato nell'ani- 
ma d'i Domenico la Grazia ,batrefimale , e con, 
«qua! abbondanza di benedizioni di dolcezza loffi: 
•flato da Dio prevenuto, egli lo fece conofcere, 
-ftarei per dire, dalle fafee, e appena ufeito dal- 
■la ''culla'. La leggiadria, e la grazia- che dal di 
■dentro rrafpariva nell' amabile. fuo volto ; la fila 
fronte fempre ferena , e rtanquiUa ; i 'moti tutti 
del corpo non mai 'feompofti , ma fempre coru 
giuita mifura regolali ; che altro mai indicavano 
ie non fe l'alto magiftero della: Grazia y che re* 
golando il fuo interno, con una itraordinaria , e 
prodigiofa compoftezz* reggeva andie 1' efterno? 
Ma fubiio che il lume del divin volto-, cui Id- 
dio ha impreiTo fopra di noi , cominciò a fpati- 
dcre nella bell'anima di Domenico i fuoi fplen. 
'dòri , e colia ietta cagione cominciò a'diftingué- 
re la bellezza della virtù dalla deformità del vi- 
zio; allora fu , che lì vide frutto copiofo di quel, 
la'feménza di dotti cclelìi ,' che infieme colla grai 
zia del Sagramento fparfa aveva Iddio nel fuo cuoi 
te. In elfo tolto vide/i un' alriflima (lima, e pro- 
fonda riverenza verfo la Sovrana Maeilà di Dio, 
un affetto lincerò , e una filiale fommeffionc ver- 
fo i genitori , un amore ben ordinato, e univer- 
fa!e verfo de' proffimi . Era egli docile , rnarifueto, 
affabile , negli accidenti al genio fuo centrar} pa- 
ziente , e nell* allegrezze , e profperità moderato) 
in fomma era un delizìofo jpettacolò il vederti 
in quella ancor tenera età nel giovinetto Dome- 
nico ■una ferriera ben ordinata di tutte le virtù ; 

tra 
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tra tutte però,' quelle , che più d' ógn'altra gli fu- 
rono a cuore , e cui s'ingegnò di coltivare con tut- 
ta diligenza, furono la moddtia , e in divozione ; . 
Li modeftia fu da etto- con tal tenerezza d'affetto 
riguardata , e con tal gelofìa cuftodita , che non fo- 
lci nella fua fanciullezza , ma neppure nel bollore 
dell - età fua giovenile non (I vide mai nel fuo cite- 
riore un atto , o un gcilo , che anche leggcriffi- 
mamente contrario forte all' oneftà , e alla vere- 
condia , nè fi udì mai ufcirc dalla fua bocca di'- 
feorfo , o parola men che oriefta : e perchè ben 
fapeva quanto gran pregiudizio apportino al buon 
coftume e le parole feonec , e gì* immodeiri di- 
fcotli , fuggiva con aborrimento qualunque per- 
fona, cui da una si difdicevolc maniera di parlare 
eifere infetfa riconofeeva . La divozione poi , che 
per tempo prefò aveva ti poiTelTo del fuo cuore, 
pronto lo rendeva , e follecito in tutto ciò, ch^j 
al divin culto apparteneva ; onde con difereta , 
ma coftante frequenza riceveva i SS. Sagtamenti , 
ài divin Sacrifizio della Mena con tencriffimo af- 
fetto affifteva , con tutta puntualità ed attenzio- 
ne recitava le fue orazioni vocali , ed un regola- 
to tenor di vita fedelmente mantenendo, e ad 
ogni divoto efercizio avendo allignato il fuo tem- 
po , non gli accadeva mai o di lafciargti , o di 
praticargli con difat tensione, e con fretta. Il vi- 
etare le Chiefe in compagnia del Maetho, era fuo 
ordinarlo coftume , e allora un dcltziofo conten- 
to provava il fuo fpiriro , qualora in effe afcol- 
tava la divina parola. 

Alle già accennate belle virtù , che adornivi 
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no 1' animo del giovinetto Conte Domenico, on- 
de faceva una viftofa comparii agli occhi di Dio, 
andavano del pari accoppiate molte altre doti , 
e prerogative , clic n fuo eie...; . , on- 

de divenne eziandio la delizia degli uomini . Pri- 
mieramente il fuo eilerìore era in tutte- le fu e 
patti proporzionato ; ii foo parlare era prave io- 
fieme , e filiti tofo ; il fuo tratto naturalmente no- 
bile, e concie j manìeiofo , ma fenza affettazio- 
ne ; avveduto , ma del pati anche femphee ; eia 
dotato d'una mente chiara, e d'un ingegno pe- 
netrante , clic lo rendeva capac;flìmo , e dei ma- 
neggi digli affili, e dello iludio delle lettere. 1 
fuoi genitori furfln folleciti d, coltivate il forpien- 
dente talento, che nel loi figliuolo Domenico rav- 
vifavano ; e per dare al medefimo una convemeo. 
le educazione ( come con gli altri figli fatto ave- 
vano ) lo pofeio fono la Jifciplina d' un ottimo 
Sacerdote , acciò culi' cfcroplatità della vita, lo re- 
gola Ite intorno alla pietà , e colU fua i ' . . . . 
dotttina, lo abilitane nelle lettere . Egli pcttanto 
apprendendo con ptontezza le lezioni , e tenace- 
mente ritenendole, in breve fpazio di tempo fece 
il xoifò dello frullici delle. lettere umane . Ma per- 
cbijé; per, ragione della corporale vigorofa j l'uà, 
collituzione -, e dtllà /obullezza delle membra', e.. 
ioGerné della fua agilità, con particolare impuljoif 
fenilva portato' agli "eiercizj kborioli , che ginnaftici 
fon chiamati , fenza paùare allo ftudìo delle feicn. 
ze fi applicò con tutto il gemo .a tjuell.' arti,.cri« 
per edere un beli ornamento d un Cavaliere, ca- 
yiUerefche appiano,* jì etileni e,- divenne , e 
t. : 
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talmente in effe fi perfezionò, che la Nobiltà tut- 
ti lo rimirava con iliupore , e tutti ne parlavan 
con lode , e per ragione della Tua ancor tenera 
età , che non oltrepall'ava i quattordici anni , cre- 
icela in tutti lo ilupore, e tutti gli davano ap- 
plauG Tempre maggiori. 

Entra hCtrtt a fimr» la Gran-'Duchtjpt 



CAPITOLO ir. 

Ivulgatefi fulla montagna della Giudea 
I cofe maravigliofe accadute nella nafeìta del 



' Batifta , ficcome quei Popoli forpreli infie- 
me e da diletto , e da itupore , andavan 1' uno 
all'alno domandando qual mai farebbe flato quel 
fanciullo , fopra di cui operava cofe ftupende la 
mano potente del Signore; così in Firenze divul- 
gatili da pertutto i fortunati progredì , che nello 
virtù criftiane, e negli efercizj cavallerefchi faceva 
il giovine Conte Bentivoglio , e gli amici , c i 
congiunti fi congratulavano con i fuoi genitori , 
d' avere, ottenuto , ed educato un jì degno figliuo- 
lo , e sì gli uni , come gli altri un ficuro pro- 
gnoftico facevano , che il Conte Domenico gran- 
de farebbe ftaio avanti a Dio , e avanti agli uo- 
mini . Nè vane furono le gii da loro concepito 
fperanze , poiché il grido della bontà (ingoiare, 
e dclL' eminente abilità del Conte Btntivogli ar- 
rivò alla Corte, ed all'orecchie della Gran-Du- 
chelTa Vittoria . Quella gran Principcfla , ultime» 



Vittoria. 




rampollo della nobiliflima famiglia della Rovere,, 
moglie del Gran Duca Ferdinando II. fu dorala 
di tale elevatezza di mente , e di tale altezza d' 
animo , che troppo malagevole cofa farebbe il tef- 
ferle qui u» elogio , che fofic degno di lei ; ma 
ficcome al Sole fervono di lode gl'ilicfli fuoi raggi , 
e alla terra i fuoi frutti, così a quella gran Prin- 
ciperà ferve di compiuta lode 1' effere fiata ma- 
dre del Gran-Duca Cofimo III. Principe, che mer- 
cè dell'educazione) e degl' infegnamenti della Gran- 
Duchefia madre divenuto l' idea più perfetta d' 
un Principi: veramente oriftiano , riitabilì ne' fuoi 
Stali la pietà deprefla , e la. virtù, combartè il vi- 
zio, e i viziufi, e colla ietta amminiilrazione del' 
la «milizia , e col procurare alla Tofcana la fe- 
licità, e la pace, foilenne con ammirazione dell' 
Europa tutta il carattere di Sovrano iniìeme e_> 
di Padre . Or quella gran Principerà informata 
della nobiltà, e criitiana qualità del giovane Ben- 
tii'Oglio, e tirata dalla fama della virtù di lui, 
che dapenutto erafi diffufa , determinò di chia- 
marlo alla Cotte , Era in quel tempo partito di 
Paggeria il Conte Vifconti, che fervilo aveva la 
Gran - Duchcfla Vittoria in qualità di primo Pag- 
gio di Valigia . Parve alla faggi'a Principefia, che 
quella partenza del Vifconti folle un' oppoituna 
occafione per dare impiego decorofo al Conte Ben- 
tivoglìo . Ed in fatti in luogo del Vifconti foiti- 
tuito il Conte Domenico , il di la. d'Aprile uSaj. 
entrò in Paggeria , e fu dichiarato primo Pag- 
gio di Valigia della Gran -Duchefla Vittoria. Q_ueiV 
elezione sì decorofa pel Conte Domenico doveva , 
cer- 



certamente fufeitare gelosìa , ed invidia nei Pag- 
gi fuoi Compagni , e tirargli addoffo mite quel- 
le confeguenze funefte d' averfione c d' odio, 
che quafi avvelenati rufcelH fogliono fcaturire 
dal torbido e velenofo fonte dell' invidia; il ve- 
derli di continuo d* avanti agli occhi ti Conte.. 
Domenico, minore per ragion dell' età, non aven- 
do allora più di quattordici anni, inferiore per 
1' anzianità, e pel fervi zio predato alla Corte, inal- 
zato in un fubito, appena entrato in PaggeHa, ad 
un grado, che lo rendeva agli altri fuperiore» 
era a dir vero un forte motivo, onde t fuoi Com- 
pagni non Io riguarda (fero con occhio indiffe- 
rente, anzi" fi .fentiffero fiottate dalia . cuocente 
vampa dell'invidia. E pure accadde tutto l'.op- 
pollo; a fbfTe che egli non s'invanì mai del fuo 
impiego , ni mai con fatto , ma con giudizio fa 
fommiffionc , ne con vana affettazione , ma con- 
ifcbictr» naturalezza Io efcrciiò , o fofTe che il 
compldlb delle fue virtù, con occulta forza gua- 
dagnane l'affetto di tutti, da tutti i fuoi Compa. 
gni era amaro, c quel che più è , 1' avevano in 
grande ftima e venerazione ; dimodoché atteftano 
alcuni, che famigliarmcnte Io trattarono , di non 
aver mai offervato in luì ne parola, nè azione, 
che macchiata folle da qualunque benché minimo 
nco di colpa, anzi d'averla fempre rayvìfata a- 
dorna di quella beltà > che da virtù proviene , e 
da prudenza, e che quella era la cagione per cui 
egli da tutti era amato, e non folo da: tutti i 
fuoi Compagni, ma ancora rifpettato era da tutti 
i Cortigiani; con parzialità . d* affetto eia amato 
da 
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di tutti i Principi di Tofcana ; e dalla Gran-. 
DuchefTa Vittoria fua Padrona , anziché effere.. 
limìrato con occhio autorevole da Sovrana, era 
Tempre accolto guai figlio con tenerilJimo affet- 
to di madre . Ma perchè la Divina Provviden- 
za aveva eletto il Conte Bentivoglio per formar- 
ne a ina tempo un ci empia re di perfetto di- 
llaccamento, e di difprezzo delle vanità del mon- 
do , e dell' apparenti grandezze del fecolo , ge- 
lo-fa a mìo credere , che la magnificenza della* 
Corte col troppo- vivace fuo fplendore I' occhio 
dell' intelletto non gli abbagliale, e il favore 
che egli godeva de' Cortigiani tutti, e dei Sovra- 
ni ancora , nel fuo cuore dolcemente infinuan- 
dofi , non s* impofleiraiTe del fuo affetto , ordinò 
fopra di lui alcuni fini (tri accidenti v e permette 
che varie difgrazie gli accadeffero , colle quali ! 
qua<ì con poche (lille di fiele amareggiò la dol- 
cezza di tanti felici fucceffi, e di tanti applaufi, 
che gli Offeriva la Corte . Di quelle difgrazie,' 
una fola io ne riporterò -, dalla quale fi potrà a- 
voi mente conofeere di qual robufta , e ferma 
lofferenza foffe armato il fuo cuore, e di qual 
fina temperi foffe la fua virtù j, 

Stando un giorno infieme con gli altri Pag- 
gi liei Cortile del Real Palazzo de* Pitti diver- 
tendoti al giuoco della Pillotta, mentre dall'una, 
e dall'altra parte, per bramosìa di vincere, fi 
giuocava da tutti con ardore, venendo dalla par- 
te dèi' Cónte Domenico ad un Paggio fuo com- 
pagno una palla affai feomoda a rimetterti , pensò 
quelli di : ribatterla di manrovefeio , e perchè il 
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colpo con empito {caricato , effóndo ; andato a 
vuoio non trovò reliflenza , feguitando il gio- 
catore la direzione di quel moto , con cui fi 
era avventato alla palla , e colla vita , e col 
braccio ancora ftefo girando in tondo , nel Pag- 
gio Bentivoglio, che gli era appretto s'incontro, 
.e con fiero colpo lo percofle , nella' tefta , All' 
urto impemofo d'una tal percofla roverfeiato al 
fuólo il Conte Domenico , G vide in un tratto 
fenza loquela, fenza moto, fenza refpiro , e fe- 
condo 1" efieriore apparenza quali, fenza vita, c 
tutto intrifo nel proprio fangue . Accorsero fol- 
leciti, ed infieme sbigottiti tutti coloro, che fi 
trovaron preferiti al iunefto avvenimento , alcuni 
u fa vano confortativi per riAorarlo dA deliquio , 
altri chiamavano Prore (Tori per curarlo , e tutti 
dimoflravano pel feguito funefto accidente un pur 
troppo fenfibile difpiacimento: . In un tale lagri. 
mevole fiato buona pezza durò il Come Bentivo- 
glio, e fullo fparuto volto il pallore di morte 
mai fempre ritenendo, non dava ver un fegno di 
vita . Ma finalmente avendo ricuperato lo fraar. 
rito fentimento, quali da un grave fonno rifve- 
gliato, aperti leggermente gli occhi, e cogli oc- 
chi, e col fuo languido (guardo all'intorno ri- 
mirando , ravvisò quel Paggio, che in tale fiato 
ridotto l'aveva, e sì mal concio; a quefta viltà 
il Conte Bentivoglio , provando l' acutezza del 
dolote, che allora era nel fuo maggior colmo, 
dovea certamente dare qualche dimoitrazione fe 
non di fdegno , almeno di doglianza , e di la- 
mento, e rinfacciare al Compagno il fuo impe. 

tuo. 



luofo, ed inconfiderato operare . E pure in que- 
llo azzardofo incontro » coli' opportuno foccorfo 
della vinuofa fua tolleranza tranquillizzò talmente 
■il fuo interno, che da elfo non poti forgere 
verun torbido vapore di fdegno a rannuvolare il 
fereno della fua faccia, nè fi udì dalla fua boc- 
ca parola, che al Compagno apportar potette un 
minimo dilgulìo , e tolto che riavuto dal fof. 
ferro deliquio (nodo al parlare la lingua, rivol- 
to al Compagno proferì quelle precife affettuofe 
parole : Frenile , UH» Jìg quella cht vi {tri»- 
ni , {»** ì» ni ho prdtmtl» . Quefte parole pie- 
ne di foavità, e di dolcezza fono una (ìcurari- 
prova , che il fuo cuore era infiammalo da quei 
fuoco celeflc, cui il Redentore venne a portare 
fulla terra , e ben ponderate danno a conofecre 
il dominio, che il Ben ti voglio aveva fopra i mo- 
ti tutti sì intenti , che elìcmi, per regolargli fe- 
condò la virtù,- e che finalmente chiaro dimoftra- 
riò, che egli nel punto dell' inafpctfato dolorofo 
accidente, raccolfe tutto- il vigore di fua virtù, 
e con effa 'fi pofe, per così dire, in guardia pei 
far fronte a tutti quegli fregolati movimenti d' 
impazienza, e di fdegno, cui e 1' ardor gioveni- 
!e, e '1 dolore della ferita, e la villa del fangue 
da elTa verfato , doveva naturalmente tifvegliare 
nel fuo cuor*; e gli fottomrile tutti, e gli' vinfe , 
e benché fui fior degli anni fuoi egli foilè , e 
principiante nella via della virtù, lafciò un e Tem- 
pio di tolleranza così raro, e (ingoiare , che po- 
teva elfere riguardato con ammirazione anche dai 
più provetti, e> nella virtù più efercitati , Qual 
frutto , 



fluito, e quale fpiritual vantaggio apportarti; al 
Conce Domenico quella difgrazia, può agevolmen- 
te dedurli dai favori , che egli da Dio ricevè in 
lai congiuntura . Raccontò egli più volte., che 
dopo elitre fiato ferito dal Compagno fui volto, 
fi lenti con foave maniera ferito del pari nel cuo- 
re dall' Onnipotente mano di Dio ,' il quale con 
un raggio di luce celefte penetrando il Aio fpiiito, 
in tal modo gl'illuffrà la mente , che conobbe' con 
chiarezza 1' inganno, e la vanità della mondana 
grandezza , e di più col poHente ajutò della fua 
Grazia toccandogli il cuore , itnprefle in c(To un ta» 
]e aborrimento, e difpregio de'beni terreni, che ria 
d' allora fi fentì infiammato da un vivo deGderio 
di volgere le fpalle al mondo , e con un nuo- 
vo tenoc dì vita d' aflicurarfi de' beni eterni. Ve-' 
ro è, che un sì Tanto proponimento d'abbandona- 1 
ie il mondo , non fi melfe per allora in efecuzio- 
rie da! Conte Bentivoglio : 1 ma ciò non fegul , 
perchè egli trafcuraiTe di dare orecchio alla voce' 
di Dio , che lo chiamava , ma per affettare ti 
tempo opportuno, in cui Iddio gli aprine la lira- 
da per effettuare il fuo dìfegno , e per accettar- 
li femprepiù della fua vocazione , e- (ebbene iru~ 
quello frattempo egli fu corretto da vatj riguar- 
di e di convenienza , e di dependenza dalla Cor* 
te a occuparli in tali efercizj , che in vece d* allon- 
tanarlo dal mondo , pareva a prima villa , che 
Io impegnaflèro nel fuo ferràio, praticando però 
egli fra quefte mondane occupazioni un contegno- 
virtuofo, e mortificato , ottenne poi da Dio , co- 
me appreflo vedremo, lumi viepiù chiari, e ajuti 
B fem- 
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ftmprepiù pofltnti per volgere le fpalle al mon- 
do, e confidarli tuno a Dio. 

Di ài, the tfti fae dcp tjkrt ufcit» 
di TaggerU. 
CAPITOLO III. 

IMici penfieri non fono i pendeiì voiiri , dice 
Iddio per bocca dei fuo Profeta ( If*j* "p. 
jj. D*rf. $9, ) «È le vie voftre fon le mie 
vie , pokhè quanto il Cielo fi follava dalla ter- 
ra , tanto a' innalzano le vie mie fopra le volile , 
e i miei penfieri fopra. i penfieri voiiri . .Quello 
divino infallibile oracolo fi avverò nel rollio Con- 
te Domenico , fe fi riguardano le diverfe vie , e i 
diverfi dif.gni, che tennero nel di lui regolamen- 
to e Iddio ! e gli uomini . Gli uomini anelan- 
do mai fempre alle mondane grandezze , lo gui- 
darono per quei luminofi fentieri , che fti nubile,. 
rendoBO 1' uomo , e riguardevole appretto gli uo- 
mini . Iddio poi rovefeiando i vani difegni degli 
uomini , e nel più bello delle grandiofe fperanze 
dì lui attraverfandofi con difavventurc , c fune-ili 
accidenti , Jo guidava per una via , che fa 1" uo- 
mo gronde nel fuo cofpetto , e ricco lo rende d - 
immoital gloria ne! Culo , Noi feguiieremo in* 
quello. Capitolo il noftro Conte, che aljeiratq da 
un innocente derlo d' onore par Je vie del fe, 
eoi» , corre in cetea della gloria mondana , e poi 
nel seguente Capitolo noi lo ravviferemo guidai» 
da Dio per le dure vie del travaglici, diGnganna. 
to delle vanità dì quello mondo, 
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Appena il Conte Bentivoglfo ufcito di Pag* 
geria ie ne litoino alla cafa partrna , che Tubi- 
lo gli furono attorno e i più affezionati pattu- 
ii , e gli amiti più favj , t più autorevoli per p*r- 
fuaderlo a impiegare il fuo laro Talento , e ad e- 
fercitaré il fuo grande fpirito ; non effendo cof» 
convenévole , che l'indole fua generofa fe ne «ef- 
fe racchiufa tra i limili bene angufii d' una., 
vita 02Ìofa , e nafcofta . La Gran . Duchefla poi , 
che più d* ogn' altro era inrerelfata e per 
la fua gloria , e per i fuoi vantaggi , andava- 
penfando al modo d' efporre al pubblico i fuoi 
talenti , e dargli infreme un effìcece mtMO di fa- 
re ogni giorno più nuovi i e maggiori avanza- 
menti . Confiderava ira fe la pruderne Princi-pef- 
fa , per una parte i quanto ad un giovane , pur- 
ché fi* d' una conveniente età , vanlaggiofo egli t 
it viaggiate ; il vedere con gli occhi proprj , e 1' of» 
fervare infierite colla mente la divella indole dei 
Popoli , i VÌ2j , e le prerogative deile («iasioni-, 1» 
differente' manieri di Vivere,! varj modi di gover- 
narli , 1' efercizìo dell' arti , il traffico , il com- 
mercio , e le diverfe cotìumanze delle Citta, fotti-- 
miniftrano ■ chi viaggia molti lumi , e molte 
pratiche cognizioni , onde agevoltircht* farti Ca- 
via , e prudente , e capace non foìo a ben te* 
golar fe , e la .famiglia -, ma di più abitò* r fi pe* 
giovare al pubblicò bène » %M affari di gran ri- 
lievo con deftrezmt trattando , e con detbrO fo. 
ftenendo t pubblici impieghi . Per l'atea parte.* 
poi ella ben fapetfa a guai notabili pregiiadizj , e 
« quali petniciofe confeguenie fon fotiopctti i 
B i viag- 



viaggiatali , fe falcamo per appagare la vana lo- 
ro compiacenza di girale il mondo, e non per pro- 
pria iftruzione > e profìtto il viaggiar da elfi s* 
intraprenda . Sapeva che alcuni erano tornati al- 
la Patria gonfi talmente d'una vana opinione di 
fe ftelfi, che ogn' altro i die dai confini del natio 
iuolo non era ufciio , con occhio fallofo , o 
con dìfpiezzo rimiravano ; le era noto come mol- 
ti altri avendo apprelo ne' loro viaggi più i vizj 
ilranieri , che le virtù , gli portarono in viltà al- 
la Patria , e collo fpecioi'o titolo di mode ftra- 
niere , i vizj /ledi accreditando , non foio perver- 
titi avevano fe «tifi , ma quali con peftrlenziale 
contagio infettate avevano e 1" intere Ciltà , e_» 
le Provincie ; fapeva in fomma dalla fperienza , 
che la maggior parte di coitolo tornati dai loro 
viaggi , veitcndolì d' un' aria foteitiera , nulla nè 
gradire, nè approvar fanno , che oltramontano 
non Ila , e preiendendo oftinataraente di foftitui- 
re alle fa vie ordinazioni della Patria ì collumi 
lira n ieri , rovinano le proprie famiglie, e fe il ma- 
neggio de' pubblici affari ad elfi lìa appoggiato, 
tutto pongono in ifcompiglio , e in eonfuiìone . 
Per quelle differenti ragioni , dubbiofa rimanen- 
do la favia Principe)!* , non fapeva rifolverfj a_. 
impegnate il Conte Bcntivoglio in un viaggio , 
il cut c-fiio poteva effer sì dubbiofo ; ma alla fi- 
ne riflettendo alla foda , c ben fondata Cri ilia- 
ca Morale del Conte , alla Tua collante , e ben 
tegolata pietà , e alla chiarezza, e penetrazione 
della fana fua mente, non mai dai fumi di fre- 
gola» paltone offufeata ; pamle d' effer; Coirà, 
che 
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che egli farebbe ftato.'efente dai già divifati .pre- 
giudizi , e che anzi col viaggiate, le rare fue pre- 
rogative un luflro maggiore avertbbero acquieta- 
to , e maggiore accrefcimcnto , Iddio perù , che; 
ordinato aveva , che quelle mifure prefe dagli uo- 
mini fervifièro ai difegrii alciffimi della fu» Prov- 
videnza fu quegli , che principalmente mofle la* 
Gran - DuchefTa a mandarlo a viaggiare. ■; ■ ;; 

Gli ordinò adunque, che egli fjceifc un gì-, 
ro per le più celebri, e più eulte Provincie dell'- 
Europa ■ Con umile , ed olfcquiofa venerazione 
ricevè il Come il fovrano comando della Grar..; 
Du ebeffa > e folkcitamente mefiofi all'ordine, fi 
pofe in viaggio , e verfo la Francia indirizzando 
il cammino , arrivò felicemente a Parigi.. Giunto 
egli in quella Capitale della Francis , impiegò i 
primi giorni nel ricevete, e nel render vifiic ai 
principali Signori , ai quali probabilmente dalla 
Coite di Tolcana era flato raccomandalo , e.da ; 
effi accolto ■ con, particolare firma a cagione del- 
le fue amabili qualità: in loro coropjgnia. .'ridde'»: 
e oflervò il più raro della Città ,!e i nobili , e_, 
grandiùfr anneflì dì Ville , e Giardini del Re Cri-, 
iiiamflìnio i clic {opra ogn' altra la':rtndQfio. ri-, 
guardiole. Si^irovò prefente a varie ftfte dare: 
qalla Corte,. nella quale f più fpirirofe .Cavalieri,, 
con mifabile leggiadria , e defttezza- fecero pfo-t 
ve maravigliofe in tutte le virtù cava llerefcjie r ,i 
nelle quali ; e(Tendo elfo perfettamente .iftrgito ,;cbhe., 
campo idi dar pafeolo a qncll' innocente;,^ nobile/ 
aifeztone , che. egli nudtiva por tali cómmendeyo- ; 
li efercizj . Finalmente. trattenutoli; -iti Parigi, que.l : 
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po conveniente , che fervide a renderlo infor- 
mato e della Coire , e del Miniftero , e dellej 
Leggi, e de'Magiilrati, e dei coftumi di quel fio- 
riti/limo Rc^no, foddisfatro pienamente d.gli ono- 
ri dalla Nobiltà Francefe ricevuti , fi partì di Pa- 
rigi , e prete il cammino per la Fiandra , e con 
proiperitk di viaggio giurile nelle vicinanze di 
Donchcrchen , in tempo, che quella Piazza dall' E. 
ferciro Spagnuolo eia aiTcdìata oflinatamentc , e 
combattuta . Gli efercizj cavallerefchì haoiro una 
gran conneffione con gli efercizj militari , elfen- 
do gli uni difpofizion necelTaria per gli altri . 
Quindi maraviglia non fi a fe il Conte Dame- 
meo , che con genio particolare fentivafi porta- 
to agli efercizj cavallerefchi , fi fentiva del pari 
affezionato all' arte militare . Abbracciò adunque 
con tutto il piacere 1' occasione, che opportuna- 
mente fe gli prefentava d' eiTere iftruito nelle leg- 
gi ) e nelle operazioni della guerra ; e allettato 
dalla villa del Campo Spagnuolo , e dalle opera- 
zioni fatte d'intorno a Dontherchen , di cui già- 
fatto avevano il fotmale attedio , determino di 
quivi trattenerli p:t vedere o il dtfcioglimento 
di elfo , o Pelilo sfortunato di quella I*,a?Z* . 
Militava in quel rempo oell' Armata Spagnuola il 
Colonnello Donato Alamanni , N •. P .. , 

Soldato veterano, ed agguerrito per elftrfi trova- 
lo in più Battaglie , e che ntll' allcdio di Don. 
Cherchen aveva dato prove non ordinarie de! fuo 
valore . Al folo prefentarfi il Conte Benrivoglio 
al Colonnello Alamanni , nacque ira ambedue li- 
na tal reciproca unione d'animi, e fi ftrinfe tra 
eflì 



elfi una tale (incera , e cordiale amicizia, che frer 
quentcmente ira ili loro converfando , G trat- 
tavano famiglìariffimameme . Da ciò ne avvenne 
che il Bentivoglio era ammelTo a mite le nobili 
adunanze., sì dell' Ufizialità , come anche di aliti 
Cavalieri i e Dame , che per loro divertimento 
giornalmente compativano al Campo . In quella 
occaftone egli fece chiaramente conofceie quanto 
piofonda radice piantata aveva nel fuo cuore il 
timor fanto di Dio , e quanto egli era auodato 
nella virtù . Imperciocché fe beato è quegli , che 
fi uova fenza macchia , e potendo trafgredire non 
trafgtediice , e il male far potendo noi fa , còme 
non dovrà ammirarti il contegno del notìro Con- 
te , che fui fior degli anni , lonzi foggesione i e 
in mezzo alla sfrenata licenza u" un' Armata , 
feppe con tal prudente circofpezione regolate il 
fuo vivere, che non folo non contralte la rea* 
infezione di quei vizj , ai quali pur troppo è ci- 
polla 1' infelice gioventù , fomentata da quella li- 
bertà , che accorda 1* elcrdzió dell' Armi ; ma. 
di più agli occhi di tutti coloio , che faroigliar» 
mente lo trattarono comparve mai Tempre un per- 
fetto efcmpljre di mode Hit cniliana , e Angolare, 
La fua njodeftia però allora nobile campeggiava, 
e maravigliofa , quando dalia convenienza . altre* - 
to fi trovava a trattate con perfine di {cSo di- 
verfo , e ciò a dir vero (pelfo gii accadeva in tin- 
to quel tempo che egli fi trattenne all' Flcrcrto. 
In Fiandra a cagione del!' edi:cazs>ne pù (c olto, 
e più liberale che fi dà alle Donne, e un colli», 
me, che elle, e fpecialmente le fanciulle fono , 
B 4 vanno 



vanno fuori fole con tutta franchezza , e fi ac- 
compagnano indiiferen te mente con gli uomini di 
ogni età , in ogni tempo , e in ogni luogo , e 
non mai, o almeno di rado, feguono /concerti, 
o Arandolo da quella libertà di trattare . Or que- 
llo coftume obbligava bene fpeftb il Conte Dome- 
nico a trattare a folo a folo con Dame , e fpe- 
tialmentc Zittelle , a trovarli con effe a varj di- 
vertimeli , e a fervirle nella flefla Carrozza o nei 
palleggi , o nel litorno che ette facevano alle lo- 
ro abitazioni . In tali congiunture non dimoilra- 
va il Conte nè repugnatiza , nè una certa ritrofa 
rufticità per dover lòddìsfare a quelli civili otti- 
ci dì convenienza , ma cuoprendo con dell rezza , 
e coi tratto fuo manìcrolo la gelala collante 
premura , che egli aveva di cullodire la tanto a 
lui cara viitù della modellia , e nel tempo Hello 
praticando mortificazione negli occhi , rifervo 
nelle parole , compattezza in tutto I' efleriore , c 
ridi' interno colla rettitudine d' una puri filma in- 
tenzione regolandoli , e colla considerazione dulie 
maini me eterne fortificando il fuo cuore contra i 
pericoli , e adempiva tutte le parti di compitiffi- 
rno Cavaliere, e da tutti coloro, che lo trattava- 
no , giovane di vita illibata, e d'angelico collume 
adorno era reputato . 

Due mefi fi trattenne il Conte Eeniivoglio 
all'Eferciro in compagnia del Senatore Domenico 
Caccini nobil Fiorentino fuo compagno nel viag- 
gio. Ma vedendo , che la Piazza, benché oftina- 
tamente flretta dall' Efercìto Spagnuolo fi foftenc. 
va, si perchè era di tutto abbondantemente piov. 

viltà, 



viltà , si ancora perchè il prefidio con vigorofe 
fortite incomodava di continuo le Trupp; Spa- 
gnuole , c perciò conofeendo [ che in lungo fa- 
icbbc andato 1' afftdio , prefo congedo da' prin- 
cipali Signori dell'Esercito, e dagli Amici , e_, 
fpccialmente dal Colonnello Alamanni , col me- 
defimo Scnator Cacciai fi pini per profeguiie il 
fuo viaggio alla volta di Eiufclles . 

Nel viaggio di fiandra il Co'iie Domenico 
fi ammala . 
ARTICOLO V. 

I Giudi?] di Dio fono un grand' abilTo , e per- 
ciò alle memi umane incomprenfibilc ; e con- 
ira il configlio del Signore, nulia può il con- 
figlio dell' umana prudenza . Dopo aver viaggia- 
to felicemente per la Francia , ed eflerlì inoltrato 
nella Fiandra, penfava il Conte Benti voglio di pro- 
feguire con pari felicità , e gloria il fuo viaggio. 
Ma i giudùj di Dio , che a più alto fegno mira- 
vano troncarono in un Cubito quelli grandiofi di* 
ftgni del Conte, che in un tratto opprellb fi tro. 
vò da una grave , e pericoloni infermità . Appe- 
na arrivato in Bruges fu for prefo da un repenti- 
no trabocco di male , e attaccato da un fierifli- 
mo accelfo di febbre . Un principio di nule così 
riferitilo , meiTÌ: in grand' apprenfione e il C in- 
te , e il Senator Caccini , che ben conofeevano , 
da quello inafpcttato accidente, fraftornato il cor- 
Co del loro viaggio ; e tanto più che ogni giorno 
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il calor fcbrilc crefcendo , temer gtuflamente po- 
•evali , che ad una febbre cosi ardente non ne 
fu ce ed e Aero funefte confeguenze . Non lì tralafciò 
rè premura, nè follecitudine per applicare al ma* 
le gli opportuni rimedj , ma ciò non oliai: te U 
febbre a guifa di furialo incendio , che da non 
futile/ente copia d' acqua abbattuto llende poi più 
orgogliofe le fue fiamme ; non cedendo punto all' 

1" afflitto Conte affali va ; ma alla fine ajutata la- 
natura , e vinto 1* oftmato vigore dtl male> co- 
mincio la febbre a dar fegni di qualche declina- 
zione , e fu giudicato dai Medici eflere cimai 
il Conte fuor di pericolo. Allora il Senaior Cao 
cini o p re fiato da qualche recedila eh' egli a- 
veva d' andate a Brufelles , o forfè obbligato dal- 
le gentili , ed efficaci maniere del Conte , che pe- 
na non ordinaria provava in vederlo per cagion 
fua trattenerli in Bruges inutilmente , fi patti per 
Brufelles, con prometta di afpettarlo in quella- 
Città quando egli fi fotte perfettamente ristabi- 
lito . Arrivato il Caccini in Brufelles , fu anch' 
elio abolito dalla febbre , la quale avvegnaché 
più mite, lo trattò più dolcemente, che il Con- 
te Domenico, il quale frattanto in Bruges anda- 
va , ma lenramenie, rimettendoli in forze . In- 
quello tempo della fua malattia , e della fua con- 
valcfcenza egli ben conobbe , che per mezzo di 
quello inafpettato colpo fi faceva fentire l'opra di 
fé la mano del Signoie.il quale con più vivo lume 
illiittra ii dogli la mente , e con pie mozioni toc- 
candogli il cuore , lo invitava dolcemente a rien. 

trarc 



mre in fé fteiTo ; onde egli quafi da profondo 
forino rifveglfaitdofi , apprefe chiara me n re quanto 
pregiudizio apporta Afe al raccoglimento d.l fuo 
ipirito lo fvagamento de' panati divertimenti , e 
quanto ingiultg , e difeonvenevole cofa fofle il di- 
videre 1' affatto del cuore , che tutto a Dio in- 
dirizzar fi dovea , per farne parte alle vanità , ed 
ai fallaci beni della terra . Queita luce celcih-, 
fece una tale impreffioné nel fuo fpirito , che or-' 
mai con occhio del tutto diverto rimirava le gran, 
dczze , e i piaceri del fecolo , e colla guida di 
quello lume l'cuopriva con chiarezza le frodi e gì' 
inganni del mondo, e 1' infuHì Senza di tutti i fuoi 
beni , e per lo contrarto fi fentiva ad evidenza con- 
vinto imotno alla fodezza , riabilita , e grandezza 
de' beni eterni . Da quefta differente comparfa, che 
nella mente fua facevano t beni frali , c me le hi ni 
della terra , ed al fiflelTo di cjuel lume interiore , 
ond'egli fenrivafi da Dio illuminato, ravvifandogli 
fpogliati affano di quel!' apparente feorza di fall» 
piacere, che alletta pur troppo i mcn cauti, na- 
sceva nel fuo cuore un amaro cordoglio , da cui 
falivano bene fpeflb fui volto vampe di cuocen- 
te vergógna per aver guftartv in Parigi con tropp' 
»ttacco il dolce de' gii goduti , benché per altro 
ònefli divertimenti , e per avete fpefi inutilmente 
due meli nel vano piacere d' olfervare il prof.gui- 
mento , e I* efito dell' attedio di D-mchcrdu-n . 
Quindi in tutto il corfo dì due meli , che egli 
in Bruge* malato, e convalefcente fi trattenne , 
dal vederli infermo , e folo, in iflraniero paefe , 
patendogli , che le ore della giornata , e più quél- 



le della notte troppo più lentamente del (olito 
fe ne parfaffeto , e perciò riefcendo ad erti» affai 
lincrcfcevoli . da Dio difìngannato nella mente, e 
ferito altamente nel cuoce , veifando dagli occhi 
in copia le lagcme , e con profondi i .:-m al 
Cielo, ca Dio, afpirando impiegava tutro il tem- 
po in fante nfleffionì , c in (itvoioC* atTeiti , e 
facendo di continuo ter.eiiflimi coJoquj e coli' 
anima fua, e ton Dio, ingannava talmente la tar- 
danza , e il linci e fei mento dell' ore , che le in- 
tere giornate , e le notti intere gli parevano mo 
menti. E bene ( tivolto a fc dello talvolta dice- 
va) e bene , mio cuore, fino a quando fi ha da. 
amare la venta, e tener d'etto alla menzogna 3 
Se nuefta infermità eia apporta» ce di multe, erari 
finiti pet me e fpjflì , e diveituncnti . ; Ah che 
pur troppo è vero , che fa quella iena non v' 
$ bene nè vero , nè durevole ; .ma tulio è va- 
nità, e afflizione di fpitito ; tutto è un fogno , 
che pretto li . i. . . tutto è un fumo , che toiio 
dileguali . Se la mone , che per mezzo dell' in- 
fermità tefo aveva contro d- me l' arco , avelie con- 
tro di me v. Inaio anche il colpo, che frutto sverei 
ora nell'eternità di tanti divertimenti ,. di tanti fpaf- 
(1 goduti ? Di tutto a queft' ora farei flato fpogliato, 
dalla falce della morte , e non averci panato meco 
fe non fe il rammarico d' avergli goduti . Adunque 
non farà prudenza lafciar ora con merito, tutio ciò 
che un giorno , e forfè pretto mi.conyerrà lafcia-, 
re contro mia voglia ? Noti ,,farà ■ bene morire al 
mondo in vita, per ailicuraru di vivere a Dio in 
morte , c goderlo per tutta 1" eternità ? Quella., 
' viva 



viva apprenlìoric della caducità de i beni terreni 
rifv.egliava. .nel . Suo cuore e accefi deliriti) , e_, 
proponimenti (labili , di romperla affatto col mon- 
do , e di fcioglicr/ì una volta da tutti quegl' im- 
pedimenti , che trattener lo potevano dal lenite 
unicamente a Dio . In quelli acecù defiderj , e., 
lifoluti proponimenti pattava il tempo , dulìa fui, 
convalefcenza il Conte Domenico , e chiaramente, 
conoscendo, che T, interno fuo già principiato cam- 
biamento, era, lavoro del tocco della mano di Dio, 
e bramando che dalla divina grazia 1' opera gii 
incominciata fi perfeziona (Te , con fofpiri a Dio.ri- 
voìgendofi , c con gemiti , ah mio Dìo (Sovente, 
gli diceva) ah mio Dio, mantenete , ed accr elic- 
le nella mia mente il voflrq" lume , e datemi il. 
voilro ajuto . Create in me un cuor mondo , u,- 
no fpiiito ritto in me infondete , e col vofiro 
Spirito principale ne', fanti proponimenti conferma- 
timi ; porgetemi la vollra mano , e tiaetcmi fuor 
del fango de' fojdidi beni della terra . Se voi , co- 
me fin qui fatto avete, Seguite a pailarmi al cuore , 
io colla volita grazia rifponderò , e Seguirò la vo- 
lita voce , Ma voi frattanto all' opera delle voftrc 
mani , la polfetire voflra delira porgete . Se è vo- 
Aro piacete , che io efea dal mondo per chiudete- 
mi in qualche religjone t paleSatemi la voftra vo. 
Ionia , che il mio cuore è fempre preparato . Che 
feliciti farà la mia Se farò fatto degno di glo- 
riarmi unicamente nella volita Croce. Si, mio Dio, 
viverò crocifiuo al mondo , mi Ilrigni-rò colla pò- 
verth , abbraccerò il patire , e -come gloriole, ri- 
ceverò le ignominie , ci difp«2ii., Avvolorate i 
' miti 



miti propoli ti , reggete i mici palli, acciò io mai 
non mi allontani dal volho volere , che mi con- 
durrà felicemente a quel beato fine per cui voi 
m'avete creato . In mezzo s quelli fuoi fervori 
il Conte Domenico non li determino mai ad uno 
flato particolare di religione , ma in generale in- 
fifteva di voler fervire unicamente a Dio , e» 
voltare le (palle al mondo. 

Dopo due meli di permanenza in Bruges , 
riavutoti dalla fofferta infermità , e ballanti for- 
ze avendo ricuperate per efporfi di nuovo al viag- 
gio , fi partì alla volta di Brufelles; dove il Cac- 
eini con anfietà lo afpeitava . Appena giunto in 
quella Cittì andò fubito a ritrovare 1" Amico , 
che fedele cotanto lì era moirrato in «fpettMloj 
fi abbracciarono cordili ilfi ma mente , e date in. 
quel primo incontro da ambe le parti le più fin- 
cere dimoiìrazioni di giubbilo , e dopo aver pai- 
fato 1' un eoli' altro fcambievoli ùfficj di congra- 
tulazione per la ricuperata falute , cominciarono 
a concertar tra di loro le mìfùife da prenderli 
per terminare' il loro viaggio con tornartene in 
Tofcanà : c di comun conienfo fu fermato , cho 
il Senator Caccini , a cui il mare portava tra- 
vaglio , e riotabil nocumento alla falute , faceflè 
il fuo viaggiò per terra , e che il Conte Dome- 
nico a cui premeva di elTere con follecitudinej 
in Toicana , facefle il fuo viaggio per mate . Si 
spararono adunque augurando 1' uno all' alerò 
tin felice viaggio , ed il Conte Bentivoglio s' in- 
■catnminò ver Co Marfilia, è appena giunto in quei 
Porro, Uòvo pronto l'imbarco per Livorno. 



S' imbàtta in MatfilU. per Livorni , ti ft.ft*. 
pimenta cade ìit patere de' Carfari Algerini . 
CAPITOLO V, 

IL-Profet* Qioa» penando di aibotanaili d-w 
Niuìve contra 'I divieto di Dìo , che desina- 
to l'aveva per intimare a quet|a Città 1' im- 
minente; rovina , s'imbarcò per Taifo , ma. la di- 
vina provvidenza 6 fervi d' un ul mezzo psr con- 
durlo contrq a iua vogfia a- Nwiye . Non alcrir 
memi accadde al Come .BqntLvaglio , IrnbarcatgG. 
eg)Ì in Marnila peniava di giugne.re- follemente, 
ed in breve nel Porto di .Livorno. Ma Iddio,, che 
diverfamente determinato aveva , e chi cqlle va-, 
ci de' travagli , ritingendo feropre più 1' attedio 
intorno al fuo cuore pretendeva , che naufeato af- 
fatto dagli apparenti, e fallaci. beni del mondo , 
fi rendefle ubbidiente alla fua chiamata , permei 
fe , che per quella via fatta (chiava da' Cotfari 
Algerini fofle condotto incatenato nel)' Affrica . 
Per porre in chiaro un tal pel Cpnte Domenico 
dolorofo avvenimento fa di mellier* il fapere , 
che i Turchj d'Alger! . dall' avidità del guada- 
gnq incitaci , e ituìifrae dall' qdio implacabile, eh», 
elfi nudfifconq contro i legni Criitiani , fi erano 
applicati coi penfietq aU'alletiimenro di tre Gale- 
re perifpedirle in corfo annate *d infettarci no- 
fyi rnari , Queite, divenute fuperb e B cr j\ vantag- 
gi (.tportat. negli anni fcqr fi, dalle ricche p«do 
di Burnenti Criftiani t erano mW<* . V - 



antecedente a incrociare Bel mare della Sicilia., 
per attaccare due ."Galere Tofcane comandate- dal 
Generale Serga r di , il quale veramente ritoltilo 
era di venir con elle a battaglia , avendo a tal 
effetto ottenuta dal Viceré di Sicilia una Galera 
in foccorfo ; ma dal Comandante delia mede fi ma 
cfTendo flato il -Generale Tofcano con varj prere- 
fli abbandonate) , per non efporfi al pericolo di 
un sì' /vantaggiosa combattimento, vedendoli in- 
teriore di forze , menrre le due Galere Tofcano 
combatter dovevano con tre Galere Algerine 
abbandonò /aviamente ¥ imprefa ,' e fece vela^' 
verfo Livorno , dove fi pofe in ficuro . Le j Ga- 
lere Turche poi s'impadronirono fenza veruh o- 
ftacolo della Tonnara , donde eonduflero in Af- 
frica molti Schiavi Criftiani . 

Con maggiore ardore , e fierezza le fteffe tre 
Galere Algerine , Tperando di riportare altri , 
più ricchi vantaggi dalla preda di légni Criftia- 
ni , comparvero di nuovo ne' mari dèlia Tofca- 
na in quel tempo appunto , che il Conte Dome- 
nico imbarcato s' era in Marfilia per Livorno. 
Partitoli egli da Marfilia , efeì dal Porto con un 
vento si favorevole , e con una calma del mare 
cosi tranquilla, che delizio fb a tutti ralTemb'rava' 
il navigare , il Cielo colla ferenità , 1 J aria col 
favore del vento , e colla tranquillità il mare , 
pareva , che fecondaflero il defiderio de' Marinati , 1 
e ai Naviganti un fpedito , e (5 curo viaggio pro- 
ni ette nero '. Erafi ormai in alto mate inoltrato il 
Baftimento , e a vele gonfie pròfperamente ver-: 
fo Livorno fi avanzava ; onde tutti lieti , e con- 



tenti fi credevano d'afferrare il Porto in breve 
e {Scuramente . Ma quanto inftabili , e mal ficu- 
re fono le umane fperanze ! Una mattina Tulio 
fpuntar dui giorno , fi folJevò all' improvvifo una' 
nebbia cosi caliginofa , e cosi folta , che difficil- 
mente 1' occhio di/linguer potea gli oggetti , ben-' 
chi poco dittanti dal Battimento , il quale alle- 
gramente falcando il mare , che quieto , e pia-' 
cido fi manteneva > ed avanzando iempre più con 
celerità il fuo corfo, circondato mai fempre dalla 
nebbia , che impedivagli il poter diflinguerc i Ba- 
ttimenti , che all'intorno in qucll' acqua fparfì 
fi ritrovavano , fi vide a un tratto in vicinanza., 
delle tre fop lamento va te Galere , e a fronte de* 
Coi/ari Algerini , che corteggiavano quelle fpìag- 
ge . A queiìo funello incontro gì* infelici Criftia- 
ni furon forprefl da tal timore , e fpavento , che 
da per tutto in ogni Iato della Nave , altro non 
ravvifavafi che diiordine , e confusone ■ 11 peri- 
colo imminente di effere preda della barbarie , c 
della perfidia de' Turchi era inevitabile ; poiché 
il fuggire era imponibile , il cimentarli di veni- 
re a battaglia era temerità , ed era follia da quei 
cuori di fierezza armati , e da un implacabile^ 
odio contra i Criiliani accefì , lo fperare compaf- 
Jione . Onde maraviglia non fi a fe gli afflitti , o 
fmarriti Cristiani a qual partito appigliarti non- 
trovando gemevano , abbattuti dalla viva apprenfio- 
ne dell' imminente pericolo di effere Schiavi de' 
Turchi . 

Solo il Conte Domenico nell' univerfale con- 
fufione , c sbigottimento, tranquillo mai. femore 



fi mantenne , e preferite a le AelTo colla chiarez- 
za di quei lumi , co' quali Iddio nel tempo del- 
la pallata, l'uà infermili illultr.ua ave* la fua men- 
te , ravvifava in quello sfortunato accidente la., 
volontà di Dio , che per mezzo dei travagli , e 
delle difgrazie pretendevi di fiaccarlo affatto dal 
mondo , e perciò con fermiti di mente , c con 
xa degnazione di cuore accettava la difgrazia oc- 
cottegli d' andare Schiavo in AJgieri . Ma cono- 
lcendo , che 1' occultare la fua qualità di nobil 
Conte , c Cavaliere avertbbe facilitato non poco 
il fuo rifcatio , perciò faggiamente ù determinò 
di gittate in mate il fuo Baule pieno de' ricchi 
fuoi abiti , e fpogliatofì del vviìico nobile , che 
portava indofib , e d' un abito ordinario , e vi- 
le rivettiteli , gettò anche quello in mare , e u- 
nitatnente con quello , gettò parimente nell' a- 
cqua la Croce d'oro, che come Cavaliere di S. 
Stefano Papa , e Martire, folico era portare ap- 
pete al petto . Indi così male in arnefe pel cam- 
biamento del veilito , chiamò a fe il fuo ferito- 
re , e cornandogli efpreGamente che a niuno , e 
in niuna congiuntura palefalTe la qualità di fua 
perfona, nè la nobiltà di fua Famiglia: prometten- 
dogli , che quando foiTe giunto il tempo del fuo 
rifeatto , anch' eilb feco ottenuta avrebbe la_. 
liberti- 

I Turchi frattanto ingordi di preda , veden- 
do la Nave criftiana vicina a cadere nelle loro 
mani , a guifa d' affamato Sparviere , che fi lan- 
ca con empito contro un' innocente Colomba , 
c forte ghermita la ticn poi tta gli artigli , così 
anch' 



Diaitizcd by Google 



anch'elfi con furiofo affa Ito alia Nave crifliana- 
fi avventarono , la quale Jenna contralto , e fen- 
za veruna re!ì(lcnza lì refe a dì (erezione . Per af. 
(icuratli poi della preda già conquidala , incate- 
na tono gli Schiavi , e vietarono il carico della 
Nave , gran fella facendo per aver acquetato un 
dovìriofo bottino di molti , e ticchi generi di 
mercanzie . Allorché poi le Galere Algetine col- 
la Nave predata fecero vela verfo le colle dell' 
Affrica per tornarfene vìttoriofe ad Algieri , era- 
in vero un pietofo fpcttaeolo , e 1' udire da una 
parte 1' allegrezza de* Turchi , che efuhavano per 
la riportata conquida della Nave criftiana , c dal- 
l' altra parte i gemiti inconfolabili dei poveri 
Schiavi, che a cald'acchi piangevano la loro Jchia-' 
viiu . In una tale dolorofa congiuntura il Con- 
te Beotivoglìo Tempre fimile a le fieno , e nelle 
volontà del Signore Tempre quieto, e tranquillo, 
accorreva pietofo da per tutto per (occorrere ai 
bifogni di tutti , confolava gli afflitti , conforta- 
va gli abbattutile tutti animava alla pazienza» 
operando però fernpre con tutta la ciicofpezio- 
ne , acciocché i Turchi da tali pietofi ufficj da^ 
etto con gli Schiavi. compagni praticati, ravvian- 
do in lui una qualche Superiorità , non venilTe- 
jro in cognizione della fua nobile condizione. E 
fe efficaci erano le parole del Conte per folie- 
vare in quel!' univerfale carter nazione gli afflitti 
Crifiìant , di gran lunga più efficace per animar' 
gli alla pazienza era il fuo «tempio . Impcrcioo 
ckè pacifico egli mai fempre con chi odiava la 
pace , con fetena fronte le ingiurie , e gì' in- 
C a filiti 



Culti ricevevi , e con affabili parole , e con ma- 
niete Jgcntili ai baibari trattamenti conifpondc- 
va , e bmchc egli fole italo educato in una no- 
bile , e dovizioia famiglia , e afloifatto iofle alle 
laute menfe de' gran bignotì , e della Coite, pu- 
re /empie contento fi dimoltiava in veder. 1 ! afttet- 
(o a cavati la fame con una (calla porzione di 
vile , e roiio bifeotto , ed eilinguere la frte con 
Una mifura (caria di acqua , che dalle avare ma' 
dì de' Turchi veni vagli di tempo in tempo fom* 
miniftrata . Un tale cfercizto di carità , e di pa- 
zienza praticò i< Conte Domenico in tutto quel 
tempo, che abòifognò, perchè la Nave predita, 
unita ade Galere Tuiclie , approdilo in Aigieri, 
preparandoli cosi a fofftire con pazienza , ed an- 
che con allegrezza quei travagli molto maggio, 
sit che gli rimanevano a foffiire in cutto .il tem- 
po delia fua fchiavitu , della quale noi patI«e T 
dio nel feguente Capitolo . • .. >i 

Di ciò che accadde al Conti Dmenica uri 
tempa della fua [chiarità in Algieri ■ 

Ct A P I T O L O VI.: - ■ > 

IL Figliuol di Dio fatto uomo, giuda il lenti- 
memo dell' Apoftolo , dovè nell* affunta uma- 
nità in tutte le miferie «' fuoi fratelli affo, 
migliarli i per divenire vcilo di loto mifericordio. 
fo : effenda f.nza dubbio il mezzo più efficace , 
per concepite verfo le miferie degli altri compaf- 
': . fione, 
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fione , 1* aver provato le altrui miferie in fe fief- 
fo . Con un tale difegno la divina provvidenza- 
conduce Schiavo nell' Affrica il Conte Bentivo- 
glio ; poiché già ordinato avca ne* fuoi immuta-, 
bili decreti di fpedirlo a Tuo tempo in Tunifi per 
efercirare l'ufizio di Milionario con quei Clitìiani, 
che ivi gemevano oppreffi fotro la tirannica fchta* 
vtiù de' Turchi; or perchè egli allora con tutto il 
fervore di cariti , e di compaffione fovveniffe i 
poveri Schiavi , e nei bifogni deli' anima , e in- 
tuito ciò che d' uopo era per rendere loro men 
gravo/o il giogo inlbffribiie della fchìavitù , per- 
meile Iddio, che fatto Schiavo , e condotto in Al* 
gieri , provate in fe fleffo la crudeltà ient* efem- 
pio de' Turchi , acciò dalla fperimenrale fc lenza 
in Algidi amrrraeftraio , fi velìilTe d'una tenera- 
compaffione verib gli Schiavi di Tunilì , che l'og- 
getti rimirava a quegli fleflì barbari trattamenti , 
che egli provato aveva in fe fteflò. 

Ecco adunque il noft.ro Domenico sbarcato 
in Algieti , e ripartili fra i Padroni del.'e Galere 
gli Schiavi i egli toccò a Gemina Manfredini Sul- 
tana , e Moglie del Re già defunto . Fu ella fi. 
iuola d' un rinnegato Franzefe , e per la rara 
a bellezza fopra ogn' altra donna fu amata da 
quel barbaro , il quale fpofandola , dall' elfere^ 
fuo privato , e dalla baffi fua condizione , la fol- 
lavo all' altezza del Trono. Sotto l'avvenente fuo 
citeriore ella nafeondeva un cuore di fiera , pri- 
vo d' umanità , e di compaffione , donna d' in- 
dole crudele , fuperba , ed altiera di tratto , di 
genio iniziabile, ed avaro, e foprattutto di va- 
C ì lonta ' 



□igifeed t>y Google 



Ionia perfida , e malvagia per E' odio implacabile 
contro Jl nome crilìiano, inflillatole dal perfido, 
e rinnegato Genitore . Subito il Conte Domeni- 
ca carico di catene d* avanti alia Sultana Padro- 
na fu condot'o ■ Ella con volto leverò , e con 
fdegnato fbpraccig'lio rimirandolo gli fece tutte- 
in un Jìato molte domande . Lo intetrogò , chi 
egli tulle , qual folle ia fu 3 patria , quale il fuo 
nome, quale la fua condizione, a che fine na- 
vigale , vello qual parte folle incamminato, e 
ioprattutro qual arte, e melìicro efercitafle. Do- 
menico con breve, ma infieme avveduta rifpofta 
foddisfece al cutiofo genio delia Sultani , ed in. 
ficme occultò fempre la fua condizione, e pre- 
vedendo , che da uffa farebbe flato a qualche la- 
boriofb miniilero indifpen labilmente applicato, ter- 
minò il fuo difeorfo con dire, d'effere un pove- 
ro uomo , che ramingo , da un paefe ad un al- 
tro trasferiva»". per mcgliorare la fua condizione 
con quel poco d' abilita , e di pratica che egli 
aveva nel meftitro d'ortolano. Inrefo ciò, la Ture» 
ne piovi dentro di fc fommo contento , e le ne 
Iillegtò grandemente , e pensò fubito d' addogar- 
gli ii carico di coltivare il fuo delizio/o Giardi- 
no ) in evi bene ipeflb pei fuo diporto era foll- 
ia d' andare a divertirli , anzi lufingandofi , che 
una rara abilita in elfo fi ritrovatile in quel ge- 
nere , lo dichiarò capo ortolano , e Copri n tenden- 
te agli altri Schiavi, che inficine con lui lavora- 
vano nei Giardino. 

Cominciò pertanto il no Uro Conte Dome- 
nico ad efercitare 1' impiego dalla Sultana affé- 
gnato- 



(piatogli-, e fiil principio per adattarli a quel baf- 
io efercizio , cui giudicava indegno della fua na- 
fcira.poco confacevole alla fua nobile educazione ,. 
e molto fuptriote alle forze della delicata fua- 
compleffione , gli abbifognò quel fondo di virtù» 
e quella perfetta ralfcgiiazionc al divino volere , 
cui (gli pofledeva . Con indefelTa follecirudine la- 
voravi giornalmente nel Giardino dalla mattina* 
alla fera ; ora vangava , e zappava la [erra > ora 
fulle pi ciprie fpalle portava i fughi necelfarj per 
governarla , ora portava l" acqua per annaffiare i 
vali , e gli erbaggi, ora feminava , ora piantava, 
e le nocive erbe fanatiche fvelleva, da per tut- 
ta ; affinchè il Giardino vaga comparfa facefle.. 
agli occhi della padrona , e un abbondante l'iet- 
to le rendeffe. 

Quelle diligenti premure , ed eforbitanti fa- 
tiche del Conte Domenico nel fuo impiego , fi- 
lano malamente corri f porte dalla barbarie de'Tur- 
chi Tempre nemici de' Criftiani , che Schiavili ri- 
trovano folto il loto dominio . Oltre allo fcar- 
fo forteti lamento di folo bifeotto , ed acqua , che 
ballante non era a mantenergli le forze per po- 
ter reggere alle fatiche ; era di più caticato be- 
ne fpcllo di villanie , e d' affronti , ed alle volte 
anche di percoffe . Quantunque però folle egli ai 
di fuori così maltrattato dalla fatica , dagli ftenti , 
dall' inedia , e dall' ingiurie , al di dentro però 
una lieta j e ferena pace godeva il fuo fp rito j 
poiché Iddio , che è Dio di tutta la cootulaiio- 
ne , coli' interne fue voci conciandolo , e coi 
polTenti rinforzi della fua grazia confortandolo , 
C 4 e una 



e una genero fa fortezza nel fuo cuore infonden- 
do ; non Itilo coraggiofo lo tendeva a fofteneie 
il pefo di tante tribolazioni , ma di vantaggio un 
deSdctio tempre più vivo nel cuore gli accende- 
va , ondo Tempre più famelico dì travagli compa- 
riva , e Compre v vp ù fitibondo di pene . Quindi 
in mezzo alle fuc fatiche , e travagli , praticò at; 
ti eroici di virtù fpedalmenre di ruzìrnza , c d' 
perfetta ralTeg nazione al voicic di Dìo , e co'quo- 
tid:ani fuoi faticofi lavoii , un cforbìratite cumu- 
lo di meriti fi acnuiuò , nobilitando 1' opere fue 
manuali , le quali benché azioni indifferenti, e_. 
perciò di baita lega , agii occhi di Dio preziofe_. 
divenivano p.r la nobiltà dì quei fini aitimini , 
con cui le accompagnava , contìnuamente a Dio 
offrendole , e unicamente per dargli gulto intra- 
prendendole , e proseguendole , c indirizzandole 
tutte alla fua maggior glotia . In premio d' uru. 
lì virtuofo operare , più chiara , e più efficace 
«a la voce di Dio, che facevafi feritile nel fuo 
cuore , e più abbondante era la profufior.c delle 
grazie, che a larga mano Iddio verfavagli in fe- 
no , poiché laddove nella paflfata fua infermità 
colla chiarezza , ed abbondjnza dei fuoi lumi di- 
Jingatinatolo intorno ai beni del mondo, indotto 
1* aveva a volgergli rifolutamcnte le fpalle , fen- 
za però inoltrargli in panicolare lo Dato , a cui 
lo chiamava ; in quella congiuntura gli palesò lo 
flato dì vita , a cui dovea appigliarfi , e lo fe- 
ce rifolverfi a proporre di veilir 1' abito religio- 
fo nella Serafici Religione de' Cappuccini , fc e- 
gli 
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gli avelie ricuperato la liberti ; e fe il Direttore 
dell' animi Tua glie lo avene permeilo . 

Ma Iddio , che non permette , che Soverchio 
afHitci fieno coloro , che io : lui confidano , mi. 
in mezzo alle afflizioni fa di tanto in tanto tras- 
parire qualche raggio di con (opzione , volle, che 
il noltro Conte provale traile lue tribolazioni, 
e fatiche qualche conforto. In breve tempo coli' 
eterei; io , c colla pratica , unita alla capacita 
dell' elevata fua mente , non ottante che egli più 
adattato forfè a maneggiar la ipada , che la zap- 
pa , divenne così perito nel melitelo d' ortola. 
no, che il Giardino alla fua cultura commetto, 
muto totalmente faccia , e quanto all' citeriore., 
comparii , e quanto al frutto . Da c o ne accad- 
di: , che la Sultana fu vinte a prendere alcun di- 
porto pel Giardino patteggiando , e da per tutto 
una fomma lindura ravviando, e una ben ime- 
fa lìmetrta , che dalla giudiziofa dìfpolìzione del- 
le piante , degli erbaggi , e de' fiori rifultava ; 
inai grado dell' afpro, (prezzante, e Rero fuo na- 
turale , non potè tanto difenderli, che non lì feri- 
tine nafeere nel cuore fentimenti di (limi , d'af- 
fetto , e dì gratitudine pel fuo Schiavo Dome- 
nico, che n'm l'autore; nè quella affezione delia- 
Turca verfo il fuo Schiavo ortolano , foltanto 
tiafceva dal vantaggio, che ne riportata il fuo 
Giardino , ma principalmente dal vedere il con- 
tegno , c le maniere di Domenico molto diffe- 
renti da quelle , che ella tcorgeva negli altri 
Schiavi ; olfcrvava ella , che elfi lavoravano pel 
foto timore del gaftigo, forzatamente, e con iltra- 
pazeo ; 



pizzo ; laddove Domenico lavorava par motivo d' 
o nella , e di decoro co.n ; buon garbo ,, e con di- 
ligenza, e daquelte (oc buone qu^lità-eoilretta fen- 
ì'i va fi ad aver per effo itimi , ed affetta ! timo è 
vero , che la bellezza della virtù ha un' annui- 
vi sì amabile da fare l'aspri: Aio ne ne' cuori anche 
più ciudi . Da quella notabil differenza tra Do- 
menico , e gli alni Schiavi , la Sultana fofpetta» 
va , eh' egli folle di jiafcita più iUuftre di. quel 
che al di fuori egli dimoitrava. , Per ciò alle vol- 
te , per rimr da elio qualche notizia , interro- 
gandolo confidentemente; Domenico, gli diceva, 
è pure tu lei nobile , e. perchè non me lo palei 
li ? Ma egli, che Tempre con prudenza operava , 
non s' ai-refe mai alle confidenti reiterate efpref- 
fioni della Padrona , giudicando faviamente effeie 
effetto dì poca ptudenza , anzi di poco ferino 
confidare un tal fegreto all' infìabiìità d" una., 
donna di Aia natura Tempre, mutabile , e che di 
vantaggio era nemica giurata de* CriAiam' . On- 
de con prudente avvedutezza, nelle fue rifpofle , 
Tempre lamentandoli dell' infelice fui forte , e la 
povera , e balla fua condizione deplorando, man- 
tenne (empie occulta la nobiltà della fua nafeita . 
E in fatti ben l' intefe il Conte Domenico . Poi- 
ché in breve ttmpo , quel poco di fermo d'ap- 
parente co n fola zio ne , che egli godeva . traile fa- 
tiche del Giardino , da un impetuofo turbine di 
fatiche maggiori , e di maggiori travagli , che di: 
repente il follevò , relìò del tutto ofeurato . Efiì 
un ordine fupremo , che egli abbando»ato il 
Giardino andaile a fervile io Palazzo . Quella mu- 
tazione 
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razione d' impiego fufcitò tanta '1 povero Do- 
mefiic© una- tempefta così fuFiof» di fatiche > di; 
ritmi, e di flrapazzi, che fe dal potente divino' 
ajutt> non fotte listo tori modo speciale affittito ,' 
non arerebbe certamente potuto reggere il Tuo 
per altra' (offerente , e niagnanirrfo gran cuore. 

2)' -tràine - deiU Sìdiàum fajfi b 'flrvìrè ir Ì*a-; 
/a*to y fi tratta i e [fi cexcluife il. fi» ri/catto . 
G A P ; I T O L O VII. 

IL Parriwc* Giufeppe prigioniero 1 in Egitto, tó-- 
me ù legge'' nel Libro della Sapienza , fu -da" 
Dio cuftodiio net ttmpoi delìa fua prigionia, 
cric colla fu a Divina Sapienza fcefe a fargli 1 com- 
pagnia «alio Iqu a Dorè della carcere , e non 1* ab-' 
Dindonò «elle- fue -càieue m Tanto; feguì al noflro 
Domenico;, 1 Iddìi 1 cfie ilà-apprèlTo a coloro, che 
fon tribolati di- cócfte', Io vrfit& Tempre coi fuoii 
lumi , -e 'coi fuoi' più fpéciali ajuri rie! tempo' 
della fila fchiavìtù , e finalmente Io liberò dalle 
mani de' Barbari , e gli proeorà • fuó tempo il : 
rifcartcK -- ,f > ■ ->'■'' * .'i^ 1 . 11 '-' 

-Ebbe- necèffitV la Sultana' di provvederti 'd'un' 
uomo pel domefticO fuo 1 : ftrvizib ; poTe/ e!Ia fàbi-' 
to 1' occhi» fapT* il fuo Schiavo DOménìco, giudi- 
candolo «a' tutti gli Schiavi il piiì Tcapace- per II 
fuo Invizia Ordinò adunque, che effo 1 - abtran do- 
vale il Giardino , C ir (rasìerifie l : -MAzó . Egli 
ftbito ubbidì', ravvifatH» in miefli ìritrtriatìone- 
della PadroUè> li • Jror©M*:*J»< éio ? t^réfibtate*'. 

tlU 



alla Sultani, ella in vagendolo : Or bene , gli diC- 
fe , Domenico, io voglio che tu ferva qui in Pa- 
lazzo, c non t' a fógno impiego detcrminato , per- 
che voglio che tu fupphlca a tulle, quill' incum-, 
Lenze , che di tanto in tanto faranno in csfa 
neceffaiie «I mio fervizio . Quett" impiego addof- 
fatogli con termini così generali , e che non lo 
deftinava ad una particolare incumbenza , in una 
grand* a np milioni; merTe il poveio Domenico , 
il quale ben comprendeva , che ftbbene nel Giar- 
dino provato (gli avelie e pefanti fatiche , e gra- 
vi iìrapazzj , il nuovo impiego gli preparava , e 
fatiche maggiori. , e maggiori patimenti . Nel <5rar-- 
dino efónda egli Caporiolano , ed avendo una- 
tal qual fuperiorità fopra gli altri , benché anch' ef- 
fo con affiduita lavorane , ripartiva tra gli altri 
i lavori : laddove in Palazzo tutta la ferviti) Riman- 
dolo i] più vile della famiglia , e fcelco appolla 
per fupplire alle fatiche di lutti; rutti a lui le 
proprie ineumbenze addoQavano . Nel Giardino a- 
veva egli qualche ora di ripofo,, almeno in quei 
tempi, ne' quali non fi poteva lavorare , e tutto 
1' intero , tempo della veglia ; ma in Palazzo in, 
tutti i tempi , a tutte l' ore era occupato dalla 
mattina fera, e di giorno, e di notte. Nel Giar- 
dino la fua incumbenza era una fola, e coi foddii- 
fare a quella fola , pienamente al fuo dovere foddia- 
faceva, ma in Palazzo fi può giuftamente dire che 1' 
incombenze di tutti formavano il fuo impiego, e 
il dover reggere 3 tutti , che lenza diferizione^ 
gli comandavano ,, oltre, al ridurlo bene fpeffo 
petto, c macola dalle fatiche, gli cagionava uà 



contmuo' infoffribil tormento dì fpiritP. ■ In .que-. 
fio flato, com pallio ne vp le la fui Baggiane- angui. 
Aia eta.iilr conofeere, che non poteva coli: efei> 
cizio, e colla pratica abilitarli, e tiefeir bene in 
veruna delle fue incumbenze, eflendo tante di 
numero, e tra dì loro tamp divette j fi tane* 
djiparate . Ora era .-.impiegato ,dall» :! Sultana:., a» 
portare . imbafeiate , je dopo gli era; .comandato 
di portare da un luogo all'aJtra:caricht pefanti, 
e peli difadaiti , ai quali non farebbero ■ ftatei 
fufficienti le robufle fpjlie d'un Facchino. Men- 
tre egli fpazzawa gli appartamenti » a un tratto 
gli era Oidinato di andare, a Ila. rimetta, ed allei, 
(talk ad. ajutare i, Cocchieri, c <a fare da Italiane,- 
fe tornava di fuori da i fare qualche faccenda;, 
benché, [Itracco.fofiè, e rifinito,. . era aftretro a_. 
portar aequa, legiie, e i! bifugneyole per la cu- 
cina . ..In (anta confulìsne .d' una, Coite si. mal 
regolata,,, dove tutti comandavano iaU' .infelice 
Domenicp, fenza regola, e. fenza di/cmionc, fej 
alle volte, o ptr.eirwe oppreJlb dalle fatiche, 
p per . la moltiplichi degli, ordini ricevuti pren. 
deva qualche sbaglio , o commetteva quaiche_ 
mancanza, la* Sultana, con tutto lo sdegno;:, i 
filbajferni con .crudeltà , e la' più, vii gentaglia, 
di caia, con villania , lì rpvcfciavano-contro di 
lui, caricandolo di ftrapazzj, d'ingiurie , c di per, 
coite , In quello. penofo efercizio, che per Do- 
menico, era un continuo martirio, lo tenne Id- 
diP lungo tempo, e, fomminirlrandogli -virtù ,, e 
forzai per reggere .con forte.ua _cT. anime)- iaU».» 
piena impetuofa L d.i .tanti, travagli , ;lo , raUjiciece 



al patire , per e Ber poi degna tri eri re collocalo a- 
luo rempo nella Religione, che altro non e, che 
fcuola di mortificazione , ed efercizio continuo 
di patire. 1 - " !.. 

Frattanto in Tofcana, * fpeeialmente in Fi- 
renze fi viveva in una grand' apprensione , non 
avendoti rifeontro <jual fin litro accidente accadu- 
to foil'e nel Aro ritorno al Conte Bentivoglio, 
il quale fecondo la notizia avuta dal Senatore 
C aerini , già d' un pezzo dovea eiTere sbarcato 
in Livorno , Si fecero tutte Je opportune ricer- 
che , ma fenza frutto, e già palliti erano più 
meli, e ancora non era fi potuto rinvenire ni 
dove egli [alfe, ne pei qual cagione avelie egli 
tanto ritardato il Aio ritorno. 

Ma finalmente arrivò in Firenze la trilla- 
nuova , che il Conte Domenico era caduto in 
potere de' Collari Algerini. Al funetlo annun- 
zio d' un sì pietofo , anzi fventuraio accidente , 
feguì nella Città un* univerfale commozione , e_. 
tutte le perfone di qualunque condizione , che 
conofeiuto avevano il Conte Bentivogtio, alla- 
nuova delia fu a disgrazia fenubili fi dimoftrarono • 
Se ne parlava con vivo feri ti mento di duolo e_, 
di triftezza dai Principi , e dai Cortigiani ini 
Corte, e ne' luoghi pubblici, e nelle private con- 
versioni dalla Nobiltà , e dalle perfone di ran- 
go inferiore, e foprattutto fe ne parlava dal No* 
bile fuo Parentado, che colla triftezza fui volto, 
e con gemiti, mamteftava l'interna fu a afflizio- 
ne. Nè vani, e infruituofi erano quelli difeorii, 
poiché tutti erano indirizzati a procurargli un 
ficuro , 



(Scuro, e pronto rifatto, per fottrarlo prontamen- 
te dalle .< mi ferie- della fchiavitù.. E in fatti io 
brevi Aimo tempo furono provate mille pezze , e 
con tutta foliecitudine ne fu fatta li ipedizione 
in Algieri. Quando Domenico ebbe di ciò noti- 
zìa i r applicò fubito con tutu 1' avvedutezza^ 
a procurare la fua liberazione. Elcfle per mezza- 
no d' un tal trattato -il Majordomo della Sulta- 
na, Ebreo di Ragione , e perciò avaro uomo, ed. 
ingordo del denaro . Gli palesò adunque e (Ter ve- 
nuta di Tofcana un'abbondante li moti ria da im- 
piegarti nel rifcaito u" uno Schiavo, ma con que- 
lle due condizioni, la prima, che lo Schiavo da_. 
ricattar fi folle Fiorentina , e la feconda, che in 
termine di 15. giorni fofle liberato, altrimenti 
chi doveva sborfare il denaro teneva ordine efprcf- 
fo d' impiegate la rtelfa limofina a favore q? un 
altro Schiavo, di qualunque altra Nazione fi f of- 
fe. Non erano allora in Algieri altri Schiavi Fio- 
rentini fe non Domenico, e il fuo fervilo re ; ma 
Domenico folo era Schiavo della . Sultana , e il 
fcrvitore era Schiavo d' altro Padrone , e perciò 
fecondo la prima condizione appofta, 1' Ebreo -era 
necetfariamente. affretto a procurare la liberazione 
di Domenico, che era l'unico Fiorentino Schiavo 
della Sultana fua Padrona, ed era altresì agret- 
to il Majordomo a follecitare la fpediaione del ■ 
negozio, in vigore dell'altra condizione , ilio 
allignava foli ij. giorni di tempo per la libera- 
zione . Non tardò V Ebreo a p«fen!arfi alla Sul. 
tana per palefarle l'affare conferitogli dallo Schia- 
vo Domenico ; ma per quanto fi ftudiaue di 
pro- 
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proporgliela in un' aria per effà motto vantaggio^ 
fa, nun uovò appretto di lei quei gradimento; 
ch'egli fper-ava ; anzi contro di lui infuriatavi, 
con volto fprezzanie , e con Voce piena di fde- 
gno;Non ho bifogno, gli -dì (Te, non 1 ho bìfbgnd 1 
di denaro, ho bifogno d' uomini , che mi ferva- 
no, e gli voltò difpcrtofamente- le fp.ille. Quan- 
do dal Majordomo rifeppe Domenico 1' oitina- 
ra repulfa avuta dalla Padrona -, cominciò forte a 
temere , che anche con aver pronto il denaro 
pel rifeatto , non gli farebbe' fortìco d' effere libe- 
rato, qualora neli' oftinara fua volontà la Sulta- 
na perfiftclfe. Ma non per quello fi avvilì , o per-- 
dè coraggio, anzi più Icriamcnte s'applicò a pio- 
curare il proprio vantaggio, e le : non gli era., 
rieicito d'ottenere la liberta per la ' via ordina- 
ria , pensò d'ottenerla per via di giudiziofo ar- 
tifizio. Si fervi di quello ftcilb 11 rat ts gemma . di 
cui fi prevalfe il Santo Re David , uomo fecondo 
il cuore di Dio, il quale trovatoli alla prefenza 
del Re Athir , da cui fe per David forte flato 
riconosciuto poteva' temere il fuo ultimo e (ler mi- 
nio, fi linfe pazzo , e con varj incompofti flor- 
cimcnti degli occhi, e della bocca, e col gettarli 
improvvifamente per terra, e col tramandare dal- 
la bocca fpumante faiiva, o da epilellia forprefo,- 
o attaccato da frenelia fu creduto, 'e come 'de- 
mente, e furiofo, dalla prefenza del Re fufeaccia- 
to con difprczzo ■ Così ii noitro Domenico fi 
finfc melenfo , e Bordilo , e feppe sì bene colle 
parole, coi gefli, e con tutto ì* citeriore rappre- 
fentare la figura di mentecatto, che tutti tenevaa 
p« 



per «ilo aver lui perduio affatto il fenno é 
Godeva internsmcntc Domenico d' eflère da cuc- 
ii tenuto per ifeemo , e come fciocto d" diete* 
da tutti dileggiato, (pelando, che quello Tuo fcrc- 
dito , die inutile lo rendeva pel fervizìo citili 
Padrana , col farlo comparile a tutti difptcgcvo- 
le , e alla Padtona lleflà odiofo , dovclfc ih van- 
taggio fiio ridondare , e indurre la Padrona ad 
accordargli il rifeatto . E ben pre-ito fe re vidde- 
ro gli effetti . poiché Domenico fu fcacciato co. 
me inabile dal Palazzo , c rimandato al Qiardi' 
no , dove Aguìtava egli a mcfcolar di tanto in 
tanto nelle lue operazioni le fue fìudiare meleti- 
faggini . Paiìito qualche tempo avendo Domeni- 
co incontrato l'Ebreo Majordomo della Sultana, 
preludio un rigito di parole ira di Joto mal con- 
catenate, per mantenerli il credito di foifennato, 
gli fece un difeorfo , per una parte infipido , e 
condilo fcl di feiocchezze , ma per 1' altta par- 
te concludente , e fenfato ; offerendo in regalo 
all'Ebreo una buona fumraa di pezze, fc gli lic- 
feiva di farlo libero tornare alla Patria. L'Ebreo, 
dal danaro allettato , conofeendo che la melenfag- 
gine dello Schiavo era per lui un fufficicnte mo- 
tivo per prcftntarfi di nuovo alla Sultana , e di 
trattar feco il di lui rifeatto, andò a Palazzo, 
rifoluto di darle un nuovo aiTalto, e più gagliardo. 
Principiò il fuo difeorfo, efagerando fortemente, 
che Domenico non era più buono a nulla, avendo 
perduto affatto il fenno, che anzi eia più tpiio d' 
aggravio , che di vantaggio pel fuo fervizio'; dilfe 
non efler prudenza ii ritenere Schiavo un uomo da. 

D nulla, 



rulla , quando per la Tua librazione le veniva 
O fieno un rìfeatto si vania^giofo . In Comma Tep- 
pe si bine dipignere con apparenti colorì le ra- 
gioni dilla Cua cauCa , che la Sultana finalmente 
s' arreCe , ed accordò a Domenico il rilento col- 
lo sboifo di 500. puzze , le quali tolto pagate in 
mano del Majordomo , inficine col piraguanto 
prorneflogli , egli ottenne la tanto fofpiiata li- 

Allora Domenico lenza perdere un momenro 
di tempo corfe a trovare il Padrone del Tuo Cer- 
vitore, per trattar con e Ho anche la fila libera- 
zione, e fu tofto accordata collo jborfu di ;oo. 
pezze , e appena liberato lo alTicurò Copra una 
Nave franzeCe, che partiva per Livorno, Copra la 
quale dopo ire ore anch' elfo s' imbarcò . Appe- 
na montato Domenico Culla Nave, fi divulgò per 
mezzo d'un Ebreo la qualità della fua Dafcìta , 
e fi parlava da per tutto , che lo Schiavo pjc' 
anzi liberato era di nobilitimi Famigla , anzi u" 
una delle più nobili famiglie d' Italia. Airivata 
all'orecchie della Sultana una tal notizia, fi lafciò 
ella trafportare da tale empito di collera , che 
andava da foifennata girando pel Palazzo per 
trovare il Majordomo , e fieramente rimprove- 
rarlo , che indotta l'avelie a lafciarfi uCcir 
dalle mani una si ricca preda , e Cubilo derte 
ordine , che fi faccife diligente perquifizionc per 
vedere Ce Domenico fi ritrovava ancori in Citta , 
e ragguagliata, che poco avanti erafi in unj Nave 
ftanzeCe imbarcato, dalla fmania della Cua colle- 
ra iemprc più invafata , a guCa d' OrCa infierita 
per 



per la perdila del rapili Tuoi piccoli figli , anch' 
elTa lafciando libero il freno allo fdegno, empie- 
va di clamori , c di fremili il Palazzo , riè fa- 
cendo 3 qual paitiro appigliarti , fi fervi del- 
l' inganno ( arme lolita delle donne ) e difpe- 
rando di poter aver Domenico nelle mani col-, 
la forza , tentò di farlo cadere nella rete col- 
la frode. Gli fpedi dietro con rutta diligenza un 
vigliato , in cui lo pregava con termini affai 
affettuofi , ed obbliganti a fofpendere per uiu 
poco la fua partenza , e tornare in Porto , e 
di lì portarti alla Città, avendo alle mani un 
negozio di gran rilievo da conferirgli , cui el- 
la non voleva rifulgere fenza aver prima fenti- 
to il fuo parere . Ma 1" avveduto Domenico a- 
veva ben preparate , e ben chiufe le orecchie per 
non fi lardar guadagnare dall' ingannevoli voci 
di quella lufìnghiera incantatrice ; e giacché era- 
fi dalle branche di quella Tigre liberato , non vol- 
le di nuovo metter piè fu quella terra nemica , 
che anzi pregò il Capitano della Nave , che col- 
la potàbile celerità fempre pjù nel mare s" inol- 
trane , per rimore , che la Sultana fempre più a- 
dirati non ifpcdiiTe in corfo la fquadra deile fue 
Navi per farlo di nuovo Schiavo , e ricondudo 
in Algicri . Lo compiacque il Capitano, ed irL. 
un fubito con favorevole vento, e mare tranquil- 



fpiagge , e il Conte Djmenico dopo aver fon^i' 
to per 1' intero fpazio di dicioito mefi i difaftri 
d' una barbara fchiavitù in Algicri , giunfe feli- 
cemente come bramava in Livorno. 



lo prefe il vafcello l'abbrivo, e fpari da 
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Dopo qualche tempo la Sultana avendo già 
digerita la tua collera, ed i fumi del fuo fdcgno 
efTendoii ormai dileguati , cominciò tra fe feria- 
mente a riflettere ai barbari trattamenti, che ri- 
cevuti aveva il Conte Domenico in ricornpenfaj 
dell' attenzione , con cui I' aveva egli fervila ; e 
comecché eli' era Hata allevata coli' empie mafli- 
rne d..ll' Alcorano , e niente era informata dellaj 
fantiflima dottrina del Vangelo , che preferìve ai 
fuoi feguaci il render bene par male , c fare de" 
benefizj anche a coloro che ci odiano , cominciò 
forte a temerei che il Conte Domenico fcreditan- 
dola alla Corte di Tofcana , con raccontare il 
fuo (Iravagante , e fiero contegno, al creduto foO 
decoro , ignominia non apporralle , c temendo 
ancora, che il Gran-Duca di Tofcana, dai rap- 
porti di Domenico inlìigato , non facefle le fue 
giufte vendette con rivolgere tutto il rigore del 
fuo fdegno contra i Turchi , che Schiavi (I litro- 
vavano nel Eagno di Livorno , pensò di addolci- 
re 1* animo di Domenico da lei fuppollo per i 
fofferti ilrapa2zj pur troppo inafprito , col prati - 

vergli una compi tiffima lettera . In efTa la Sulta- 
na con efprcflioni piene d' affezione , e di genti- 
lezza Io aflicurava d' aver provato un fommo dif- 
gufto per non atcre avuta anticipata , e diftinta 
cognizione di fua perfona ; attribuiva a fomma 
fua difgrazia 1* edere reitara priva delia fua pre- 
fenza , onde chiufa le era la ftrada di rifarcire-, 
le palTate mancanze involontariamente però contro 
di lui comraclTe , con fargli un migliore , e più 
con- 
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conveniente irritamento , e corrifpondente al fuo 
merito ; e finalmente concludeva, fpiegandofi non 
con autorità di Padrona , ma con quell' oiTequio, 
e rifpctto /olito praticarli da una Dama con un- 
Gavtliere fuo pari , con fupphcarlo a condonar- 
gli il ligoie , e 1' afprczza con cui 1' aveva trat- 
tato, e a compatire k fua ignoranza, unica cagio- 
ne d' aver ella mancato ai iuoi doveri , e a di- 
menticarli affatto di tutte 1' ingiurìe , e lìrapaz- 
zj fofferti , de' quali anch' ella bramava dì can- 
cellarne dalla mente la funerla imagine , che ca- 
gionava al fuo ipirito un continuo raccapriccio, 
id aborrimento . E per autenticare la verità di 
tali (inceri fuoi fentimenti , non fi riflrinfe folo 
a quelle cortefi efpreflìoni , ma di p:ù in tefti- 
monianza della fua buona amicizia gli fpedì itu. 
legalo un Leoncino in una gabbia , ed una Sci- 
mia competentemente ammaeltrara . 

A quelle efpreffioni , e protette della Sulta- 
na fi trovò forprefo 1' animo nobile del Conte 
Domenico , e mollo da quel generofo impulfo , 
che gli ifpirava la nobiltà della fua nafciia , ed 
accefo viepiù dai fuoco dell' ardente fua carità , 
con pari gentilezza , e generofità le corrifpufe , 
inviandole un regalo di preziofe confetture , che 
molto rare fono, ed in Tornino pregio in quel 
paefe , ed accompagnò il dono con una fua compi- , 
tiifima lettera, c per non fi lafciar vincere di cor-', 
iella, replicò più volte tali atti di generolìtà : dal 
che può chiccheflìa agevolmente conofeete di che 
dolce tempera era il bel cuo« di Domenico , 
che ingiuriato, c ftrapazzato con barbare manie- 
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re per 1* intero fpazio di diciotto meli , non Colo 
non confermò la memori» degli affronti ricevuti , 
uè dette luogo nel fuo cuore a verun torbido 
movimento di fdegno , e di vendetta , ma con 
eroica criiìiana carità trattò i fuoi perfecurori 
con affertuofc finezze , e con favori . 

Tentrt di 'vita praticato dal Conte Domenico 
dopo il fuo ritorno in Tofana. 
CAPITOLO Vili. 

A Vele fpezzato, o Signore, le mie catene, io vi 
offerirò un (artifizio di lode ; con tali pa- 
role parlava al Signore il Salmifta a nome 
del popolo di Dio liberato dalla fchiavirù di Ba- 
bilonia ; e da un limile lentimento di gratitudine 
penetrato il Conte Domenico , dalla mano di Dio 
la fua liberazione dalla Schiavitù unicamente ri- 
conofeendo , fe gli offerì in facrifizio di lode , 
e di ringraziamento , con intraprendere un teno- 
re di vita, tutto indirizzato alla gloria di Dio, 
agli efercizj di pietà, e alla pratica della virtù. 
Giunte egli in Livorno il di 54. Novembre 1554. 
correndo allora il venticinquennio anno dell'età 
fua . Con tutta follecitudine da Livorno fi par- 
li per Firenze , dove, effendo precorfa la nuova.. ■ 
del fuo ritorno , e dal Gran -Duca, e dalla Gran- 
DuchvIT* , e dai principali Signori cibila Corte , 
dai Congiunti , e dagli amici era afpermo coil. 
impazienza. 

Pollo appena il pie in Città, il primo fuo 
ptnfie- 



pernierò fu di preferirai!! alla gran Madre di Dio 
per' fiale (àrie i fuoi fentimenti di gratitudine pel 
lVgnslaro favore della fua liberazione, cui itmprc 
riconobbe > come grazia Ottenuta per la ài iti 
intera di') ne . A rat fine fe n' andò a vili rare la., 
miracol^fa Immagine della Santiffima Annunn'ata, 
che con tenera , ed univerfale divoziono per lo 
fpazio di (ant'anni, non mai interrotra , nè taf-, 
freddata , anzi fempre più accrefeiura dal Popolo 
Fiorentino G venera nel celebre Tempio de' Pa- 
du" Serviti . Quivi giunto col più umile , e più 
ollequiofo font intento del fuo cuore , che trafpa- 
riva anche al di fuori nella comporterà di tut- 
to P efleriore , li prolìrò d' avanti la facra Im- 
magine , e con accelì fofpiri , e con abbondanza 
di lagrime sfogando le vampe dell' ardente iua_. 
divozione verta la gran Madre di Dio , ora la., 
ringraziava della materna fua protezione , per 
averlo cuitodiro ne' diciotto meli della fua fchia- 
virù , acciò 1' anima fua non reilaile macchiato^ 
dai lordi Ji collumi degl'. immondi Maomettani . 
Ora efaliava la fua beneficenza , che liberalo 1' 
aveva dalle catene de' Barbati , e 1' aveva ricon- 
dotti fano , e falvo alla Patria . Ora riconofeen- 
do Maria , come Imperatrice d.ll" Univeifo , co- 
me Rrgina degli Uomini , e degli Angioli , 
offeriva quella liberta i che dalle fue mani aveva 
ricevuta, bramando d' impiegarla tutta unicamente 
in onorarla, e fervirla , e giacché li vedeva IctoU 
to dalle dure catene. della f chiaviti) . bramava di 
vivere Schiavo perpetuo di Maria , legato dalle foa. 
vi catene d'una fedele feivirù >■ e d' una fervente 
D 4 divo- 



divozione . Finalmente con filile confidenza pre. 
gava Maria a degnarli d' efercirare verfo di lui 
J? ufizio di Madre , proteftandofi di voler foddisfa- 
[e alle parti di vero fuo figlio , con procurar 
fempre il fuo onore , e la fu a gloria, e a tal 
fine fi determinò di volere ogni giorno recitare 
divoramenti il Zoo Ufizio con altre preci , e con- 
tinuò quid" ofiequio in onor di Maria in tutto 
il corfo delia fua vita. £ per lafciare . in quel 
fantuario di Maria una durevole ieilimonianz&* 
d.lU l'uà grata i iconoi'ccnza , determinò di fare 
un ricco , e nobile regalo all' Altare della Ver- 
gine Annunziata ; lo che poi a fuo tempo fedel- 
mente efegui ; adendo ordinato un magnifico, t, 
preztofo manrellino dì velluto piano di color pao- 
nazzo , amichilo d' ogn' intorno d' un nobil fre- 
gio di ricamo di finiffimo lavoro , e tutto tem- 
perato di prrle di non ordinario valore , col no- 
me adorabile di Maria nel mezzo , e con una 
maeftofa corona fopra di e(To in fomigliante ma- 
niera di perle guerniia , e fono di elio nella par- 
te inferiore , colla figura lavorata anch' effe di 
perle, de' ferri , e delle catene, che per lo fpa- 
zio di diciotto mefi portati aveva al piè nel tem- 
po della fua fcluavirù , volendo con ciò dare li- 
na fenfibile teiìirnonianza d' eflère flato, mercè 1*. 
inierceOione dì Maria, da effe profeiolto, e libe- 
rato. Dopo aver foddisfatto .abbondantemente al- 
la rcligiola fua pietà verfo la Vergine , fi parti 
dalla Chiefa della Nonziata , e fe n* andò a piè 
a Palazzo ad inchinarli al Sovrano, ed alla Reai 
Famiglia , e da lutti fu accolto con dimaftra-. 

zìoni 



z io ri i di' Alma , e d'affetto . Soddisfece ancora 
a tutte: le conveniente col parentado , e con gif 
amici , ricevendo , e rendendo vifiie , e con pari 
gentilezza corrifpondendo agli ufficj di congratu- 
lazione , che con tifo praticavano tutti i fuoi co^ 
nofeenti pel felice fuo ritorno . Sbrigatoli finalmen- 
te da tali doveri della vita civile , che occupato 
lo tenevano tutta la giornata in trattare conj 
gli uomini , s' applicò lolio a trattar feriali ente 
degl' interefli deli" anima con Dio, per in'tripren' 
dere un renor di vita , che fofTe di tutto fuo gu- 
Ilo, e con queito mezzo ricever più ; lume , ' per 
chiaramente conofeere la Tua volontà * ed ottene- 
re efficaci ajuti per efrguirla . Ma perche egli beri 
fapeva con qual fottigliezza d' artifizi, e d' ingan- 
ni fuole il Demonio tendere infidie a coloro , che 
s' incamminano colla pratica della vittù alla per- 
fezione , per afJicurarfi ■ di camminare : (ìcuto, ej 
fcuoprire i tradimenti del maligno , pensò fubi- 
lo ad eleggerò" una guida ficura, che Io regolane, 
e fenza /timor d' inganno lo conducefle per la via 
della falute'. Celebre in quei tempi era in Firen- 
ze il Padre CalHfto Ca ra ni Servita , Religiofo d' 
eminente dottrina , di bontà (ingoiare , e di fpe. 
ri me mai a prudenza . Informato il Conte Bentlvo- 
glio dell' ottime qualità di quello dotto , ed e- 
femplate Religiofo , andò fenz" indugio i trovar- 
lo , e gettatori con tutta la fommiilione a' fuo? 
piedi , gli palesò il deuderio eh' egli aveva di ef- 
fe» .dalla favia fua direzione gai dato per la via 
del Cielo. Lo accolte coti legni di 1 paterno af- 
fetto il buon Religiofo , ed il Conte .la prima 
■ volta, 



ss 

volta, che conferì fcco gl' intere/fi. ^U'aniftiaifoa» 
con lai chiarezza , un'i.ltà ,. e confidenza gli ; afù 
tutto il. Aio interno, the il Padre. Caiaiii-ne-rito- 
yò una- sì gnu; confolaziooe , che noti potè trat- 
tener tiiig ì occhi le lagrime . Conobbe il iavia 
Direttore quanto ben difpolìa. fofle l'anima. del. 
Conre per corrìfpondere at lumi di Dio , e *i 
movimenti della grazia , e prevedile 1' abbondan- 
za del frutto , che dato avrebbe quell'albero nel 
tempo fuo, lungo la corrente delle divine grazie 
piantato , e perciò alla cultura di e db fi appli- 
cò con tutta la debita cura , .e iblleciiudine. Con 
avveduta diffieiezza un ben regolato ordine di vi- 
ta gli preferirle, e gli efercizj di pietà , e le mor- 
tifica/ioni., nelle quali fi doveva esercitate ■ e le 
virtù gli additò cui procurar doveva dì acquiilare 
coli' cferciiio ■ A quella favia direzione del Padre 
Calliflo corrifppndendo il Come Domenico con 
fedele , ed- efatta ubbidienza , dette ben prefto 
chiari ftgni , e manifefti di quel maravìgliolo pror 
fiiv», che egli poi fatto avrebbe nella via dello 
fpirito . Ben perfuafo dall' iitru2Ìoni del fuo Di- 
rettore della neceflità, ed utilità dell' orazione, per 
riformare la vita, per domare le paflioni , e per 
acquiilare le virtù, cominciò ad .affeziouarii.a quer 
ftp fanto cfcicizio , non folo itr. piagando: a eli' o- 
razior.c mentale il primo tempo della giornata > 
ftnza lafciarla giammai , fe non ailreuo da quii* 
che urgente nc«(Età , ma di più' tutti quegli a- 
vanzi di tempo , che gli refiavano liberi dall' or- 
dinarie fue occupazioni ,.gl' impiegava in porge- 
re umili , e ferventi preghiere a Dio ,. chiedendo- 
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li Tempre più lume,' ed aiuto per cono/cere , ed 
Seguire la fua fànriflima' volontà — • ■ ; ' - 

E perchè' buona i 1* orazione col digiuno, 
cioè colla mortificazione , egli ii applicò di prò-- 
polir» sì alla mortificazione interna , come all' 
eflerna . Vegliava con indefelfa attenzione fopra 
le prave inclinazioni, ed affezioni dell' amor pro- 
prio, e fopra i moti della porzione inferiore, che 
è la fede di' tutte le palfioni , procurando di far- 
gli fempre guerra > e di abbartere quella forre 
propenfione , che abbiamo dalla natura corrotta 
dal peccato, di foddisfare in rutto li propria vo- 
lontà, ed appetito, e attendendo di propofito a 
negare fempre fc fleflb , gufla il fentiraemo del 
Redentore, per far morire in fe giornalmente ptr 
mezzo della morrificazione 1' uomo vecchio con 
tutte le fue concupi fcehze , e paflìoni , e rivenirli 
del nuovo , creato fecondo Dio nella giulìizia , 
e fatuità. Ed affinchè il corpo-, che è il più fie- 
ro mimico dell' Ànima : con effere ben -trattato, 
td in forze, non macchinane ribellione contri 
lo fpirito , coilà mortificazione ellerna , afpra 
guerra, ed implacabile imimò a quello nemico, 
e procurò fempre d: indebolirlo' con fotrrargli- 
tutto ciò elicgli apporrà fodd-sfazione , e diletto",* 
e'eon fottoporlo ad ogri' incomodo , e afprezza.' 
Negava ai fuoi feniimenti; 'e fpeciàlmente ai gu- ; 
fio qualunque benché onefla foddisfazione, e pra- 
ticava in ciò una tal dellrtzza , the niuno s' ac- 
corgeva dilla '-fui morrifkazione. Quando fu egli 
richiamalo alla Corte , co.me fi dtià. appretto , ef- 
fendo la fua abitatone affai lontana da palazzo ,' 
col 



col preretto d' e(T« pronto al fervuta del gior- 
no non <•:<■.■■• . a pranzo a cafa , ma in luogo 
appartato del Talamo trattenendoli, prendeva ivi 
uiij cosi fcarfa porzione di ebo , che lui tanto ba- 
llarne folTe a provvedere all' indigcnra dilla na- 
tura, c cosi digiuno palpava bene fpeflb le ime- 
tu g-ornate . Aila Tavola poi di cafa , il fuo 
piuiiipj.i: Ifud.o tra d' a Ile ne ili tempre da i cihi 
più delicati < C ne' quali , a cagione ilcllc nudiate 
l.iifc nnd' tulio <ond;ti , trovava ir.aggior ictifo :l 
fuo appetito , e (e- talvolta era aA retto a i.i'nn 
ne, lo taceva così parcamente , (.he gli ferviva di 
maggior mo:t fìcazione, poiché efléndo egli di fen- 
fo atfaì fqutfito , il lolo aflaggiar la vivanda , e 
poi non contentar 1' appetito gli rendeva a dir 
vero più fenfibilc la Tua aAinenza . Per aiTuefate 
poi ii corpo al patire , lo trattava con afprezza, 
prendendo il neceiìario ri polo fopra un ruvido 
laicone di paglia , cui in una cartiuola teneva 
fegreiamcnte rial cotto fotio il Tuo letto ■ I per 
occultate quelli, ed alni itgoroG trattamenti del. 
fuo corpo , non permeile mai a eh echeflia 1' en- 
trare nella fua camera . Da un interno in lutti 
i ftiOi movimenti si ben comporto, e da un clicr- 
no cosi mortificato , traeva la fua origine quel no- 
bil feguiro di virtù tulliane , che ritplendevano 
nel Conte Bentivoglio . In elfo rifplenduva una 

eofonda umiltà , e mantenendo mai fempre un 
flb fentimento di fe fteflb, per tutiì indiitinta- 
mente aveva ilima , e rifpetto , e fpecialmente 
per le perlone religiofe , cui egli venerava come 
Minillri del Re. del Cielo . Maravigliofa era la- 



fùa manfuctudine , e ti età lavorato coli' efercizio 
un' indole così pacifici , che da ninno in veruna 
congiuntura fu piai offervato o turbato di volto, 
o alteralo di cuori; . AidentilTima era la fua ca- 
rili verfo del proilìmo , onde in follievo de' po- 
veri abbondami limoline diltribuiva , ed a chiun- 
que ad elfo li prefenrava bifognofo del fuo aju- 
ro i facile fempre fi dimodrava in foccormlo , c 
a tulli gì' incomodi volentieri fi fottoponeva , e 
tutte ìe induflrie , e tutte le premure Aie per 
giovare a tutti di bnon genio impiegava . Quello 
virtuofo tcnor di vita , benché raflembri a primi 
villa più adattato ad un claultrale religiofo , die' 
ad un Cavaliere fecolarc, obbligalo a vivere Ìn_. 
mezzo al mondo , non impediva punto al Conte 
Domenico il foddisfare a tutti i doveri di Cava- 
liere , c a tulle le convenienze civili . fmpcrcioc- 
che nalcondcndo egli tutto il rigore del fuo vi- 

altri' faceta , e nell' elleriore fuo contegno , qua- 
lunque (ingoiami!, o calcatura di affettala devo- 
vionc sfuggendo, praticava al di fuori un tenor 
di vita fi-mplìcc , e comune , che non era mar 
d' impedìmi-nio alle convenienze , e ai doveri del- 
la nobil fua condizione; 1' aria del fuo volto gra- 
ve era inficine , ed allegra, il fuo parlare fempre 
fpiritofo , e vivace, il fuo portamento di maefta.' 
ricolmo, e di grazia, il fuo tratto nobile natural- 
mente-, e decorofo, e nello fteiTo tempo affabile,' 
c cortefe : e da fe : allontanando fempre certe ma- 
niere ruvide, ed auftere, che {ereditano la virtù,' 
fi Audio fempre di praticare una virtù sl^iace^ 
vole 



vole nell'eflerno , e si difinvolta , che rapiva tut= 
li ad invaghirfeae . Colltetto dalli nobiltà del- 
la fui nafeita , e dai polii colpicui , a' quali fu 
poi in Corte inalzato, a fervirfi d' abiti decorofi, 
e di certi ornamenti citeriori riducili dalla co- 
mune coftumanza della nobiltà, di buona voglia 
gli ufava . Mantenendo fpogliato da qualunque 
attacco il fuo cuore , fola fi contornava , che* 
nel luo tfterno comparine la ptopiittà , e 'I de- 
coro , ma non mai la vanità, ed il ludo . Imi- 
tato alU converfazione , o a qualche onefto di- 
vettimenio riceveva con gradimento 1" invito , . e 
compatendo nelle nobili adunante adorno d' una 
(Ingoiale modcilia , e d' una (incera allegrezza „ 
cuSodj'va con tal gelofia il i'uo interno , che non 
per méne mai , che una minima ftilla di monda- 
no piacere paflaflc ad infettargli il cuore , e nul- 
lacjitgcno col. fuo trailo manietofo , e colle fue 
innocenti , e fpiiitofe lepidezze , era egli il più 
foave condimento di tutte le convenzioni . E 
perche rutta la nobiltà era ben pcriuafa , che 
infipido riefeiva qualunque divertimento le non 
era condito dall' amabile prefenza del Bentivoglio, 
non ù intimava Fellino o di giuoco , o di bal- 
lo , a cui con predanti inviti non fofie egli a- 
ftretto.ad intervenire ; aveva però egli un tal av- 
veduto di fcerni mento per dillìnguere i caratteri 
delle peffonc , e per prevedere fe quel divertimen- 
to poteva, apportare, all'anima iua qualche, pre- 
giudizio , die bene fpelTo con decorofi preledi 
da glieli'! adunanze ,jì teneva lontano , in cui por- 
gere poieya qualunque btnche leggeri/Sina om. 
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bra di pericolo . E fe talvolta fi trovivi impe- 
gnato in qualche convenzione , in cui b fi par- 
lallè , o fi trarialTc^ con troppa libertjL , prendeva 
allora un contegno foitenuto , e autorevole , ba- 
llante a merti-rc chicchera in foggezionc , e pro- 
poneva a tempo, e con dcftrczza , qualche fen- 
icio , e grave difeorfo , p?r richiamare al (m do- 
vere , chi ofato aveva in p.irlando , oltrepaffare' 
i limiti prd.rim d.tlla modesti , c con que.'t' ar- 
te fovente gli tiefeì di fvcliere djl cuore del fuo 
pioflìmo il vizio , e di pianure in elfo 1' affitto 
alla virtù. 

Quelle rare', e nobili prerogative del Con- 
te Domenico , prie io rendevano oggerio d'a:n- 
infrazione .agli cecili di tutta la Nobiltà 1 , lu- 
meggiate dal chiaro fplendore dell' interne fue_, 
virtù , che malgrado la fua umilia trafpariva an- 
che al di filOrl , mollerò 11 'Gran -Duca Ferdi- 
nando, e la Gran- DuchcHa Vitrtìria ,' clic di tùc- 
to ciò erano pienamente informati, a irich fa' hìà ir- 
lo alla Corre . E penfjndo appunto in quei rem- 
po il Gran -Duca a formare la Corte al Gran., 
Principe Cofimo fuo figliuoli) , fra tinti degni 
Cavalieri , dèi quali in qtrcl tempo abbondivi., 
Firenze , fcelfe 'il Conte' B^n rivoglio accio ìil; 
qualità di Scalcò ferviffe il Gran Principe - E 1 
molto probabile, che il Conte Domenico, primi- 
d' accettare una ' tal carica, confuhalTe il Padrcj 
Callrffo fuo direttore , al quale aveva comunica- 
to il propolito fatto in Algieri di abbracciar'*., 
lo flato religtofo nella Religione de* Cappurci-: 
ni: ed avendola poi accettata, fi deve credere,- 
che 



che ci6 fcguilTc co!'.' approvazione d:llo rteiTo 
fuo Direttore , i! quale certamente gli accordo 
i; accedale la detta carica , perchè ancora non 
aveva fot fé : : ..ci ...■in.': le collanti , t_. 
ver* fo.Tt la fua vocazione , e clic Iddio veti 
ritìnte Ij chumaflc a quella fljtj . Coinmao 
peitanu II C.nte Domenico ad efcrcitaie lì- 
carica di Scalco del Gran Principi.-, e . fi pri6f 
fc fin ila principio, di non fi laffrtdJa;' jiidfn- 
ir:ai nel conceputo fetvoie , pratu-ndo con tin- 
ta 1' cfaite/aa tutti i luci efeicizj di pietà , e_ 
mund-.nJo collo ùeffb fervore aiio pratica deila 
»:rtù . Serviva con attenzione, c con fedeltà il 
fuo Prìncipe , ma inficine ìa Tua principi, pte- 
mura eia di fervite con tutto il fervore al Re 
del Ciclo ; trattala rutti con affabile benigniti , 
nè mai in elio fi feorgeva quel!' itnperioia , e 
fptezzante mar ■ ■: , con cui pei ordinano le_ 
ptilone ili ungo Jupcriorc fogliono efigt.ro la- 
fdvitù dai loro fu bordi nati , dal che ne feguì- 
va , ette egli da tutti eia onorato , ed ubbidito 
del por ( , ed amato. Se qualche volta nal'cewa 
tra i Cortigiani , e fpecialmcntc tra quei della Corte 
bada , qualche difparere, o conte fa , fubiio accor- 
reva egli per riconciliare gli animi inafpiiti , 
e al fuo parlare autorevole inficine, ed affabile , 
diilìpavafi in un Aibito il torbido della, difeor- 
dia , e rifioriva negli animi più lieta , e più fe- 
re na ia pace . Egli poi per 1' ardente fua cariti 
era talmente tutto di tutti', che pregato conti- 
nuamente, anzi importunato dai Cortigiani, a par-; 
lare in loro favore o al . Gran. Duca , o. alla*, 
■i ' Gran' 



Gran - Duchefla , o al Gran Principe , non fo- 
le» con lieto fembiante accoglieva miti colo- 
ro , che ad e fio ricorrevano , e fi inoltrava fa- 
cile a prefentare al Principe le loro fuppliche * 
ma di vantaggio con tulio il genio , con tutta 
ì' applicazione , e con tutio 1* impegno , s' im- 
piegava perchè tutti leltafieio confolati , ed alle 
loro fuppliche otteneflero un favorevole icfcrit- 
to : talmentechè una perfona degna di fede, e 
che viveva , quando furono raccolte quelle no- 
tizie , attelìò che il Conte Beniivoglio era il 
padre de' poveri , il refugio degli abbandonati , 
e de' bifognoG , I' idea perfetta de' Cortigiani , e 
un chiarimmo efemplare , in cui come in terfiflì- 
mo fpecchio rifplcndevano tuire le più belle 
virtù. Dalla carica di Scalco del Gran Principe-, 
pafsò a quella di Coppiere , e sì nell' uno co- 
me neil' altro impiego fi regolò con tal mo- 
derazione , che i iulinghevoli allettamenti di 
tante mondane grandezze, valevoli non furono a 
diminuire in lui il difptezzo, che egli aveva del- 
la vanità del mondo, nè 1' altifllma il ini a ; che 
egli faceva de' Beni celefti. 

Ebbe in quello tempo il Conte Domenico un* 
altra ben chiara teftimonianza della (lima , che., 
il Gran -Duca, e la Gran- Duchefla avevano dil- 
la fua perfona , e del iuo merito . Giunto era* 
ormai il Gran Principe Cofimo ad una convenien- 
te età di dover prendere moglie , per aflieuraro 
la tanto necefiaria fucceflione agii Stati della To- 
fcana, e il Gran-Duca Ferdinando modo da quel 
naturale delio , che hanno tutti i Padri di veder 
E propa- 



propagala la loro defcendenza ne' nipoti , prefo 
un' «latti informazione di tutte le Principefle nu-; 
bili ; che in quel tempo fiorivano nelle cafe Re- 
gnanti dell'Europa , per procurare al Gran Principe, 
fuo figlio per ilpofa quella , che tra le m ed eli me 
aveiTe creduta e per le doti dell' animo , e l' e- 
fteriori prerogative la più riguardevole . Decan- 
ta va fi in quei tempi dal grido della fama appref- 
fo le Corti dell' Europa , con magnifici elogi > co " 
me adorna di rare prerogative , e di doti Ango- 
lari arricchita una fanciulla Principefla figliuola, 
di Gio. Gaflone d'Orleans, fratello di Luigi XIV. 
il Grande Re di Francia. Allettato il Gran -Du- 
ca dalle magnifiche acclamazioni , che da per tut- 
to fi facevano al merito , alle rare qualità , ed 
a' talenti d* una tal Principefla ; ed inficine quan- 
to vantaggio , e decoro fa He per apportare alla 
fua cafa , e alla Tofcana un tal maritaggio ben. 
prevedendo ; non tardò di promuovere per mez- 
zo del fuo Miniftro col Re Crii! ia ni (Timo il ma- 
neggio d' un tal affare . Ricevè con gradimento 
il Re di Francia la richieda della Principe Ila An- 
na Luìfa d'Orleans fua nipote, e con reciproca 
foddisfazione d'ambe le parti fu concludi il trat- 
tato di Matrimonio della fuddetta Principerà col 
Gran Principe. Deliderando poi il Gran - Duca , ed 
il Gran Principe Spofo di far palefe alla Francia, 
non folo la generalità deli' animo de'Regnanti To- 
fcant , quanto ancora la ftima , che elfi facevano 
d" uni Principerà di tanto metito , determinaro- 
no di fpedire alla Corte dt Francia un Cavelie- 
re col carattere d' Inviato ftraordinano , con un 
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ricco dono di preziofe Gicje , per complimentare 
a nome del Gran Duca , e del Grati Ptincipe la 
novella Spofa ■ A foitcncr con decoio quella am- 
bafcéiia tra tanti Cavalieri di Corte fu eletto il 
Conte Bemivoglio ; il quale avendo i ubilo intra- 
prefo il viaggio per la Francia , e giunto a Pa- 
rigi, fu accolto con tutte quelle onoranze, t> 
di moli razioni di ftima , che foglion praticarli da i 
Monarchi nel ricevere gì' Inviati degli altri So- 
vrani . Introdotto poi all' udienza del Re Criflia- 
nifiimo , e della Reale Famiglia, ptefentate alla* 
Spofa Gran Piincipelfa di Toi'cana le Gioje , ac- 
compagno il dono con un breve , ma ben conce- 
pito difeorfo , e con fpititofe , e vivaci efpreffio- 
nì palesò gli olfequiolì ringraziamenti del Gran- 
Duca , efpole gli afFetiuofi fentimenti del Gran» 
Piincipe, l'allegrezza della Tofcana tutta, e il vi- 
vo dclìderio di Firenze di umiliarli ai cenni di 
sì Gran Principerà . E adempiuta con lode la Aia. 
commiflione , lì parti da Parigi con piena foddis- 
fa2i'one della Corte di Francia , a cui era flato 
fpedito , e giunfe in Firenze con pieno gradi- 
mento della Corte di Tofcana , che per una si 
illuflre , e decorofa ambafecrìa 1' aveva eletto. 
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ì)a alcuni accidenti , che occorfero al Conte Dam- 
me* fi afiìcura dilla fu* 'vocazione, e fi de- 
termina d' abbracciare Io fiato %eligiofo . 

CAPITOLO IX. 

MAravigliofa certamente fu la condotta , di 
cui lì fervi la grazia per chiamar Saula 
petfecurore della Chiefa all' Apo8olato . 
Se n' andava egli fpirante ihagj , e minacce con- 
tro i feguaci dol Crocifitto alla volta di Damasco, 
quando in un Cubito circondato da un' improv. 
vjfa luce , e dai raggi di elfa invertito , fi Ten- 
ti sbalzar dalla fella , e cadde dal cavallo preci- 
pi tofani ente fui fuolo , e da una tal caduta tal- 
mente mutato Ci follevo , che con tutta la fotn- 
miflìone, ubbidiente C dimoftro al divino volere, 
di perfecutore della Chiefa cangiato in vafo di e- 
lezione . Quefta caduta di Paolo , e quello fuo 
ravvedimento mi rauembra un' imagine al vivo 
efpreflwa delle tracce amotofe , Oi cui fi fervi Id- 
dio per tirate alla Religione Cappuccina il Con- 
te Domenico . Per quanto Iddio colle interne fue 
ifpirazioni picchiane di contìnuo al fuo cuore , 
invitandolo a fiaccarli dal mondo col ritirarli co. 
me in luogo di lìcutezza nella Santa Religione; 
o folte perche egli giudicafie di dover meglio af- 
ficurarfi della fui vocazione ; o perche non cre- 
defTe di poter refiftere ai difagj , e all' afprezze_, 
del vivere , che fi pratica tra i Cappuccini , o 
fofle ancora perchè il viaggio di Francia , e la^ 
gioita 
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gloria aequiiìata ridi' aver clcg'jkc con lode le 
incumbenze confluitegli dalla Corte lo avelie al- 
quanto fvagato , e raffreddalo nrl già concepito- 
fervore, egli non fapeva rifolvcifi a genecoLimcn- . 
te rifpondere , e ad aprire il cuore alle divine., 
chiamale . Ma perchè fin dall' fremiti età /tabi-, 
lite dagl' immutabili divini Decreti , che dai va- 
no fplendore della Corte, palTalIe a far vita ita- 
feofa nella Religione , per far poi ima ruminola, 
compatfa nella Corte del Ci;lo ; difpofe Iddio , 
che due volre precipitofamente da Cavallo cadef- 
fe , e con pericolo della vita . In quelle due ca- 
dile il Conte Domenico col lume , onde Iddio: 
gì' ìilulìrò la mente , la mano onnipotente del Si- 
gnore chiaramente ravvisò, che con efficacia in' 
lìeme , e con foayita lo tirava a fottometterfi di 
buon gtado , e di genio alla divina volontà , al. 
tre volte in diverfe maniere ad elfo manifesta. 

La prima caduta gli fegilì nella Campagna- 
di Pila, dove il Gran Duca, la Gran Duchefla , e 
la Reale Famiglia col feguito di molti Cavalieri, 
e Dame della Corte in qutl tempo lì diveniva- 
no a quelle cacce . Il Come Domenico , che nu- 
trito aveva mai Tempre un' innocente pafEone per 
tutti gli efercizj cavallerefchi , c fpccialmente per 
la Cavallerizza, per dare ai Principi , e alla No-, 
bilti ivi radunata un vago , e dilettevole diverti- 
mento , pensò d' infeguire a cavallo un Cervio, 
pel lungo tratto d' una fpaziofa prateria . Mon- 
tato adunque a Cavallo , e prefo un galoppo feT-j 
rato, nel più bel della corta , mentre di tutta car- 
riera correva , efeita inafpettatamente. dalla .Selva 



■70 

vicina coti veloce corto una Cagni Danefe , che 
era del Principe Mattìas de' Medici, attraversi» la 
fteada , e trovatali tra i piedi del Cavallo , de- 
corile efla rcJiò fubtto morta , cosi il Cavallo , a 
cui da un tale oftacolo era itato rotto il tempo, 
e impedito il moto , fi dirtele precipitofameme_. 

Conre Domenico rovefeiò , e dalla caduta ne ri- 
portò un si fiero co.po , c (tra inainone sì fpieta- 
10, die rimafe tramortito fui Cuoio fenza voce» 
fenza moto , e fenza refpiro , dimodoché tutti lo 
crederono già morto. La Gran - Duchclfa meUcfì- 
ma , che per 1' affezione , con cui riguardava il 
Conte Benritoglio , p.ù d' ogn* altro fu fenfib.le 
a quello Amelio accidente, dette ordine , the co 
me morto tofle con una tenda coperto, acciò u- 
no fpettacolo sì compjToitevole , non diilurbalfe 
maggiormente gli animi dei pur troppo pertur- 
bati tircoflanti . Ma nel!' atto di volerlo portare 
in Cuti , fi avvidero dalla pullazione dell' a Me- 
na , che egli dava legni di vita . I .i dunque po- 
llo in una comoda lettiga , e condotto » PiI.j , 
dove dalla vigilante attenzione dei primi Meiiici 
c<ìt opportuni riraedj rinvigorirò, (i nfvegUù d,l 
foffecto ftoidimento , e depo alquanti giorni i ri» 
cuperato il primiero fuo. vigori:., fi trovò per- 
fettamente rillabilito in fallile. 

V altra caduta gli ftguì in Firenze fidila piaz- 
za de' Pitti . Cavalcava il Conte Domenico un bel 
Cavallo da maneggio, che Conuffa chiama vali , 
per efei'CÌ tarlo in tutte quelle tante operazinni , 
che Tuoi fare un Cavallo di fcuola , dovendo iene 



fervirc per le aone del Gran Principe Cofitno fuà 
Signore . Esercitando adunque il fuo bravo ; iii 
bizzarro Cavallo , facendogli murar palio or lai 
una , ed or full' altra mano con Iurta leggiadria, 
e deprezza il Cavallo penctiò con un piè in li- 
na fogna , che fulla Piazza occulta trovavafì , ej 
pel difvantaggio del piè , che gli mancò fotro , 
piegando -da principio, c poi rovefeiandofi da., 
quella parre efeito affano di equilibrio, col.pe- 
fo di turro il corpo piombò fopra il Conte^ 
Domenico , che reiiato era fotto , dal che egli 
ne riporrò una sì fiera conrufionc in una gamba, 
clic fu obbligato a ilare in lerro per fungo tem- 
po. 'Ambedue quelle cadute furori dai Conte ri- 
conofeiure ( come egli ftelTo poi. in altro tempo 
confefsò ) per due forti chiamate di Dio ; ed af- 
finchè egli non avelie più luogo di dubitare , che 
Iddio lo chiamava a ritirarli dal Mondo , e con- 
facrarfi a lui nella ferafica Religione , ficcomc a 
Paolo dopo la -caduta fu fpedito Anania Difce. 
polo del Signore , affinchè ciò che egli far dovef. 
fc gli maniftilalTe ; così al Conte Domenico do- 
po le due cadute fu fpedita da una fua forellv 
Religiofa, una leirera , da cui egli chiaramente., 
comprefe , che Iddio per mezzo degli occorfl 
lì dì fili accidenti lo :chiamava> alla' Religione . 
Delle fei forelle Religiofe , che ebbe il Con- 
te Domenico, non fi è potuto -rinvenire chi fof- 
fe quella , che 1" accennata lettera gli fcrifte , nè 
tampoco in qua! -Monaftero ella: .avene ■. profeuV 
to vira religiofa , folo fi sà di' eli' era Religiofic 
di (ingoiar virtù. E fa d' uopo cotifeifariVìehe ta>_- 
E 4 le 



le ella foffe perchè dalla lettera il Conte Dome- 
nico chiaramente conobbe > che fenza uno Specia- 
le lume di Dio, ella non lì poteva moftrare ìntefa 
del propotito da lui fatto di abbracciare Io flato 
Religioso , cui egli ancora non aveva manifes- 
to a veruno, fuor che al fuo ConfelTorc, anzi 1' 
aveva con tutta la Segretezza tenuto celato nel 
fondo del fuo cuore. La lettera era dì quello te- 
nore, i. 

CARISSIMO FRATELLO. 

PEr quanto intendo , non so fe usi carme distro al- 
le dìfgra-i,i; oppure le dì/grazie corrono dutro 
M •noi, aria cofa è , che da qualche tempo in qn'i 
altro non finto ili noi , .che facceli fmefli . Avver- 
tite , che non abbiate fatto qualche promejfa a Dio , 
e poi abbiate tra/carato di mantenerla , quando ciò 
fia , fitte ancora a tempo a rifarcire l' tri-ore , per- 
chè dipende dalla wojera <Wimr«_, ;t Iddio è, femore 
pronto ptr accettarla ; tanto dico. per nofiro lume , 
acciò non franiate dal Cielo più fewri i gafiighi , e 
per fine cordialmtnts -vi fallito, , . : 

■ -, ! : j -Vifira Sorella. 

Letta .dal Conte Domenico, c ben confiderata 
quella lettera della Sorella , rcilò ìlluflrara la fua> 
mente da un lume sì vivo , che fi fenrì tolto nel 
fuo interno aflìcurato , che le palfate difgrazie era- 
no ftatc voci chiare di Dio , che per la via de" ira- 
vagli lo chiamava alla Religione , ,e, del parj da' più 
acuti /limoli , e da* più accefi defideij infiammata 



fi Centi la volontà , per obbedire al Divino volere 
da sì chiari fegni mani fedamente conofeiuto. A ta- 
le effetto, per operare colla necelTaria prudenza in 
un affare di tanto rilievo , ricorfe al P. Callido 
Catani fuo direttore, e con tutta la candidezza 
gli manifeilù e i lumi particolari da Dio rice- 
vuti , e la coftjnte rìfoluzione da elfo prefa di 
fervile a Dìo nella Religione . Udì il prudente 
Religiofo con attenzione i fuoi fentimcnti , e lo- 
dò il fuo fervore ; e quindi focgiunL' , i pi;, 
ma di dargli una cecilìva rifpoila d' uopo era., 
fere fopra di ciò particolare , e fervente ora- 
zione, e praticare qualche opera afflittiva, di cui 
gli preferito la qualità, il numero, c la mi fura , 
affinchè, lardandoli portar via dal già concepito 
fervore , con jiidifcrcto rigore il fi:o corpo non 
aflliggeile , e quindi alla fua falute nocumento 
notàbile appomffe . In quefto tempo il Conte 
Domenico con tal frrvor.: s'applicò all'otazioii;, 
e all' interna ed edemi mortificazione , che gu 
ffando la foavità di quelle delìzie, che fuole li- 
dio in gran copia diipenfate a quel!' anime , che 
fuco trattano famigliarmentc , compariva affatto 
naufeato degli efercizj cavailcrefrhi , degli onori, e 
delle grandezze, e. di tutti i mondani divertimen- 
ti . E benché egli col frequentare al folito la_. 
Corte, e coli' efercizio delle Aie cariche , e co! 
ritrovarli nelle folite converfazioni , procurale di 
occultare lo Itabile fuo proponimento di abbando- 
nare il mondo ; a chi però con riikflìone I' offer' 
vava , compariva del tutto mutato, e non pareva 
più deQo . E fe talvolta affretto dall' autorità del' 
So- 



Sovrano , fi fece vedere in quefto tempo impie- 
gato in piotani divertimenti, con tale indifferenza 
in tfli fi diportava, e con tal freddezza , che da- 
va chiaramente a conofeere di far ciò fot tanto 
per fjlvare 1' citeriore apparenza , e dalla mode- 
tlia del Jembiante , e dalla compattezza di tut- 
to 1' cfleriote trafpativa a! di fuori 1' interno 
fuo raccoglimento , con cui manteneva .mai fem- 
pre la fu a mente fìiij ne' beni cclcfti , e il fuo 
cuore rivolto fempte a Dio ; non permettendo 
che una flilla d'amore profano palfaife ad occu- 
pate il fuo fpirito , e in quella maniera fantifì- 
cava, e ftuituofo rendea lo fi r fio divertimento. 
Ciò manifeilamcnte fi conobbe , e le Dame di 
Palazzo, che 1* ofTcìvatono , ne dentro poi un' 
autentica ttlìimonianza , allorché corretto a re- 
citare iuila feena un Dtammatico componimento, 
cantò in teatro la feguente arietta. 

Cento mìgli» di là dal Mare 

V i un Kafcello d' aeque chiare, 
Ch^hib»m*i fi atl ,,ffa 

lo (orrendo ni •voglio andare 

O bella cofa tV è wom invecchiare ! 

Fu ofTetvato, che quando egli cantava quel vetfa 
Amor mi» •vieni ancor tu , che fecondo la mente 
dell'Autore contiene un' efprtffione d'amore pro- 
fano, mutando egli alle parole il fìgnifkato , e 
dando loto un fenfo del tutto dimfo, con tale 
affet- 
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afferto , e con tal grazia aliava gli occhi al Cie- 
lo , che pareva , che chiamato Y Amor Divino, 
e l 1 invitalfe a (cerniere, e nledere nel fuo cuore. 
Similmente quando ripeteva 1' altro vetfo ; Io cor- 
renila ni 'voglio andare , (iccorae nel far la caden- 
za , con un delicato trillo gorgheggiando, una_ 
più veloce modulazione la voce prendea, così del 
pati , con leggiadro, e più veloce moto del pie 
jl palTo accelerando , palefava al di fuori l'im- 
pazienza dell' accefo fuo dclideria , di correre 
in cerca del tanto fofpirato fuo bene . Una vol- 
ta fola caniò cjnelt' anetra in teatro il Conte.. 
Domenico , e la cantò obbligato , come fi difle, 
dall'autorità dì chi eonundava. Ma unto è ve- 
ro , che la cantò in un feniu dtl tutto («ritua- 
le , the trovando in erta pafcolo il fuo fpirito , 
e sfogando così l'affetto del fuo cuore verfo Dio, 
la ripetei poi con tal frequenza fra giorno, che 
le Dame di Corte avendola imparata e quanto 
alle parole, e quanto alla mulca, fovente anch' 
elfc h cantavano , e la chiamavano la can2one_ 
del Conte Domenico Bentivoglio. 

l'rofcguiva egli' frattanto -ì fuoi efercizj di 
criftiana pietà a tenore dell' irruzione avutane dal 
fuo Direttore.- e ficcomc al f'ioco , acciò vivace 
mantenga , ed accefa la fiamma, fa d'uopo nuo 
vo paftolo di tanto in tanto fomminillrare; così 
egli per mantenere vìvo, ed ardente il l'uO fer- 
vore , e perche fempre più in accefa (umilia lì 
dilatato, nuova mater'., e pifcolo gli porgeva 
con fante meditazioni, e colla fceq'jeitc lettura' 
di libri fpiritudì. Qjinii' nell'or; di. ricreazio.- 
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' ne i c qualora difoccupato fi ritrovava , era foli, 
to dì ritirarli in luogo appartato, e mettendo fuo- 
ri un certo fuo libretto nella lettura di elfo buo- 
na pezza fi tratteneva. Offervato ciò dalle Dame 
di Palazzo , che curiofe bramavano di fapere di 
guai materia trattate quel libro , un giorno una 
di elTe con gentil maniera, e eoa deftrezza glie lo 
rapi , e trovò , che quel libro era intitolato il 
Cajfuttino StOKzefe. In premio di quelle fante fue 
jndullrie , ottenne egli da Dio lumi fempre più 
chiari per ifeoprire 1' inftabilità, e 1' inganno del- 
le vanità mondane) e lì fenrì fempre più fortifi- 
care nel cuore dai rinforzi più validi della gra- 
zia per tirare a fine la gencrofa fifoluzione di 
lafciare il mondo. Permeile di più Iddio, che in 
quello tempo gli accadeJTero più , e varj acci- 
denti , che amata, e fpiacente talmente gli ren- 
derono la foavità delle mondane dolcezze, che non 
provava più per elTe il fuo cuore fentimento di 
piacere , ma naufea , e djfpre2ZO , Di quelli ac- 
cidenti , due foli qui ne riporteremo . Il piimo 
ffguì in occafione di giuoco , nel quale il Conte 
Domenico ebbe fempre una forte infelice , e un 
incredibile difdetta ; giacché , qualunque volta 
giuocava i tutto fempre perdeva . Ora per occul- 
tare la fua interna riloluzione, frequentando egli 
al folito la Cotte, gli conveniva fpelfo giuocare 
per convenienza con gli altri Cortigiani . Una., 
volta avendo molto giuocato , e fuor del fuo fo- 
lito avendo anche molto vinto, con ammirazione 
de' cìrcoftanti, che ben fapevano quanto egli foiTe 
sfortunato , ed anche elfo di quella fua vincita 



compiacendoli , q'uafìchè' pure una volta , benché 
tildi, la fortuna gli av-effe inoltrato buon viib, ef- 
fe ndo Hato poco idopo dal fuo competitore dì nuo- 
vo invitato a far di lutto , accettato da erto l' 
jnv^o, in una data di carte perdè quanto dena- 
ro colla .fatica- di: molti -giuochi avea -guadagnato; 
ulmctttecliè si egli,- come tutti gli altri ,1 che fi tu 
trovarono preferiti , fi: confermarono nella ioro 
opinione , che il . Conte "Domenico , che sfottù- 
natiflimo era (lato tempre . nel giuoco , sfortuna- 
tiifimo ancora fi voleva mantenere., e da quello 
cafa retti egli Tempre più chiarito della volubi- 
lità delle cofe di quello mondo. 

' L'altro accidente, che gli fece maggiore im- 
presone del primo , e maggior naulea delle mon- 
dane feliciti gli cagioni , fu il feguente . Pai", 
fato era all' altra vita un perfonaggi» di nobilif- 
fima condizione , e che pei' lo fplc-ndore della^ 
famiglia, e per le ragguardevoli fue qualità pcr- 
fonali , una luminofa comparfa faceva in faccia al 
mondo . Appena morto , e confegnato alla tetra 
il fuo cadavere , fi dileguò in un .fobico a guifa 
di lampo la magnifica grandiofa apparenza di fua 
rifplendeme grandezza, e ben pretto fi perdè di' 
elfo la memoria , e fino gli trefìì fuot più ftretti 

Ci retiti non dettero fegno veruno di dolore per' 
fua morte , come fé morto forti" un' uo- 
mo o di nazione ftraniera , e feonofeiuto , o; 
di vii condizione , e malvagia , Con feria , e' 
frequente meditazione rifletteva tra fe il Conte" 
Domenico . alla gran > rauiaaione feguita ad unv 



tal perfonaggio , e confrontando il pattato col 
ptefcnte , cesi diceva nel fuo cuore . Dove fono 
gli applauG , l'acclamazioni , « i corteggi , che 
il mondo a quello nobìl Signore poco la offerì» 
va ? lutto colla dì luì morte è fparito , li è per. 
dura fin la memoria di lui : e la dove prima e- 
gìi andava gloriofo fulìe lìngue di tutti , ora nin- 
no più ne parla . Ecco la far fa mercede , che 
dà ai fuoi feguaci il mondo , ecco quanto fu : 
gaci foao quelli beni , che tanto dagli uomini 
fi filmano, e con tant'anfieià lì procurano . Ed 
io ancor vivo nel mondo ? e dopo tante ripro- 
ve della fua vanità non mi vergogno di non ef- 
fere ancora efeito affatto dai fuoi lacci ? Se Id- 
dio mi chiama alla Religione pei mettere in fi- 
euro beni veri, e beni, che durano; perchè ho 
indugiato tanto , e ancora indugio a corrifport- 
ck-re alle Aie chiamate ? queft' indugio agi' iute-* 
reiìi deli' anima mia troppo progiudica , perdendo 
inutilmente quel tempo, che in religione con frut- 



tili del merito . Queir' indugio è ingiuriofo alla 
Comma ineffabi] bontà di quel gran Dio , che coli 
tanti jvvifi lì è degnato chiamarmi , e che anco» 
ra mi chiama . Chi sà che egli dopo avermi per 
tanto tempo , e per tante , e sì diuerfe vie fatta 
conofeere la fua volontà , fianco ornai per k> 
mia irrifolutem non m'abbandoni ? Ab, che io 
non voglio efporre l'anima mia ad un tal rifehio: 
a colto di qualunque ripugnanza determino- ora- 
ri' abbandonare il Mondo , e d' entrare fenz' aU 
no indugio nella fama Religione, 



to impiegar potrei 
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Ma perchè il riporrare un» completa vittoria 
fopra il cuore del Conte Domenico ,-.©ra rifciba- 
to alla paiola di Dioiche al dn dell'Apritelo 
viva eflendo , ed efficace , e ■ guìfa di inveii da 
ambe le pini acuta , e ragliente nel più inti- 
mo dello l'pirito penetrando tronca in un fubko 
tutti i legami , che avvinto tengono il cuore fot- 
te la barbara fchiaviiù àtl mondo; dilpofe IJ. 
dio , the il Conte Domenico- andaflTe in queir an- 
no colla Corte a Livorno per pattarvi tutta la 
Quaresima , dove per mezzo della predicazione- 
Evangelica aveva ordinalo di dare 1' ultimo po. 
lemiflìmo aftalto al i"uo cuore , e riportar di «f. 
io il .trionfo . : : Lì . 

Predicava in qoelP anno itftfj. nel Duomo 
di Livorno il padre Girolamo dal Monto Cappucci 
no , uomo di religiofa efcmplarità , e di fingo- 
lare dottrina, e per l'efficacia della re-bulla ina 
eloquenza , c per 1' aidor del Aio zelo celebre 
Predicatore di quei tempi. Ravvifava la Citta rut- 
ta nel Padre Girolamo un operajo evangelico 
po flente del pari nel!* operare , e nei parlare , e 
correva in' gran numero ad afcoltare le fuc pre- 
diche , e cummoifi gli uditori dal tuono deliaci 
lira voce , e tirati dalie (cavi maniere , ■ e dalle.' 
parole di vita , che "nfei tatto daltó (n tocca , 
Itavano afcoltandolo con piacere, e fi ;patrivant» 
con frutto . Il Gran-Duca poi , e la Real Fami- 
glia , che in quel tempo fi ritrovava in Livorno , 
per farfi vedere fa gli occhi de' Sudditi un vivo 
efemplare di crifliana pietà , giulra il lodevole , 
e collante cofiume della Corte di Tofcana , anda- 
va 
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va anch' elfi» frequentemente alla Predica con tut- 
to ti feguito, della fua Coite . E te (abulia per 
qualche urgente , e Ittaordinaria occupazione non 
gli era per me fio di and-nc pubblicamente alia pre- 
dira in Duomo , chiamava il Predicatore .. pre- 
dicate a Palazzo. E perchè la Predica della Paf- 
fìone per lafciar libera la manina alle funzioni 
del Vtneidì Santo fi Tuoi fare ordinariamente per 
rampo , e pciciò in ora per verità '■- \ , • feomo- 
da , ordinò d Gran ■ Duca , che G cniamafle il 
Predicatore, accò il Giovedì fera faccITe la Predi- 
ca della Paffione a Corte . Ubbidì il buon Reli. 
giofo , e comparfo alla ReaL prefenza del Sovra, 
no , ed al venerabil corpetto di quella nobile u- 
dienza > infiammata la fua lingua dal fuoco del 
Divino fpirito , onde <ardcva il iuo cuore , coiu 
tal forza parlo , e con tale energìa , e con si . vi- 
vi colori rapptefeiito le ignominie , e gli icrapaz- 
zi, i flagelli , e le fpine, i chiodi , e le piaghe, 
1' agonia,' e la morte' ■ fofferta dal Redentore per 
i [Dtiftjti peccati , che fu gli occhi di tutti gli u- 
ditpti atfuo dire inteneriti, e compunti , compar- 
vero le lagrime , che- cran lagrime , di compaiiìo- 
ne per i dolori del Redentore , e lagrime di com- 
punzione , per 'i peccati', che delle fue , pene , e 
della fua morte erano , la vera , ed unica cagio- 
ne .. Ma il Conte Domenico , che pel continuo 
efercizio d' orazione , -e di mortificazione la .men-- 
te ben purgata aveva i ed il cuore ben difpofìo 
per ricevere i lumi , e i movimenti delio Spiri- 
tolTanto ; al doloralo fpettacolo degli atrociflìmì 
fpafimi , e della fpk tata mone del Redentore , 
non , 
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non folo gli ' .'< • in ricompenfa del fanguc da 
elfo fparfo un dirottiamo pianto , ed un fiume 
ii' _•• iriffin hgumc; ma penetrato cJa un ade- 
Io defiderio di corrifponderc coli* opere a qucl- 
l' ccceffo d'amore, die ridufle il Figliuol di Dio 
a morir fopra una Croce per fallile dell' uomo 
peccatore fuo nemico, /ermi il fin allora ondeg- 
giante animo fuo con faldo proponimento di vi- 
vere antri' elfo croiifilTo, e di leguirlo colla fua 
croce , con abbracciar fubito tornato a Fiienze 
lo flato Religiofo , e rifoluto di non ritardarne; 
nemmeno per un giorno 1* esecuzione . 

Trattante la Corte trattenevaf. in Livorno, 
ed il Conte Domenico, che allretto era dal fuo 
impiego, a trattenerti anch'elfo in quella Citta, 
provava nel fuo interno un* afflizione cosi 'vee- 
mente, che altro r.on faceva, c Eie potger frequen- 
ti pieghicie all' Allibino , acciò fi degnane di 
affrettare il fuo ritorno da Livorno a Firenze. 
Giunfe finalrreme ti tanto bramato giorno della 
paitenja, e fubito armato in Firenze lifolvè dì 
volere il di ftgucnie partire alfoluramenre per 
Coitorn, p«r ivi yefiir 1 Abito Religiofo dei Pa- 
dri Cappuccini . 

Un oftacolo per?) troppo più fiero gli ri- 
maneva ancora da fjperaie . La dipendenza., , 
che egli doveva come Cortigi.no al Gran- 
Duca ( la gratitudine verfo la Gran • Duchcf- 
fa , che tanto amato fempte 1' avea , e bineS- 
tato tanto, e l'attuale fetvizio , che rgii pi, ila- 
va al Gian Principe Cofimo in qualità di Scal- 
co, e di Coppiere, gli rifvtgliaiono nella mente 
- F un 



un fallidiofb inquieti Aimo dubbio , fe egli dove- 
va manifeste a ciafeheduno di elfi , o almeno 
alla Gran - DucheiTa la fua rifoluzione , O pure 
fe doveva partire chetamente fenza darne pane 
a veruno. Per una parte 1* alfentarfi dalla Corte 
fenza la previa permiflione del Sovrano un delit- 
to gli fembrava, che lo dichiaraffe reo e di poca 
dcpmdenza , e <]i poco rifpeno , ma dall' altta, 
patte col paìefate il ilo interno ptoponinicnta 
temeva di non efporte 'la tua vocazione a perito- 
lo di eflVre da qualche ordine fupremo o impr- 
dita, o almeno ritardata. Il paitire fenza la pie- 
via p. riminone del Gran Principe Cotimo , e la- 
nciare in tronco il fuo fecvizio , g'i pareva un 
atto pur troppo fcoitefe ed incivile ; e il noti 
ringraziar prima della fua partenza la Gran-Du- 
chefla dei tanti favori in mille occorrenze da- 
elfa ricevuti , gli compariva un contegno poco 
convenevole al decorò di Cavaliere , e un tratto 
manifeflo di vergognofa ingratitudine. Ma col pale- 
fare il fegreto del fuo cuore temeva di non efpor- 
ie la fua vocazione al pericolo d' incontrare 
qualche forte oftacolo, e di non fi porre al ci- 
mento, che la venerazione, che egli nudriva e per 
ti Gran-DucheiTa, e pel Gran Principe nel!' atto 
di licenziarti da elfi rifvegtiando nel fuo cuore 
un qualche rifallo vigorofo , o un qualche traf- 
porto dì naturale affezione) non vcnilTe a intiepi- 
dire il già concepito fuo fervore. 

Agitato adunque il Conte Domenico nel fuo 
interno da tanii, e sì contrarj penfieii,"e rima- 
nendo fempre dubbiofo a qual partito appi glia r lì 
dovef- 



dovette , pcnfofo in anticamera fi tratteneva; e 
tanto fi trattenne , che efTendoG già i Cortigiani 
tutti iucceifivamente partiti , rimafe ivi egli fblp 
Tempre più attratto , e per la Tua irrifolutezzaj 
fempre più confuto. Quando a un tratto foprag- 
giunfe in anticamera ' improvvifa mente la Gran- 
Ducheua, ed ivi folo in difparte vedutolo, mof- 
jfa a compallione di lui, gentilmente gli dine; che 
fate tanto qui noftto Contino? Perchè non anda- 
te a cafa eflendo l'ora cosi tarda? Quella sì af- 
fettuofa efpreujone della Gran - Duchefla penetrò 
talmente al vivo nell* animo del Conte , e feep 
in elfo una sì viva impresone , che in un fubi- 
to provò (ìrettezza di cuore, « annodamento di 
parole fulla lingua, non mai provato in tutto il 
corfo della fua vita , come egli più volte rac- 
contò, eflendo Religiofo, apertamente- proiettan- 
doli di non aver già mai provato riè combatti, 
memo più fiero , nè repugnanza maggiore di 
quella , che egli foffrì , allorché fenz 1 articolar 
parola con una profonda riverenza fu corretto 
a parrirfi dalla Rea! prefenza della Gran- Duchef- 
la. Quella dolorofa (eparazione da una sì degna 
Principefla, e di tanto merito , a cui il Conte 
Domenico con tanta fedeltà fervito avea ,'e da 
cui con tanti fegni di benevolenza era flato 
corrifpoilo , benché da elfo con tutto lo sfarzo 
di fua virtù gcnerofamente tollerata ; gli .traflej 
però fu gli occhi le lacrime , e non altrimenti 
che fe nella fronte una forgenre d' acqua aper- 
ta fe gli foiTe , sì abbondante fu il fuo pianto, 
t sì dirotto, che 1" affluenza delle lacrime chia- 
"Fa ro 



io al di fuora dava a conofcere 1" interno affan- 
no del filo cuore , che per quelli via cercava^ 
porgere alleggerimento alla fua oppreflìone. Così 
piangendo fi parti dal Palazzo , e accompagnato 
fui tanto dalle fue lacrime, fcnzi tornartene a_ 
cafa , fi condufTe al Convento dei Padri Serviti, 
e fe n' andò a dirittura alle ftanze del P. Calli- 
fio Catani fuo ConfefTorc . Ivi giunto con vol- 
to accefo di finto fervore , talchi; ftmbrava un 
Serafino , gli manifeflò la fua flabil rifoluzioné 
di partir la fegucnte mattina buon ora per Cor- 
tona, per ivi vefìir l'Abito Religiòfo dei Padri 
Cappuccini . Indi lo fupplicò ad avere la bontà 
di udire la fua conferitone generale, cui egli fe- 
ce con fentirnento umiliflimo dì vero crifliano 

Senitente, gli chìefe pofeia da fc rivere , e ferine 
ue lettere, una diretta alla Gran ■ DuchefTa , o 
l'altra al Conte Carlo fuo Fratello. Colla Gran - 
DuchefTa lì proiettava nella fcritta lettera infiniia- 
mentc a lei obbligato per la bontà, con cui ella 
aveva mai fempre compatito 1? fue mancanze. L* 
afiìcurava , che fi partiva dalli Cotte non per 
mancanza di volontà in fervirla, ma unicamente 
per defideiio di fervire a Dio, e di far per tem- 
po vera penitenza de' fuoi peccati, per non ave- 
re a provare di elfi confufione eflrema al punto 
della morte. ConfefTava di non aver meritato, a_. 
cagione dello fcarfo fuo talento , di fervire il 
Gran Principe Codino fuo Figliuolo, e perciò la 
Supplicava a impetrargli dal medefimo il perdo- 
no d' ogni fuo errore , per mancanza d" abilità , 
corameflb nell' efeidzto delle fue cariche , fi dichia- 
rava 



rava tori ihvtolabil promelTa , che non fi farebbe 
già mai (cordaio di tanti bencfizj, e favori rice- 
vuti, sì da lei, come dal Sereniflìmo fuo Figliuo- 
lo , e che fempre con tutto il poflìbil fervore., 
pregalo sverebbe S. D. M, a renderne ad elfi ab- 
bondante la ricompenfa colla profufione delle fue 
celclìi benedizioni . Finalmente la fupplicava a_. 
non volete' afciivere la fua inafpettata rifoluzione 
ad ir.coilanza eV animo inquieto, e volubile; ma 
bensì a riconofceie in erta una fpecial grazia del 
Signore, che non nftante i fuoi peccati col chia- 
marlo .ilio flato Religiofo, (ì era degnato di u'far 
feco i (ratti più amocofi dell' infinita fua mìferi- 
cordia. Nella lettera poi ferina al. Fratello oltre 
al dare ad e Ho i fegni più autentici d' una cor- 
diale fraterna dilezione, lo pregava a non volerlo 
disturbare da così Mutevole, e . fama rifoluzionc, 
ma piuttollo a pregare , e far piegare il Signo- 
re , acciò gli concedeife perfeveranza nello flato 
intraprefo fino alla morte , per poterli dopo il 
breve corfo della prefenre vita, vedere ambedue, 
e godere nel fortunato Regno del Paradifo . Am- 
bedue quelle lettere lafciò figillate il Conte Do- 
menico nelle mani del fuo ConfelTore, iftruendo- 
lo a non le confegnare fe non alcuni giorni do- 
po la Tua partenza dalla Città. Dopo aver prov- 
veduto agi' interini dell' anima , e fbdiifatto alle 
convenienze civili , fentendofi afTai il tacco per la 
lunga applicazione, avendo prefo un piccol che., 
di liiìorofe n'andò a tipofare , e all'apparir 
deli' autora con inefplicabil devozione udì la farjr 
ta Meflfa nella Cappella della SS. Nunziata , e ri- 
F 3 cevè ' 



cevè la fama Comunione per mano del P. Cita- 
ni, e finalmente con umile, e cordiale ringrazia 
mento da elfo Iicen2Ìatofi , fe ne partì. 

Si farle da Firenze per Cortona , e ili ciò , 
che gli occorfe nel 'viaggio . 
CAPITOLO X. 

CO me Cervo per lungo , e veloce corfo af- 
fatalo , e fianco , corre anelante in cerca., 
delle frefche , e limpide acque de' fonti ,- 
così il Conte Domenico rinvigorito dal Panc_. 
degli Angioli , cui poc' ami ricevuto aveva nel- 
la SS. Comunione , Ci pofe pieno di coraggio in 
cammino per giugnere affidato nella fortezza di 
(juei cibo fino al monte di Dio , cioè alla San- 
ta Religione . Sciolto adunque da tutti gì' impe- 
dimenti, che avvinto Io tenevano al fecolo , e al- 
le mondane grandezze , libero , e franco fi pani 
dal Convento de' Padri Servili , e per effer me- 
no offervato prefe la ftrada di lungo le mura , 
ed effondo ormai giorno chiaro , fi trovò in vi- 
cinanza della Porta alla Croce , dove giunto of- 
fervò in un Orto , che ralènte la iluda rifpon- 
deva lungo le muta , un uomo , e una donna > 
che al lor mefliero d* ortolano attendevano . L* 
uomo era Ipolito Carmanini , che dava zappan- 
do la terra, e la donna era Cecilia fua moglie, 
che coglieva del Cavolo . Offervò il Conte Do. 
menico , che Ipolito di dozzinali , e logori pan- 
ni era veltito , e che in capo aveva un affai li- 
ccio 



rrro cappello , e parendogli quella occalìone pel 
bifogno fuo molto opportuna ; Oh galantuomo , 
gli diffe ; ma egli a quella voce non dando tei. 
la , oh galantuomo, nplitò; io defidererei barar- 
lare il mio Cappello co! volìro . SI , vi prego a 
darmi il voftro , che molto volentieri vi darò il 
mio. Ipolito, che Quantunque ortolano era però 
uomo avveduto, all' offerta d' un partito così vati- 
raggiofo infofpettito , il mio cappello, diiTe, è trop- 
po lacero , e perciò non fa per voi , andate. An- 
zi , ripigliò il Conte, perchè è llracciato , per que- 
llo lo cerco , elfendo mollo a propolito per uil. 
mio difegno. Allora Ipoliio glielo gettò, ed egli 
ben volentieri gli conTegnò il fuo . Parve al Con- 
te Domenico d' avere acquieto un teforo , e nel 
vederli adorno di quella pieziofa divifr di pover- 
tà , ne godeva nel fuo interno , cominciando ad 
aflaporare per tempo il frutto di quella rigo- 
rofa poveri fi , che doveva poi praticare nel- 
la Religione . Da ciò prefe animo il Conre , e> 
lì avanzò a chiedere ad Ipolito anche il fuo ber- 
retto ; ma trovandolo fempre più infofpettito , 
gli calò la fua forrovefle dì finiiTimo panno ce- 
ro con fodera di bianco ermi lì no , pregandolo a 
concedergli il fuo giubbone , Ipolito allcttato da 
un baratto cosi vantaggiofo , fi arrefe , ma] ten- 
tando di più il Conte di dargli anche i calzo- 
ni , non gli volle in modo alcuno accettare per 
non renderfi fofpetto alla GìuOizia a cagione d* 
un accidente feguito appunto in quella notte. 

Sono in Firenze le Carceri dette le Scinche , 
dove ordinariamente fon custoditi quei debitori mo. 
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rofi , che non s' inducon mai a foddisfare a i lo- 
ia creditori , benché fervano ancora per tener 
ivi carcerali o a tempo, o a vita quei malfat- 
tori , che per i loro delitti a tal pena fon con- 
dannati dalla Giudizi* . La fabbrica di un tale 
edilìzio condite in un vallo recinto di forti , ed 
altiflìme mura , e foltanto da una parte ha I' in- 
greffo per via d' una Uretra , e baifa ponicciuo. 
la, la quale con un andito affai augurio , e do- 
po varie rivolte sbocca ir. un gran Conile, d'in- 
torno al quale fon tiiiìribuite le prigioni, nelle quali 
chiufi fono i debitori, e i delinquenti ; e pure da 
un si ben guardato riamo di mura, che una ben 
munita fortezza ralfembra, fenza faper qaal ne fof. 
fe la cagione, erano frappati in quch notte tutti i 
prigioni , Ì quali qualora lì videro in iibei&i per la 
Città andavan girando per provvederli d' un luo- 
go immune , che gli alncuralle di non cader di 
nuovo nelle mani della Galizia . Per quello mo- 
tivo adunque Ipolito , fofpetcando clic il Contìj 
Domenico non foife uno di queiH fuggiiii prigio- 
ni , per evitare quei guai, nei quali certamente 
farebbe incorfo , fe reputo fi folfe ciò dalia- 
Gìuftizia , G morirò olìinatamenre riirofo d' aceti- 
tare anche i calzoni . Veduta il Conte la fun o- 
ftinazionc, non iftette a preflarlo di vantaggio, 
e con un cottefe ringraziamento da cito partitoli 
profegul il fuo viaggio , e ufeito fpeditamente di 
Firenze, con pa(To lollecito s'incamminò alla vol- 
ta d' Arezzo ■ E qui fa d' uopo confeflarc , che 
lo fpirito del Signore, da cui eran guidati i fuoi 
palli, uno flraordinario vigore gì' infondere , ed 
una 
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niia poìcnre energia , onde in un fol giorno, fui 
principio, d' Aprile, ed a pi;-., parefle fare. un. viag- 
gio di 40. miglia , e trovarti la iìe!Ta fera nelle 
vicinanze d' Arezzo prcifo il Conicmo de' Padri 
Cappuccini. Quivi giurilo in uno llato , come è da 
credere, compalTìonevole, rifinito effendi» di forze, 
e totalmente fpedaro ; fi prefentò lenza darli a* 
conofeere al Portinaio del Convento , e chiefe in 
carità d' effere in quella notte nel Mooaftcro al- 
loggiato ■ : ? .. . ■ I 
Il Portinajo , eh' era bene informato de* fini- 
rli accidenti,. e dèi, furti, die dal ricevere ter- 
•te perfone, che girano pel mondo fconófciute , 
più volte ne' Conventi de' Cappuccini erano acca- 
duti , gli rifpofc correfeniejiti.* , die di grazia corri- 
pati [fé fc non gli tra accordata la fatta richie- 
da , perche non era poOibile ottener di ciò la 
perrniffione dd Superiore, il quale per giulli mo- 
tivi era folito di fempre negarla, e rinnovando più 
volte , c tempre, con garbo , e con fommifTione., 
la domanda ti' i-lTere in carità alloggiato , il Por. 
"tinajo, benché dal fuo ellcriore lo credeffe un va- 
gabondo , pure con civiltà , e con garbo gli re- 
plicò , pregandolo , ad appagarli di quelli moti- 
vi, che egli aveva , di non poterlo xonfolare net- 
la fua domanda, e ad aflìcurarfi , che ne prova- 
va un fomtno rammarico . Allora il Conte Do- 
menico abbafsò il capo alle divine difpofizioni , c 
con fentimento di vera umiltà accettò per amor 
di Dio quella ripulfa ■ Era in quel tempo ivi pte- 
fentc un certo Contadino garzone de! Frati per no- 
me Angiolino , uomo, povero ji , ni* altrettanto 
; .' one- 



oneilo , che aveva vicino al Convento la fu» abi- 
tazione , ad e fio fi rivoltò il Conte , e lo pre- 
gò ad alloggiarlo in caf* fua : non inoltrando e- 
gli verona difficolti» , il Conte' gli dette una dop- 
pia, acciò provvedere alcuni fìafchi di vino, pa- 
ne , ed uova , per poterti dal fofferto incomodo 
del viaggio ristorare alquanto , ma prima con- 
buona parte del vino provvifto , fi fece alcuni ba- 
gnuoli alle piante de' piedi , che erano affai ma- 
cerate, e di vefeichette ripiene, a cagione del mo- 
to forzato pel faticofo , e lungo fuo viaggio, di- 
poi eilendofi alquanto col cibo riftorato , fi po- 
fc nel letto d' Angiolino a dormire . Volle peci 
1' onfflo Contadino , prima che egli and.aiTe a- 
ripofo, reflituirgli l'avanzo della doppia, che gli 
eia itlìata nelle mani , ma egli coitcfemcnte glie 
la regalò , e la mattina quando da elfo fi piti! 
per andare alla Città, gli dette una molto mag- 
giore, e più abbondante ricompenfa , 

Fattoti giorno fi partì il Conte dalla eafa_ 
del cortefe fuo albergatore, fenza però ma migliar- 
gli la fua condizione, e entralo in Arezzo , fi 
portò al Palazzo di Monfignor Vefcovo Tom ma- 
io Salviati Patrizio Fiorentino , e fuo parente . 
Era queflì un gran Prelato, adorno di tutte quel- 
le rare prerogative, di cui abbellito elfer deve un 
Vefcovo, che giuila il fentimemo dell' Apoaolo , 
non ambifee di dominare nel Clero , ma fi fa- 
eftmplare, e modello da imitarti dal fuo gregge- 
Fu egli tempre il padre de* poveri , il refugio 
degli abbandonati, l'avvocato degli opprefli , il 
conciatore de* tribola» , c 1* idea più perfetta de' 
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Vefcoyi . Nel fu» bel cuore «Imo aveva il fuo 
trono la virtù ■ In elfo rifplendea b pietà , la 
giullizia, la carità» la prudenza, l' innocenza , « '1 
candore ; Tempre indefelTo nelle fatichi, nifi di- 
fendere la caufa di Dio fempre intrepido , e tut- 
to accefo di zelo, fempre difereto nel golf «no 
deih fui Dtocefi. Nemico dell' ambizione , e del 
fatto . fcevro di qualunque mondano in te rette , 
retti/Timo nel giudicare , avveduto nel provvede- 
dere, rifoJuto, e «mi Sdento nel rifolvere . Nella 
con ver fazione affabile, nel trattar negozi circofpet- 
to , e quando il bifogio lo richiedeva foftenuto 
iniìerne, ed umile , e p;r die tutto in poco irre- 
prenlibiie in tutte le fue vrrtuofiflìme azioni. 
. '1 A quello gran Prelato fi preferiti il Conte 
Domenico , non folo per motivo di convemen- 
za, e per reverirlo , ma ancora per ricevere da., 
effo qualche falutevole documento intorno al- 
la fua vocazione . Il Demonio fempte invidiosi 
del bene dell' anime , e fpecraìmente di quelle 
che con più fervore s' incamminano per la via-. 
d,-l divino fervizio, e che qual furibondo Leone 
va fempre in giro per divorarle , god;va che il 
Conte Domenico andaflè a diritruri a Cortona , 
ber» facendo, che non farebbe (iato da' PP. Cap- 
puccini ricevuto, perchè non d era preferitalo al 
Padre Provinciale , c non aveva I' ubbidienza del 
medefimo, neceflaria per effere veftiio dell' abito 
della Religione, e fpcrava , che fcuorato per un 
tale inafpettaio impedimeTito, non doveffi andare- 
avanti nella fua risoluzione. Ma prevedendo , che 
coli' abboccai con Monfigoor Silviati , farebbe.; 
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flato opportunamente- da e/To' indirizzato , e prov- 
. vi fio di tutti i neceifarj recapiti ; mcfle in opera 
tutti i i'uoi diabolici artifìzj per impedire al Còn- 
•te Domenico 1' abboccarli col Veicolo. . Compar- 
to egli adunque nella fala del Palazzo Vefcovile 
così male in arnefe, che a povero, e cenciofo pez- 
zente s' aflbmigliava , fu dai Cortigiani del Ve- 
icovo giudicato per uomo , che importunamente 
chiedere. volgile limofina , e molto più ■ ne:la gii 
concepita opinione fi confeimarono , allorché ad 
uno oi eflì prtfcnratofi , chiefe d' e ile re introdot- 
to all' udienza del Prelato ; o folte che quello 
Servitore avene un'indole rifentita ,.e che il: Der 
tnonio pi-cvalendofi del fuo naturale , per ottene- 
re il fuo intento , a collera Io imitile; o forte 
che la fervitù del Vefcovo , da chi preledeva al- 
le fue finanze avelfe V ordine di tener lontano, da 
elfo cerei vagabondi , perchè tutto infiammato di 
carità verfo le petfone bifognofe le fue foftanze 
lenza mifura difpenfava , a chiunque <;li compa* 
riva davanti ; quello Servitore.. con volto minac- 
cevole, e di fdegno ac cefo, con ingiuriofe pa« 
iole lo maltrattò , e pieno di maltalento lo tac- 
ciò d' ardirò , e d'impertinente. Tollerò il Con- 
te con pazienza un tale affronto, nè fi udì dal- 
la fu a bocca parola di lamento , e per allora^ 
fi partì dal Palazzo . 11 dì feguenie , fattofi 
coraggio , tornò di nuovo a fare iilanza di 
pallate a Monfignore , ed usò nel far quelìa.. 
domanda le più umili maniere , e più gentili , 
Ma il fecondo incontro non fu punto digeren- 
te dal primo , poiché dallo Hello Servitore, con 
. "'. ' vìl- 
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villane parole, e con ingiuriofi trattamenti fu di 
bel nuovo qual temerario , ed impertinente dilcac- 
ciato . Non era veramente avvezzo il Conte Ben- 
tìvoglio a ricevere da sì vii gentaglia limili oltrag- 
gi; nullaiiìmeno per feguir 1' efempio de! Figlino! 
di Dio , che accerto di morire fop'ra un infame 
patibolo, il' ignominie Tazio , e d' obbrobrj , fop- 
porrò anche quello fecondo affronto con invitta 
pazienza . Ma rimettendo poi tra fe alla neceflità , 
che egli aveva di conferire col Prelato , .dopo a- 
vt.r foddisfatto colla pazienza , e colla manfuetii- 
dine alla virtù , credè d' elfere in obbligo di mu- 
tar contegno , e melfo prima in calma il fuo fpi- 
rito , e compatendo dentro di fe coti vera criftia- 
na carità il malvagio umore di oucl proffimo , 
che 1' aveva maltrattato , giudicò dì dover pren- 
dere differente tuono di voce per farli fentire , e 
per far vive le ragioni della fua giulìa domanda , 
e richiamando fui volto quell" aria nobile, ed 
autorivole , che '1 nobile fuo carartete di Cava- 
liere gì' ifpirava : or bene , dille , io voglio par- 
lare a Monfignore , non fon qui per domandar- 
gli Hmofina , ma unicamente per conferirgli un., 
fegrero , che a niun altro , fuorché ad elfo , palio 
manifelbre . Quelle brevi , ma concludenti paro- 
le , con autorevole foftenutezza da elfo proferite, 
battami furono a vincere l'oftinazionc di quel Cor- 
tigiano, il qua'e più per levarfelò d'intorno, che 
per confolarlo andò [ubilo a paffar l' imbafeiata, 
dicendo al fuo padrone , che di grazia fentijfe unt' 
cere' uomo importuno , che' con tante fue repliche 
inquietava tutto il Palazzo . Il Vefcovo , che ave- 
va 
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va un cuore pieno di tenerezza , c impattato di 
carità , e che a tutte 1' ore , sì di giorno , com: 
di notte, era fempre difpofto ad udite i clamo- 
ri dei povrri , ordinò , clie folle introdotto . Ap- 
pena lo vidde , che tolto lo ravviso pel Come* 
Bentivoglio , ed a braccia aperte andandogli incon- 
tro , e quali per tenerezza piangendo 1" abbrac- 
ciò , e fe lo ftrinfe al ferro , e nel tempo flelfo 
proferì quelle precife parole . Che favori mi fa 
in quello giorno Iddio , inviandomi un uomo , 
che incamminalo fi è pel fuo fervizio . E qui ì 
da notare , che il Vefcovo non poteva nasal- 
mente fapere , nè vetfo qual parte fofle incam- 
minato il Conte , nè qual folfe il morivo , ed il 
termine del fuo viaggio : poiché nel breve fpazio 



mente il Padre Caiani recapitate ancora le lette- 
re a lui confegnate , non poteva eflète arrivata., 
in Arezzo colle lettere di Firenze la nuova delj 
la fua partenza , e della fua rifoluzione , Onde 
il Conte Domenico più volte poi alteri , che Id- 
dio infallibilmente aveva rivelato in quel punto 
al Vefcovo il fuo interno. Dal che fe n* inferi- 
fee chiaramente , che Monfignor Salviati foffe quel 
gran fervo di Dio , cui da per tutto celebrava la fa- 
ma . 1 Cortigiani frattanto , che vedevano le tan- 
te , ed affettuofe accoglienze, che faceva il Vefco- 
vo a quell' uomo > creduto da tifi di vìi condizio- 
ne, e come tale da eflì flrapazzaro , tutti a quella 
villa, e fpecialmeme quel più ardito , che maltrat- 
tato 1' aveva con ingiurioie parole, renarono for- 
prefi da tal confufione , che come deliranti, e (re- 
onici 
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retici non fapevano in qua! parie nafcondetfi per 
mitigare le vampe cuocenti della vergogna , che 
feottavan loro la faccia : e tanto più s'accrebbe 
il loro fiord irnento, allorché offervarono con qual 
famigliarità, e dimetti ertezza quell'uomo trattavi 
col Velcovo , è quando dopo qualche breve fpa- 
z'o di tempo udirono , lui edere il Conte Benti. 
voglio , che per fervire a Dio labiata la Corte, 
e abbandonato il mondo , fe n' andava feono- 
/citiro a veftirfi Cappuccino . Onde forte temendo 
dì non incorrere in una forte indignazione del 
Vefcovo , e di non doverne riportare ii merita- 
to galtigo , qualora il Conte manifestato avelTtj 
al Prelato i ricevuti ingiuriofi trattamenti , adu- 
natiti tutti in anticamera afpettavano fgomentati, 
e confufi 1' occalione di fare ad eflb le più rive- 
renti feufe, e le più umili fommiflìoni , e compen- 
fa ie gli affronti fattigli con altrettante dimoftra- 
Zioni di (lima , e d' oltèquiofo rifpetto . Vano peri 
era ogni loro timore , poiché tanto il Vcfcovo , 
quanto il Conte , come veri fegtiaci. del Redento 
re, non erano capaci di prender contro di elfi veru- 
na fpiacénte rifoluzione, eflendo Tempre preparati 
a vincere col bene il. male , e conpenfare gli 
affronti ricevuti coi bene (ìzj . Onde ' ben torto fi 
dileguò dagli animi loto Ogni timore , é tgoro- 
brati i loro Cuori da ogni turbazione; .divennero 
in un fubito tutti d' accordo paflegiriiri &t\ fù6 
inerito ; e quelle lingue che 11 giorno avariti con 
ifcónce, e vi"iperevoli parole 1' avevano dilegghrò, 
non lì Oziavano di cfaltare h fu'a 'virtù ; è ai-fa- 
re apphufo alla magnanima fùa Woluzniaé''. j E 
gii 
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già il Palazzo del Vcfcovo riefci va- teatro trop- 
po anguiìo per accogliere in fc iteflb la piena, 
tUabocthevole di tante .ice: la m azioni , è ficcome il 
j Sole , qualora da bianca Nuvola vien coperto , 
non etTtndo quella capace di racchiuder dentro 
,dì fe la piena della fua luce, tramanda a traver- 
so della medelìma da ogni parte i fuoi raggi , 
così unti applaufi non poterono tcncifT racchiufi 
'dentro le • mura del Palazzo , ma fi diffuiero an- 
, che il, di .fuori per iurta la Citià , e giuntelo 
all' orecchie dei principali Signori , i quali edifi- 
cati dell' accefo fervore del Conte Btnrivoglio 
bramavano di vederlo, e d'umiliare ad elfo i lo- 
ro offeqiij . Quelle lodi perù , è quelli applaulì 
della primaria nobiltà d' Arezzo non erano puri- 
'io, .copjfojmi al bel genio d' umiltà del Conte 
Domenico , che intanto Ci faceva vedere cosi; ira- 
vefiito per vivere naftolo , e per andare in cerca 
.d'. umiliazioni , e di difpregj : e tale afflizione ne 
provi) il fuo fpirito , che anche al di fuori com- 
pariva la fua ; interna turbazione . il dolore pero 
più fiero , cjie con aceiba ferita lo penetrò af- 
fondo nel più vivo del fuo cuore fu , allorché 
Mon/ignore, avendo da elfo inrefo di non eiTerfi 
per anco piefentaio al Padre Provinciale , gli dif- 
fe apertamente , . che fenza 1* ubbidienza dU me- 
deismo . ì non farebbe_ flato alTolutamente. rice- 
vuto dai Padri Cappuccini di Cortona. Con que- 
llo nuovo ftrattagemma infernale pensò il Demo- 
nio d' abbattere il coraggio del Conte Domeni- 
co , e ceno fu per elfo una gagliarda occafione 
di vac^Upento , il credere per allora impoflibu 
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.le 1' ottenére la pcrmiflìcrìe de! Padre Provinciale, 
che era attualmente in viaggio per far la vilìia., 
dei Conventi della Provìncia . Ma dalla faggia 
avvedutezza del Vcfcovo fu tofto dileguata la fua 
tubazione . Gli propofe di chiamare a fe il Pa- 
dre Vicario de' Cappuccini d' Areico , che in af- 
fenza del Padre Guardiano prefedeva al governo 
di quei Convento, per confultarc con elfo del mo- 
do più proprio ptr ottenere con tutta la poffibì- 
le fpeditezza dal Padre Provinciale la ncceilaria 
permiflionc , fperanilo che 1' autorità , e la fa- 
.viuzza di quel Religiofo , quslunquc difficoltà sve- 
rebbe agevolmente appianata. Lodò il Conte il di 
lui" prudente coiifiglio , e fu chiamato il Vicario. 
Quelli dopo aver udita diflintameme tutta la fe- 
rie delle cofe , faviamente rifpofe , elfer cecefTa- 
rio inviare fpeditamente una lettera per un uomo 
appetta non Colo al Padre Provinciale per noti, 
mancare alle Coilituzioni della RLligionc, che pie. 
i'ciivono , che ad eflb foto appartenga il dare la 
perniinone di poterfi vciiìre, ma di più, che bì- 
Jbgnava fpediie un' altra lettera alla Corte per 
non mancare al tif petto dovuto al Sovrano , e 
per evitare qualunque difordine , o impegno', 
che inforger poteiTe , per efiere il Conte all' ai- 
tual fetvizio del Gran Principe Cofìmo , piacque 
il penderò del Vicario al Vefcovo , e fu appro- 
vato anche dal Conte ; fi icriiFcro adunque len- 
za indugio le due lettere , una alla Coite , e.. 
1* altra a! Padre Provinciale , nella prima rap- 
preicntavad al Gran^Duca la rifoluta coftanza.. 
del Come } il fervore del fuo fpirito , e il defi-; 
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derio ardenti (fimo , eh' fgli aveva di fervile al 
Signore nella Religione , i implicandolo ad accor- 
dargli benignamente la permiflìone di lafciare il 
fervizio dslla Corte , per pattare al fervido del 
Monarca del Cielo, Bell" altra lettera fi pregava 
il Padre Provinciale a non aferivere a mancanza 
fé il Conte Bentivoglio non fi era prima della., 
fua partenza ad eflò preferitalo , per ottenere^ 
la permiifione di veftir 1' abito della fua Re- 
ligione , la qual mancanza era accaduta per 
n u n elTer lui .m'ormato ddle Coitituzioni «lìgio- 
fe , e che perno eilendo Hata innocente la iua- 
inavvertenza , era degna di feufa , e di perdono , 
lo piegavano parimente a compiacerà d' inviar- 
gli l'ubbidienza per vcilir 1' abno nel Convento 
di Cortona, e p-r efllrc ammci'o in quel Novi- 
ziato . Ed atnl.edje quelle lettere furono fpedi- 
te con follecitudine , 

Mentre il Conte Domenico per affettar te 
rifpofte fi tratteneva appretto Monsignor Sai viari 
in Arezzo, Firenze era in una grande agitazione, 
perchè vedeva mancare il Conte Domenico , nè 
fapevafi il motivo della fua lontananza , nè dnve 
fotte andato . Non lo vedevano i Cortigiani com- 
parire a Palazzo , non lo vedevano i parenti tor- 
nare a cafa , e in veruno di quei luoghi dove et- 
ra folito di ritrovarfi coi fuoi amici, non lo vede- 
vano . Onde facevanlì da tutte le parti diligenti 

Srquifizìoni per rinvenire qualche notizia , che 
liaritte quello fatto. 1 Princpi , i Cortigiani, 
gli amici , e tutti coloro , che lo conofcevani>, 
rimanendo per una tal novità (lupefatii , ed atto- 



niti , interrogava!) fi fcambie voi mente per aver gli 
uni dagli altri qualche lume , e non rimaner così 
forpieG , e dubhìofi . I fratelli poi , e tutto il 
fu» parentado più d' ogn' altro vivevano angu- 
fìiati , temendo , che non gli foffe accaduto qual- 
che finiftro avvenimento . 

In mezzo a quella univerfalc perpleJHià , e 
turbazione comparve opportunamente il Padre Ca- 
iani , e il fecondo giorno dopo , dal dì delia fu a 
partenza , prefentò sì alla Gran - DuchelTa , come al 
Conte Carlo fuo fratello le lettere dal Conte Do- 
menico confegnatcgli . Dalla lettura di effe fi ma- 
muiiù il vero motivo della fua partenza , una* 
tal notizia cagionò in tutti e dolore per la fua 
perdita , e ammirazione infieme per la fanta da., 
elfo prefa rifoluzione . La fama veloce mefiaggie- 
ra portò fubito per tutta la Città tj ut-ita nuova, 
la quale fecondo la diverfità degli affetti di cia- 
fcheduno fufcìtò varj diftorfi ìn ogni genere di 
perfonc . Alcuni informati della crìlìiana , ed e- 
femplare fua vita , d* una tal rifoluzione niento 
maravigliandoli dicevano , che il tenore dei iuo 
vivere dava chiaramente a conofeere di dover lui 
dal fecolo palTare in Religione . Altri dicevano , 
che Firenze non era meritevole d' un perfonaggio 
sì riguardevole , e , che perciò qual pianta eletta 
V aveva Iddio trapiantata nel fertile terreno della 
Religione , acciò più abbondante frutto di virtù 
ivi producete : i poveri , ed i tribolati piangeva- 
no amaramente , perduto avendo il loro buoru 
padre , il lor refugio , ed il lot conforto . I Con. 
tigiani poi non fi faziavano di raccontar con lo- 



I0o 

de , ehi 1' affabilità delle fue parole , chi la gen- 
tilezza del fuo tracco , chi la fua prontezza nel 
giovare a lutti coloro., che a lui ricorrevano . 
Le Dame poi di Corte provarono a quella nuo- 
va il maggior di Ambo , poiché da una donna* 
di camera con poco garbo ne fu dato loro l' av- 
vilo . Scendevano effe le leale di Palazzo per an- 
dare alla Cappella a femir Mcffa , e s'incontra- 
rono in colici , che con dolente voce {clamando, 
uh Signore mie , dilfe loro , che mala nuova vi 
porto / e non paffàndo col difcoifo più oltre , 
e col batter le mani palma a palma tornando a 
replicare, uh Signore mie, die mala nuova vi 
porto ! credendola effe apportatrice di qualche in- 
fluito accidente da turbamento (opra fatte poco 
ne mancò , che non veni Gero meno . Ma intefaj 
dalla donna l' impenfata rifoluzionc del Conrc Do- 
menico , pianfero per tenerezza , e d.il preceden- 
te Onarrimenro riavutefi, benedirtelo il Signore, eh; 
premiata avelfe la virtù del Conte col dono inc- 
itimabile della vocazion rcligiola . Finalmente il 
Conte Carlo fuo fratello , eh' ebbe Tempre un cuor 
magnanimo del pari , e dolce , con cui condiva 
1' amarezze , che portan feco le mondane vicende, 
pianfe anch' effo , penetrato da acuto , e pun- 
gente fentimento di dolore in vederli privo dell' 
amabile prefenza i c della dolce compagnia d'un 
fratello si caro ; ed effendogli fiata data , non fi 
sa. da chi , la notizia del baratto del vellico , che 
un uomo feonofeiuto fatto avea con Ipoliio Car- 
maninì , fubito fi portò a cafa Aia per riconofee- 
K il cappello , ed il vellico , e per intender da 



eJTo altre più preclfe particolarità delia fua-par- 
tenza . E certificato del giorno , c .dell' ora -in cui 
allontanato erafi dalla Città , fi portò: iubito-'all' 
udienza della Gran-Duchcfla per ragguagliarla di 
tutto, e benché anch' eflà bifognofa foiTe di con- 
forto, fu il Conte Carlo da lei compatito é_, 
confortato , e. commendarono unitamente la fua_. 
fanta rìfoluzione, 

I Ma facendo paffaggio da Firenze ad Arezzo , 
torniamo ora onde ci dipartimmo , Sì «attene- 
va in quella Città il Conte Domenico appref- 
•fo -Monfignor SaMati , afpettando con impazienza 
le n'fpoftu delle due Itttere già inviate . Ogn' in- 
dugio -era per elfo motivo di grand" afflizione , 
piovando una penofa' violenza il fuo fpirito nel 
vedére interrotto il corfo del fuo viaggio intra- 
prefo con lanro fervore . A ni va rollò finalmente^ 
le bramate rìfpoftc , e della Corte , e del Padre 
Provinciale . Quella della Corte colla permiflionc 
dei Principi , clie gli davano licenza di pattare 
al!a Pveligionc con quella condizione > ch' egli non 
Ci feordafle mai di loro nelle fue orazioni : e. 
quella del Padre Provinciale coli' ubbidienza del 
med efimo', colla quale gli .concedeva la permìflìo- 
ne di andare nel Noviziato di Cortona , e di ve- 
ftir' ivi T abito 'della: Rcligioo. Citpp uccina } 'djtnSa. 
gli- a tal effetto la fui benedizione L MaÙgevól 
cofa è il raccontar qui la piena del, gaudio, che 
a una tal nuova inondò il cuore .del Conte: Do- 
menico , e quanto a difmifura . crebbe i' ardor dal 
fuo fpirito, vedendo dileguati gli artifiirj def De- 
monio, e fuperato il frappbiloQ 1 impedimento;;, 
G 3 ferva 



ferva il dire, che in quella guila appunto., che 
chiufa fiamma divieti più ardente , e in annuito 
luogo riftretta , fuperato 1' impedimento dilata, con 

maggior veemenza i fuoi ardori '; così 1' accefo 

.defidetio del Conte Domenico , trattenuto in A- 

. rezzo dall' accennare diakoltà , vegg^ndo aperto 
libero il corlo alle fuc fiamme , .acquiilò forza 
fenza pari più vigorofj per giungere al termine 
dell' intraprefo viaggio, e condurre a fine jlfuo. 
proponimento . Onde dopo aver umilmente rin- 
graziato Monsignor Salviati , con folo perle tuoi- 

. te grazie , e tavori in tutto quel tempo , chfij 
appteflo di lui eia d. morato , da elfo ricevuti , ma 
fpecialmente per la pariicolar attenzione, e pre- 
mura dal medelìmo uldta per appianare tutte le 

. difficoltà ; avendolo per ultimo pregato della.. 

.fua paftoial benedizione , con elfa fi licenziò per 
proseguire il rimanente del viaggio fino a Cor- 

"ipIWitf. > :-. , -, ,.- 

r. Attilia a Cortona , ed è wjl'tto dtli' abito 
%tligiofo . 

■-. I'- ii'-'i O A P-._I.-T: O L O XI. 

TJanto amabile , e caro è il vóftro tabtr- 
nacolo , o grand' Iddìo delle prodezze , lo 
,defidera il mio cuore , e 1' anima mia*, 
vien meno per 1' allegrezza nel porre il piè nell* 
iatrio del Signore . Con tali fentimenti jl Santo 
■Re Davidde , /cacciato da AlTalonne , efponeva 
; DiO il vivo fuo dcliderio di rivedere il taber- 



nacolo de] Signore . Non altrimenti il Cortre., 
Domenico con tali , o iimiglianti parole ncli' av- 
vicinati]- alla Citta ài Cortona sfogava Ì" acccfo 
Tuo defiderio di porre il pie' nella cafa di' Dio - , 
cioè nella Santa Religione: e giunto alle facrt* 
mora del Convento de' Cappuccini , nel!' atto di 
fuonare il campanello della porta ; apritemi , do- 
vette, dire , a mio credere , apritemi ie porre del- 
la Giuftizia, e introdotto dentro di elle', io eira. 
felTerò , e darò lode al mio Signore . Correva V 
anno della falutifera Incarnazione 166$. allorché 
il Conte Domenico iti età di rrcntaqnartio anni 
attivò ai Convento di Cortona . Avrebb' egli de. 
fiderato d' aver fatto una irai rìfoluzione un an- 
no prima , cioè nell'anno ttentatre dell'età ina, 
per cominciare ( come egli dille poi pochi giorni 
avanti la fui morte ) per cominciate la fua vita 
Reìigiofa , e morire ai mondo in quell'anno in 
cui terminata avea li. fua vita mortale il Redeti. 
(ore : gijcchè la comune opinióne del volgo pia- 
mente crede, che trenratre anni , e non più vivelTe 
il Redentore fopra quefta terra . Ma forfè Iddio 
permeile , che il Conte Domenico lì trattenelTe un 
annodi più nel fecole, acciocché Io Specchio chia- 
riilìnio dell' innocente, e vittuofa fua. vita rilucc£ 
fe in faccia agli uomini , e vedendo elfi le -fue 
buone operazioni , ne glorifìcaflero il padre lo- 
ro , che ità ne' Cicli , e imitalTero con vantaggio 
dell' anime loro i fuoi luminofiuìmi cfempli . Di 
trentaquattro anni adunque ,-ctoè in un' età 1* 
piO fiorita j c piti robulìa ' abbandonò lo ricehez» 
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ze , le dignità , i comodi , c i piaceri , che ìil. 
gran copia offerivagti il mondo , per fervire uni- 
camente a quel Dio , che ha promefib la coro- 
jta delta vita immortale e beaia a coloro, che 1* 
amino , Appena pofe egli il piè in quel facro 
venerabile ritiro, che Aibito fu ricevuto, ed ac- 
colto con maniere le più atrabili , c più corte fi 
■dai Superiori, c dai Padri del Convento. Era ivi 
in quel tempo . Maeftro de' Novi zj il Padre Fran^ 
cefeo dal Po n raderà , uomo per dottrina , e per 
bontà rifpettabile , di faviezza dotato e di pru- 
denza, e aitai pratico nell' eiercìzio del Macule- 
rò. Quelli , appena lo vidde, fido lo mirava , co- 
me un volto d'Angiolo*, elle fterte alla l'uà pre- 
fenza , e feco ftciib 1' citeriore di lui così com- 
porto confiderando ne inferì , che il fuo interno 
iblTe un giardino da ogni parte ben chiufo, e 
perciò difporto a dare a fuo tempo un abbon- 
dante .frutto di perfezione in ogni genere di vir- 
tù; onde pensò fubito di gettare in elfo con tutta 
follecitudine , e premura il feme eleito della re- 
golare oifervanza . E principiando a dargli le fue 
falutevoli iftruzioni con vifeerc d' amoro fo padre i 
lo animò in primo luogo a tollerar con pazienza 
le aulterità , che pratica la Reh'gion Cappucina, 
c a credere labilmente , che fc quelle campa- 
rifeono afpre alla carne , apportano però uru 
vero contento alla fpirita, che, dopo aver femi- 
nato tra le lagrime fu quella terra, fpera di fa- 
re un' abbondante ricolta di eterna allegrezza nel 
Cielo.' Lo avvertì poi. a non temere gli all'airi, 
c le infidie del Demonio tentatore , pjichè feo- 
pelti, 




peni con (incerila i Tuoi artifizi al proprio di- 
rettore, (vergognato , ed avvilito fi parte, e tut- 
ti i fuoi sflalti più ipaventofi , co' quali pretende 
d' abbattere i veri fervi del Signoic , a guifa di 
nebbia dileguanti colia divina ailhìtn/a , che 
coloro che virilmente combattono forze tulhnti 
fomrriinìJìra, per riportar di elfo la vittoria: lo 
afiìcurò finalmente , che i veri fervi di Dio go- 
dono maggior foaviià, e dolcezza tra le ai'prez. 
ze della Religione , che non provano godimento 
i feguaci del mondo tra l'allegrie fccolarefche, rra 
le delizie, e tra i piaceri ; poiché fe i Rcligiofi 
patifeono qualche incomodo tra V aufteriià da clii 
praticate, Iddio, che è li viva forgentc della ve- 
ra allegrezza in mezzo ai loro parimenti distan- 
dogli al torrente delia divina voluttà, fa loro 
provare un gaudio cosi puro, e cosi pieno, che 
iazia psrfertameme la capacità dei loro cuori: 
laddove i mondani tra i loro fcarli , e (piacenti 
piaceri fi rrovan fempre famelici, e fe Del guidar- 
gli godono qualche liilla di apparente dolcezza , 
provan poi amarezza , e rincrefei mento d'avergli 
gullaii. Porgeva il Come Domenico a queita irru- 
zione attente 1' orecchie , e con cuor docile , c 
con lagrime di compunzione, che gli bagnavano 
il volto le muffirne del Padre Maeilro attenta- 
mente riceveva ; interrogato poi per qual fine fi 
folle rifoluto di venire alla Religione , rifpofe, 
che non per altro fine defiderava di abbracciare 
lo flato Religiofo, che per ifpogliariì dell'uomo 
vecchio, e rivenirli del nuovo, che è Gesù Crilto, 
e che perciò altro non bramava) che vivere, c 
mori- 



morire crocifitto con lui, fi protcfìò d' aver ben 
conofciuti gl' inganni del mondo , e quanto fal- 
laci, fcarfi, e manchevoli fon tutti i fuoi beni, 
e per quello intendeva di foggettarfi rotalmente 
all'altrui giudizio, e volontà per metterli in fi- 
curo da' fuoi inganni, e da' fuoi errori; e final- 
mente fi dichiarò d* effere rifoluto, aflìftito dalla 
Divina Grazia , di rifarcire con una vita penitcn.. 
te i danni cagionati al!' anima fua dall' infezio- 
ne del fecolo , offerendo^ pronto a praticale e- 
faitamente tutti quei mezzi, che fomminiflraii gli 
sverebbe la Religione per conseguire il fine , coi 
fi eia propollo. 

Quello ilraoidinario fervore del Conte Do- 
menico lifvrgliò n t l Padre Maellro un vivo dell- 
derio di vetìirlo quanto prima dell' Abito Re- 
ligiofo . Onde il di 17. d' Apiile del 166$. alia-, 
ptefenza di timi i Novizj , e d' altri ReligioG 
del Monailero, Spogliatoli delle divìfe del leccio, 
(i velli delle rozze lane del . Serafico Ordine de' 
Cappuccini, e gli fu mutato il nome di Domeni- 
co in quello di Giuseppe Mìria , t d'un tal 
nome noi pure ci ferviremo nel decorfo di que- 
fta lloiia , qualora lo dovremo nominare . Non 
prova certamente tanta allegrezza nè un Pelle- 
grino, allorché dopo gl' incomodi di un lungo, 
e difallrofo viaggio rivede l' amata fua Patria, e 
con quiete , e con comodo fi ritrova nella cara 

{eterna fua abitazione, ne un Navigante , che., 
ùperata la furia delle temperie libero dal timo- 
re del naufragio fi vede in porro ficuro, quanta 
ne provò Fra Giufeppe Maria , allorché dopo il 
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faricofo cammino per le vie pericolofé del fecolo , 
fi vide piantato nella eafa del fuo buon Padre Ce- 
lefte, e dopo aver folcale le perigliofe acque delle 
mondane grandezze, approdò al tanto bramato li- 
do della Religione , quindi fentendofi inondare il 
cuore dall' abbondanza di quella pace, che godo- 
no i veri fervi del Signore, fi determino- fin dal 
principio d' impiegare tutti i penlìeri della men- 
te , e le premure tutte del fuo cuore, per ac- 
quiate coli' efercizio tutte quelle virtù, che con- 
vengono allo itato religiofo da lui imraprefo . E 
conliderando , che la Regola data dal Serafico 
Padre S. Franccfco , comecché comporta da elfo 
collo fpìrito di Dio , ed approvata dalla Sama^ 
Chìefa, era per fe HelTa un mezzo fufrkientiilimo 
per formare un perfetto Religiofo, fin dai primi 
giorni incominciò con tutta 1' efattezza ad olTer- 
varla , e per imprimcrfela bene nel cuore in bte- 
ve fpazio di tempo la imparò tutta a mente . 
Era poi uno fpettacolo d" ammmiraiione agli 
Angioli , e di edificazione ai Religioii il mirar 
Fra Giufeppc Maria fpogliato affitto della pto- 
piia volontà , volendo fui tanto ciò, che voleva 
il Padre Maeflro, e non volendo ciò, che egli 
non voleva, e fe talvolta palefava la fua volon- 
tà , ciò feguiva , per pregare il Padre Maeftro 
a mortificarlo, e a tenerlo efeteitato ne* miniile- 
ij più vili del Convento ■ Inoltre- ben conofeert- 
do , che liccome una vigna , che non ha fiepe, 
che all' intorno la difenda, fta efpoita alle ingiù, 
rie de' viandanti , e corre rifehio d' elTer dal- 
le votaci belile fieiminata , così 1' anima non ef- 
fe n- 



fendo difefa dalla diligente cuftodia dell' uomo 
citeriore, cioè dei fentimenti , è cipolla a innu- 
merabili pericoli, c agi' infiliti dei Demoni, che 
avendo libero il palio entrano in ella colle loto 
fuggeftioni per faceheggiarla : fin dai primi giorni 
del Noviziato lì applicò di propofiio alla morti- 
ficazione citeriore, regolando colla retta ragione 
i Cuoi fentimenti, e tenendogli a freno, non folo 
acciocché non fi occupalfero in cofe illecite, ma 
eziandio acciocchì; 1' ufo lecito di elfi non fofic 
indirizzato a cercare il proprio loro piacere , ma 
unicamente il gufto di Dio. Da quello ftudio si 
in defedò, che ufava il Novizio Fra Giufcppe Ma- 
ria nel mortificare i fuoi fornimenti, acquiilò un 
tal dominio nel governo del fuo eileriore , che 
giammai non fi fcopii in lui un movimento efter- 
no , che non folle regolato dalla virtù . E fin 
nelle flclTe ricreazioni, che talvolta fi concedono 
ni Novizj , acciò prendano maggior coraggio nel- 
la perfezione, mantenne Tempre la l'olita iua gra- 
vità) ed un contegno fempre di viitù regolato, 
e fe talvolta coltrelto era o a guadare , o il. 
parlare, o a divenirli, i fuoi fguardi erano fem- 
pre modelli , c fenza fvagamemo , le fue parole 
erano condite di prudenza , e di carità , e ne* 
fuoi divertimenti non fi lafciò mai trafportaie da 
verun eccello di troppa allegrìa. Quella maravi- 
glia compoftezza , che riluceva nell' citeriore., 
del Padre Giufeppe Maria, era un fegno manifelto 
dell'interna fua mortificazione, con cui reggeva le 
fue potenze interne, ì fuoi affetti , e le fue psffio- 
ni; poiché ficco me dalla foave vivacità dei colori, 
clie 
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che trafpira filila faccia , Ce ne inferifce -il per- 
fetto equilibrio degli umori , in etti 'confitte 'la fa- 
llita del colpo; co» da un efterno ben compoflò 
fc ne deduce la perfetta armonìa dei movimenti 
interni, nella quale confitte la perfezióne dell' 
anima. Con quefto efterno , ed interno virtuofo 
fuo regolamento, non fia maraviglia fc egli abi 
beili l'anima . 'uà di quelle tanrc', e sì belle ■ virtù, 
delle 1 quali noi tratteremo a parte in -altro luogo 
di 'queft' Iftoria : Accentrerò folo ili queftoi -luo» 
go , -che- sì accefo fu in lui il defìd.-rio'di àc- 
qmttare ic fante virtù, che laddove' altri hanno 
bifogno di i prone per andare avanti nel cammino 
tfeUa perfezione, ad elio che velocemente corre- 
va, e dì mortificar fe (Urto in tutto ardenteracn- 
te bramava, d'uopo era, che i! l\Jie MaefttO 
ponefle un grullo fieno colli difcreta faa dire 
zinne . (JyeUo (aminolo apparata di religiof».* 
virtù, che fin da' primi albori del fuo noviziato 
lifplendeva fu gli occhi di tutti i Rehgialìj pro- 
metteva di ficaio, che egli a f<io tempo un grati 
lufìro , e un gran decoro apportato sverebbe 
alla Religione Cappuccina : e perciò- Gccotnei. 
ogni Ilcligìofo ne provava un interno fpiritual 
godimento, cosi ognuno di etti ■ rendeva graziti 
ili' Altiffimo ! che fi fotte degnalo di comunica- 
re al Padre Giufeppe Maria Con tant' abbondan- 
za, Ì cclelìi fuoi doni. Solo il Demonio-, che con 
occhio livido, e pieno d' invidia mirava i di lui 
progretti nella via dello, fpiriio, pensò d' aitraver- 
farfi colle fue frodi per ifmdiiarlo appretto i Re- 
ligio fi , c fallo -comparire poco adattato pel fer- 
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VÌ2Ì0 della Religione. Aveva oflervaro il maligno, 
che fu i primi mcfi del noviziato , Fra Giufeppc 
Ilaria, a cagione de] la. force applicazione nel cu- 
ilodire il fuo incerno, e della toncmua atcuazio- 
ne nell' efercizio dell'orazione, compariva al di 
fuori come melenfo , e llordito. Prefe da ciò il 
tencarore occafione di rifvegliare nell' imaginaiiva 
d'alcuni ReligioG torbide idee conerà il Padie Gìu- 
feppe Maria , credendolo affano incapace dei mi- 
niiìerj della Religione, e tenendo per certo, che 
egli a cagione della fua melenfaggine farebbe fla- 
to di pelo, e d' aggravio pel Joro iftituto, e che 
perciò non fe gli doveva accordare di pattare al- 
la nrofefiionc ■ lì per dar maggior credilo al già 
ordito fuo tradimento , comìncio il Demonio a_, 
pcefeguicare colla diabolica fua poffanza il buon 
Novizio ncll'eiìerne fue occupazioni, talmcnlechè 
quanto da elio fi adoprava ne' manuali eftrcizj, 
tanto da lui fi rompeva. Se in cucina fi occupa- 

paiava in Sagicllia per la MelTa, rompeva 1' am- 
polle, fe era desinato a porcar acqua, gli cadc- 
van di mano le brocche, e benché egli per que- 
lla fua creduta colpevole negligenza fulTe più vol- 
te mortificato, e perciò procurale di ularc nel- 
le fue operazioni ogni cautela e diligenza , fu 
tale , e si opinata la perfecuzionc del Demonio, 
che race volte avveniva , che egli non ifpezzaflc 
qualche cofa : e il" numero de" va fi da elfo rotti 
crebbe sì a difmifuca , che poco prima, che egli 
factife profeflione, ftiraolato dal rimorfo della co- 
feienza , credè d' effer in obbligo di rifarcire il 
danno 
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danno apportato alla Comunità , e perciò col pro- 
prio denaro fece provvedere due gran celle di 
varie ftovigjie per ufo del Convento , di più 
fece fabbricare a proprie fpefe ima Cappelli fuo. 
ri della Claufura , acciò fervilTe dì ricovero ai pò- 
veri Paflcggieri, e Pellegrini. 

Frattanto d* umile Fra Giufeppe Maria Ap- 
portava con allegrezza la pcrl'ecu.zrone del Demo- 
nio , e perchè ben conofeeva , che col cbmparire 
Molto agli ocelli degli uomini , diveniva faggio s- 
gli occhi dì Dio , li confò'ava internamente , e_. 
affettuofe grazie rendeva all' Aliilììmo , che fi de- 
gnava di farlo limile all' umanato fuo figliuolo , 
la cui vita era Hata fcantioìo a i Giudei, ed a ì 
Gemili itoltezza , e praticando in tal congiuntu- 
ra atti vividi mi dì conformità al divino vo'iere , fi- 
di profondi (li ma umilia, vinfe , c fupi-rò li De- 
monio , il quale fvergognato , e confufo fi par- 
ti , c dcfìftè dalla già molta fua perfecuztone . 
E perchè Iddio fi è impegnato dì parota ,di efal- 
tare gli umili, diiìnginnando col fuo lume le-, 
menti confuie dei Re ligio fi , che (indirò concer- 
to di elio l'ormato avevano , tutti unitamente un'' 
altìflìnia ftima concepirono de;!* fua viirù' , e tot 
ti conferivano , cli£ la paffaia fua apparente 1 (lo 
lìdezza , altro non era Hata, che una maniglia 
perfecuzione del Demonio , che per quella vù 
altro non pretendeva , the pcrruiLisrc g'i animi 
loro , c confondere la m< me del vtrtuolb Novi- 
zio . Avendo adunque Fra Giufeppe Maria termi- 

virfale conftntiraento , e Con allegrezza dì tutti i 
Padri » 



Padri, fece la (bienne fua pro/eflione, e con in- 
cicbil contento de! fuo fpirito per mezzo de' vo- 
li folcimi, fi confacrò totalmente a Dio, che in 
queir ano diffufe nel fuo cuore dolcezze inefpli- 
cabilì di Paradifo, 

Come Fra Giufeppe Maria dopo la fua profetane 
partì dal Noviziato , e quctl fojfe 
il tenore della fua 'vita. 
CAPITOLO Xlf. 

L' Olocaufto , che tra i Sacrifizi dell'antica leg- 
ge tra il più perfetto, conliileva nella tota- 
le deduzione della vittima , che contornata 
dal fuoco, e ridotta in fotrilìfìimo vapore, non. 

tutta eia deiiinata per onorai e Dio , e per rico- 
nofeerc con quclt* azione religiofa il fupremo do- 
minio , che egli ha fopra tutte le cofe . Perfct- 
tiffimo olocauito È la profano ne rdi-siofa - poiché 
per mezzo dei tre voti (blenni 1' uomo confala 
lenza riferva tutto fe ftcflb a Dio , fpogliandofi 
in onor fuo di tutti quei beni, che poffiede fopra 
la terra : li ipoglia dei beni tfleriori , che fono 
le ricchezze col voto di povertà; del beni, e dei 
diletti del corpo col voto di esilità , e col voto 
di ubbidienza dei beni interni , cioS della propria 
volontà , fottoponcndola alla volontà del Supe- 
riore . Non altrimenti Fra Giufeppe Maria col- 
la profeffion religiofa offerì te iteifo in pcrfttto 
olocaulìo a Dio, fpogliandoii in onor fuo degli ac- 
cennati 



cernuti ire beni , e con un tale volontario fpo- 
gl io armandoli contro agli affai ti di tre fieri ne- 
mici , cioè, contro alla concupifeenza degli ocelli, 
■che fon le ricchezze, colla volontaria povertà, con- 
tro alla concupifeenza della carne col voto di ca- 
ttila, e coli' umile ubbidienza conno la fuperbia 
della vita, fi trovò libero, e fpedito per viver fe- 
condo lo fpirito , e per correre fenza veruno im- 
pedimento alla perfezione , e alla fanti , e fitei- 
ta unione con Dio, Contribuì a render pago que- 
iio fuo defiderio la divina provvidenza , che mof- 
fe il Padre Provinciale a collocarlo di famiglia- 
ne! Convento di Montauto , luogo molto a propo- 
sto , comecché foiirario , e deferto, pei attendere 
alla contemplazione de Ì beni celcfti : e luogo al- 
tresì eonfoime at fuo genio-, per e/Ter molto di- 
ttarne dalla Città di Firenze, ed anche per effet 
ftaro quel Convento con. modo maravigliofo , co- 
me fi crede , difegnato' .dal Serafico Padre San> 
FraiiCcfco , Si parli adunque dal Noviziato di Cor- 
tona, ed arrivò al. Convento di Montauto ,. dove 
con tutii i ftgni d' amorevolezza fu accolto dal 
Padre Angiolo da Cortona , che era> attualmente 
Guardiano di quel Convento, il quale lo deitinò 
al fervizio della Sagreitia , sdegnandogli un altro 
Ch erito Religiofo di ringoiar bontà per compa- 
gno. Da quello fuo primo. Padre Guardiano i the 
ua un perfetto efemplare di virtù , e che con fa- 
ma d' oller vani ilìi mo. Religiofo morì poi nella fua 
cadente età nel Convtnto di Montui , apprefe Fra 
Giufeppe Maria moiri fpìrituaii documenti , dai qua- 
li s' atcefe Tempre più l'ardente fuo defiderio di 
H cor- 
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corrifpondere a cu e IL' altiffi ma fine, per cui Ufcia- 
10 aveva il mondo, con fare una vita del lutto 
modificala , e penitente ■ A tal effetto con ina- 
bile , e ferma rifoluzione patteggio, con fe ftef. 
fo di vokr portar di continuo la mortificazione 
di Gesù Criflo nel fuo corpo , di voler Tempre 
combattere i moti difordinati delle paffiont, e dell' 
amor proprio , di non ammettere mai nel fuo 
cuore veruna benché minima affezione per le co- 



tutro lo sfarzo della fua volontà per arricchire 
il fuo fpirìco di beni celelli colla pratica, c col. 
1' acquiflo delle fante virtù . Per ottenere con fi- 
Curezza un fine sì alto , con tale (indio , ed at- 
tenzione fi applicò colle fue interne potenze all' 
efercizio dell* orazione , che impiegava in cito tutte 
l'ore , che gli lafciavan libere le occupazioni ordi- 
nategli dall' ubbidienza , e Allevandoli colla confi, 
derazione a contemplar la grandezza, e maeflà di 
Dio , e 1* infinite fue perfezioni , e gli altri ammi- 
rabili mìfterj della noflra Religione , renava la fua 
mente imbevuta d' una sì abbondante piena di lu- 
ce , e il fuo cuore inebriato d' una si inefplica. 
bile foavità , e dolcezza , che 1' anima Tua prò. 
vava fu quella terra un anticipato faggio di quel, 
la gioja ineffabile , che godono i Beati compren- 
fon fu in Cielo . E perchè ad un' anima , cho 
con tanto godimento converfa col fuo Dio, riefce_ 
d' infoffribile afflizione 1' allontanarli da un si a-" 
inabile oggetto, per applicarli alle cofe elìeriori , 
anzi talvolta internandoli ella col divino ajuto a 
vagheggiare j ed, amare con tanto fervore le bel- 



le mondane, e finalmente di volere 
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Uzze, e grandezze divine , nafce in Jei un' invi- 
diabile dimenticanza dell' eirc-ioii occupazioni , per 
quello il Padre Giuftppe Maria, tutto afforco in 
Dio , compariva al di fuori come eftatico , td a- 
lienato dai fenfi , e pareva , che egli non fapef- 
ie né parlare, riè operare cofa alcuna , e le fem. 
bianze di mura , ed immobile iìatua chiunque ri- 
miravalo in eflo ravvifava. 

La Signora Marchete Barbolani da Montauto 
dette di ciò , che qui s' è detto, un' autentica te- 
tìimonianza . Ella aveva conofciuro il Conte Ben* 
tivoglto alla Corte , e V aveva trattato famigiiar- 
mente nelle private convenzioni , e ne' feftini di 
ballo, che foglion farli dalla Nobiltà, e Tempre 
P aveva riconofcìuio per un Cavaliere il più gen- 
tile, il più fpiritofo, e il più difinvolto de'fuoi 
tempi . SÌ trovò quefta Dama nella fua Contea, 
allorché Fra Giufcppe Maria era di famiglia nel 
Convento di Montauto , e mediò defiderio di ve- 
derlo , e di parlargli . Lo vidde , e gli parlò , e 
ad una tal villa reitò ftupefatta , e sbalordita in 
vergendolo Bell' etleriore cosi meknfo, e corno 
fuor di fe , e cosi sfigurato , e difeorrendo poi 
coi Padri Cappuccini dello fteflb Convento, dille 
afleverantemenre , che fs ella non avelie iaputo 
dì certa feienza eilere Fra Giufeppe Mjria , che 
con gli occhi proprj vedeva , il Conte Domenico 
BentivogH , difficilmente indotta li farebbe a cre- 
dere , che folle tale , veggcndolo tra i Cappucci- 
ni del tutto mutato da quel compitiffima genu T 
luomo , cui ella aveva" conofciuto , e pnticato ia 
Città , e tra' Colligiani . 



Anche II Conte Moto Barbolani aveva cono- 
iciuto il Conte Domenico Ben ti voglio, c per lun- 
go tempo avva trattato l'eco con familiare di- 
meilichezza , elTendo fiati ambedue nel medefimo 
tempo al fervìzio della Corte di Toicana . Quefto 
gran Signore, nobiliflimo rampollo della famiglia^ 
Barbolani da Montatilo , la -quale fu , ed è una 
delle più nobili della Tofcana , fi trovava nella 
fua Contea , allorché Fra Giufeppe Maria nel Con- 
vento di Montauto dimorava , fi vifitavano fpeflb 
quelli due fedeli amici , e facevano tra di loro 
lunghi difcorfi di materie fpirituali, e tutti indi- 
rizzati alla fallite dell'anima , dai quali .difcorfi sì 
1* uno come 1' altro nuova lena prendevano per 
fervire a Dio con maggior fervore . Ma perchè 
il Conte Moro coli' innocenre , e virtuofa fua vi- 
ra era un oggetto aitai gradito agli occhi di Dio, 
affinchè la malizia non muta (Te il fuo intelletto, 
e la faliace apparenza delle vanità mondane non 
ingannane la fua bell'anima , Iddio fi affrettò a 
cavarlo di meizo all' iniquità per trasferito con 
una preziofa motte in luogo di Acutezza Al C-c 
lo. Lo vilitò adunque Iddio con una pcricolofa, e 
mortale infermità , dalla quale conofeendo egli ef 
fer vicino il tetmine della lui vita, orJwò, clic 
foflTe chiamato il Padre Giufeppe Malia , col qua- 
le volle confidentemente conferire tutti gì' inteief- 
fi dell'anima fua , pregandolo a volere ufar feco 
gli ultimi bfiìcj di criitiana pietà , con ailiilerglt 
fino alla morte . Lo afcoltò Fra Giufeppe Maria 
con tutta la carità , lo confolò colla fiducia ne" 
meliti infiniti di Gesù Criilo , lo animò colla- 
fperan- 
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fpcranza del premio vicino , ed accompagnando il 
Conte quei rencriflimi fentimcnti , che egli di 
tanto in tanto gli Suggeriva , e ringraziando vi. 
vifiimamente Dio , che nella ina maggior neccfll- 
tà gli avefle mandato il più fedele , e più caro 
amico , che egli avefle fu quella terra , con icn- 
timenti di cri filaria pietà, l'anima fua fi fcpaiò 
placidamente dal corpo , e fe r.c volò, come pia- 
mcnce fi deve credere al Pari di fo . Mirava intan- 
to Pra Ciufeppe Malia con alluno (guardo il ca- 
davere di] Come Mero , e vrggendo , che già 
fuggito era il vermiglio colore dalla fu» faccia , 
jfperfa allora di lividezza , e di pallore , e con- 
{iterando gli occhi fuoi , una volta si tliiati, e_. 
rifplendenti , t allora oftufeati dalie lenebie , 
dai!' on;bre dì noi te , fece Iddìo da quelle lene- 
Ine nafeere un nuovo, e fovrar.o lume celcfte, 
il quale di tal maniera gl' tlluJhò la mente , che 
con tutia chiarezza in quel pumo gli rapp:cfcn- 
tò le rr.ifciie di quella vita , e la vanità di tut- 
te le cefe mondane : e ri torna ndofi-ne al Con- 
vento tutio raccolto in fe iìeflb, ecco, diceva tra 
fe , ecco il termine a cui fi riduce la noltra vita , 
brevi, fono i giorni dell' uomo , e quella noltra 
carne altro non è , che un pugno di fieno , e,, 
tutta la Aia apparifeente vivacità è a guifa dì 
fior di campo , che nel bicve fpazio d' un., 
giorno illanguidito marcifee ■ Al Conte Moto no- 
bile , liceo , giovane , acclamato da tutti , che 
giova ora la fua nobiltà , la fua ricchezza , la gio- 
ventù , e le acclamazioni ? tutti quelli bini 1* han- 
no abbandonato , e al tribunale di Dio niente.. 

H 3 altro 
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litro gli ha giovato , fe non fe le fante fue ope- 
razioni ; facendo egli tra fe quelle , ed altre li- 
mili confìdL-razioni , prorompeva in atii fervei! riffi- 
mi di ringraziamento a Dio , perchè I' avelie di- 
fing.mmto in tempo intorno alla vanità del mon- 
do , e dopo avergli concerto il dono ìndìimabile 
della vocazione rcligiofa , lo avelie cavato dal fc- 
colo, e piantato l'avelie nella fua vigna eletta i 
dove pottvj acquillarc (efori , per comprarli i be- 
ni veri, e durevoli del Cielo; talora ripenfando 
agli anni , che palla ci aveva nel mondo , e ai pia- 
ceri , e divertimenti goduti , infieriva coti tan- 
ta di vita procurava di lbddisfite alla divina giù- 

al mondo p'.-r mezzo della p;of.Uìjne rellgiofa , 
con irlab.le proponimento prometteva di voler mo- 
rire anche a fe Hello , per poter dite coli' Apollo- 
Io , vivo io , e non fono già io , che vivo > m(L 
vive in me Gesù CriHo . E in verilà da qu-1 rem- 
po in poi C vide più aulìera la fua folitudine , vi- 
vendo ritirato antjie dagli lìelli fuoi Relìgiofi, più 
prolirta , più frequente , e più fcrvorofa la fua 
orazione , più accefo il d L -fiderio di niortificirft , e 
di parire , più puntuale 1' oifervanza della Regola , 
e fopratturto più Uretra la fua unione con Dio. 

Mentre Fra Giufeppe Maria dimorava ntl 
Convento di Montauto , e colla pratica di si fan- 
ti efeicizj di perfezione religiofa converfava con. 
Dio ) e con elio femptepiù fi fhingeva ; nel 
Convento di Monrui 1* anno i6S%. adunatili i Pa- 
dri vocali della Provincia , celebrarono ivi il Ca- 
pito- 



pitolo per eleggere il. nuovo Provinciale, e fu 
eletto il Padre Giufippe di Colie , il quale u- 
ni temente con gli alni Padri De (Ini lori io desi- 
narono di famiglia nel Convento di Volterra - 
ConGderarono il Padre Provinciale, e gli altri Pa- 
dri , che eflendo quello Convento fituato in un 
angolo della Provincia , e in luogo affai foli», 
rio , era adattariilimo per Fra Giul'eppe Maria , 
che per cuftodire il raccoglimento interiore altro 
non bramava , che folitudine , c ritiratezza . Ma 
quella determinazione , benché per altro favia , c 
fatta con tutta la confìdeiazione , in riguardo al- 
la fanita del corpo riefeì per Fra Giufeppe Maria 
poco vantaggiofa . Poiché , difponendo cosi Iddio 
per affinati» fempre più nell' eftrcizio della pa- 
zienza , quel Convento , che gli fu sdegnato ac- 
cio in elfo maggior quiete trovaiTe il fuo fpirito, 
fi cang ò in luogo di tormento , dove foffrì un 
lungo , ed acrrbiffimo patire . lira egli di delica- 
ta compleflione , e di «ornata così debole , che 
con difficoltà faceva la neceifjrìa digeAjone : da 
ciò forfè, iottc da Aia cagione , nafeeva quel pe- 
noli (Saio dolor di teila , che lo tormentava di 
continuo , non folo quando era [eco Iute , ma che 
fcguit'i ancora a tormentarlo in Religione per tut- 
to il corfo della fila vita . Quello si fitto dolo- 
te di iella , che emicrania chiamali dai periti , 
allora fpecialmente G rendeva infoffrihile per 1" a- 
cutezza delle lue trafitte , quando egli fi tfpone- 
va fenza riguardo , e fetiza dì fi fa ai cuocenti iag- 
gi del Sole . Prima di farfi Religiofo aveva egli 
procurato con ogn' immaginabile indiilhia di af- 
ri 4 fuefa- 



fucfare il fuo capo , non foto agli ardori del So- 
le , ma ancora a qualunque intemperie dell' aria, 
a folo fine di poter reggere a tulli quei difaflri , 
ai quali è fottopoifa la vita dei Cappuccini : a., 
tale effetto paleggiava egli b.-ne fpsflb ncli' ore 
più calde alla sferza dui Sok 1 col capo {coperto, 
fperando , chi la fua telia dovclìc cosi prendere 
una tempera più laida per non rìfentir tanto !• 
incomodo, che il calor del Sole gli cagionava , 
Pochi giorni prima , die egli fi vclìifle Cappuc. 
cino, cllcndo in Pifa , fi mellc a palleggiare col. 
la tclta fcoperia lung'Arno, dove il Sole, a cagio- 
ne del rifktfo, ciercita più vii;orofa la fua portan- 
za , c le Dame di .Corte , che dille fincOre del 
Palazzo 1' enervarono , rollarono aitai maravigìia- 
te , ben facendo quanto nocivo gli fofle il Sole, 
a cagione della fua abituale inJiip^lizione. Oia Id- 
dio , che guidar lo voleva alla perfezione per la 
ficura vìa del patire , permeile , che csjli fb.Tc 
mandato nel Convento di Volterra , dove prepa- 
rata gli aveva una croce affai pelame . Governa- 
va quel Convento un Guardiano per naturale in- 
clinazione molto portato alla cultura dell' Orto. 
Quelli non effendo informato del grave incomo- 
do , che nello ftare al Sole provava il Padre 
Giufeppe Maria) comandava ad e[To, come agli al- 
tri Religiofi , che anche quando il Sole età più 
cuocente , andaffe nel!" Orto a lavorare la terra . 
Ubbidita egli con tutta prontezza. , ed umiltà , e 
benché il fiero dolor di terta continuo , che dal 
calore del Sole irritato diveniva ogni giorno 
più acuto j c più atroce, Jo rìducefle in iftato 
di 
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di non poter reggere all' atrocità dello fpafimo , 
che lo tormentava, tirava innanzi il fuo lavoro, 
confoIandoG internamente , che Iddio folo folle 
tellìmonio del fuo patire, e ringraziandolo , che 
fi dcgnalTc di comunicargli urla piccola parte di 
quello fpafimo atroctlììmo, che foffrì Gesù coro- 
nato di' fpine , e chiedendogli con' rutto' il ferve 
re del fuo fpiiito il dono della pazienta tanto a 
lui neceilario per refiiìere ad un lungo, csì^o* 
lorofo tormento . E ben conofeendo , che dalle 
mani di Dio gli era ptefentato quello calice ama- 
ro di pene , per non lì fiottar punto d.il fuo fin- 
tiamo volere prepofe di praticare invidiabilmen- 
te quella regola , ■ cioè patire , e non parlare : e 
feguitù a praticarla con tutto il rigore in tutto 
quel tempo., che egli dimorò mi Convento di 
Volterra . E fe una volta difie ad un Sacerdote., 
di quel Convento , che compattalo nella Aia af- 
flizione , ?adte , credetemi , che io non ni più ; 
parlò con tale cìrcofpezione , e riguardo, ch;j 



Hate una naturale efprcflione ipremutagli dal cuo- 
re dalla violenza del dolore , non già un lamen- 
to contro il Padre Guardiano j che in verità con 
pefo foperiore alle fue forze, benché innocentemen- 
te, lo aggravava.' 



fece chiaramente conofcere 
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E' promafo dai Superiori agli J!u<lj , 
e del tawre de' funi tfere'vt-}. 



CAPITOLO xm. 

LE labbra del Sacerdote cu 11 odi ranno la faen- 
za , e i popoli apprenderanno la legge dal- 
la fua bica . A' quello divino oratolo del 
Profeta Malachia riflettendo il Padre Provinciale , 
e i P u dri Definitori , determinarono > die egli 

?rima d' cfTer premorto al Sacerdozio, avendo gii 
atto nel fecolo Io iludio ddle lettere ultime, fi 
applicali allo li Lidio delle Icien/c, acciò col ca- 
pitale della dottrina unito all' efemplarit'a della 
vita , quando forte (iato dichiaralo predicatore , 
annunziarti; le verità evangeliche a benefizio dell' 
anime . Adunrjue nel Capitolo provinciale tenuto 
di nuovo nel Convento di Monrui l* anno 1667, 
fu egli con unanime confenfo de' Padri dichiara- 
to Studente , e mandato a ftudìar fa Logica , e 
1' altre parli della Filofofia nel Convento di Luc- 
ca . Era ivi Lettore il Padre Bernardino d' Arez- 
zo , Rtligiofo di /ingoiar dottrina , il quale in_. 
premio delle fue rare virrù con applaufo univer- 
fale fu poi nel iiSc-t. inalzato al fi premo gradò 
di Generale di runa la Religione Cappuccina. Que- 
lli fu il celebre Padre Cataltini , rinomato per tutta 
1* Europa , c per le cariche fu preme dj erto pru- 
dentemente elércitatc, e pel corteggio di-tutte le 
virtù eroicamente praticate, e per le cofe maravi- 
gliofe da lui operaie , e per la venerazione uni- 
verfa- 
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verfale de* popoli , che a tarme, e a migliaia i' incon- 
travano al Ino arrivo , e lo scampagnavano nella 
fua partenza , allorché nel fuo Generalità lece U vi- 
(ìta de' Conventi de!)' Europa . Sotto la difeipiinaj 
adunque di Rclfgiofo sì celebre, principio Giufep- 
pe Maria i fuoi lludj . Era egli da fanciullo , come 
fin da principio fi dille , dotato d'un talento l'im- 
prendente , e d' un perfpicace indegno nello (In- 
dio de.le lettere umane. Ma nell' intraprendete lo 
Audio della Logica da Studente Religioso, compjr- 
ve, e non fi fa come, poco adattato, e quali inca- 
pace di quello ftudio; forfè accadde ciò petcliè tal- 
volta fi trovano perfonc, che hanno abilita per li- 
no Audio,', e non hanno ingegno fufficiente per un 
altro, e fot fé p;r aver il P. Giuleppe Maria per lun- 
go trarlo di tempo interrotto il corio de' fuoi Itu- 
dj, eltendolì applicato agli efercizj cavallerefclii , 
aveva perduto quella facilità Dell' appendere, che 
dimollrato aveva nella fua fanciullezza. Procurava 
egli nulladimeno fu quei principi di attendete con 
ogni poifibile applicazione alle lezioni, che gior- 
nalmente fpiegavagli il fuo Lettore. Ma con tut- 
ta la diligenza da elTo ufata non arrivava a capir 
nulla di quelle intrigate fottilillìme regole, che 
preferive la Logica per concludentemente discor- 
rere. Onde quanto più s'affaticava per intende- 
re, e per riportar dalle lezioni qualche profìtto, 
fempre p'ù fi trovava all' ofeuto, ed avvolto fem- 
pre più traile tenebre dell' incapace , e confufa- 
fua mente. Pani certamente cofa incredibile, che 
un perfonaggio di sì eminente virtù , che ncli' 
auge delle lue maggiori fperanze, invitato da Die* 
al 
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al fuo fervìzio, aveva abbandonalo gencrofa mente 
il mondo con tulli i fuoi beni , e aveva eletto 
di vivere fpogliato di tutto, povero , ed abietto 
nella tati dei bìgnore , detonato ora dall' ubbi- 
dienza allo ftudio dille faenze, folTe lafciato da.. 
Dio in una sì grande ottufità di mente, e in 
una totale incapaci!;! dì profittare negli iìudj.- 
mentre piuttollo convenevoì cofa pareva, che Id. 
dio gli fchiarifle l'intelletto per divenir poi col- 
lo Audio o un gran Teologo, o un celebre Ora- 
tore per combattere il vizio, c foflenere a fron- 
te dell' etefia le verità della Cattolica Fede, e_. 
per guidare anime al Ciclo; ma non recherà ma- 
raviglia quella difpofizione , e quella condotta^ 
della divina provvidenza , fe rifletteremo, che Id- 
dio per condurre a fine opere grandi per la fua 
glotia non ha bifogno ne dell' ajuto , nè dell' 
induiìrie umane ; anzi alle volte li ferve di fìru- 
menti deboli per confondere i foni. Noi fappia- 
mo , che Iddio fpedì a Faraone Mose , acciò li- 
beralTe dalla di lui tirannia il fuo Popolo, ep- 
pure Mosè non era punto parlatore, anzi egli 
era di lingua impedita, e tarda nel parlare; ma 
perchè Iddio moveva la fua lingua , e gli detta- 
va tutto ciò, che doveva dire al tiranno , e gli 
rielcì di vincere la fua oftinazione, e di liberare 
dalla fchiavitù il Popolo di Dio . Anche il divi- 
no Redentore per convertire un mondo inteto 
da mille errori acciecato , ed avvinto traile cate- 
ne della barbara fchtavitù del peccato, e del De. 
monio, eleflè uomini rozzi, e idioti, c sforniti 
affatto d' ogni fludiata faenza , e d' ogni umana 
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letterari!» \ eppure riveftititi , che etìl furono di 
quella virtù, che vieti, dall' alto, attutirono i Fi. 
Jofofi più rinomali , guadagnarono col. loro dire 
i Monarchi più potenti, abbatterono l'empietà^ 
confutarono gii errori, e diftrutto il regno dei 
Demonio, e .diffipate-Jfc. tenebre ■della pur troppo 
cieca Idolatria , allontanarono gli uomini dal tal- 
fo culto, delle bugiarde; Deiiì, .cangiandogli in 
adoratori del Croafiflo , e, Icgu.act. del, .Vangelo . 
Così appunto permcITe. Iddio,, che, Fra. Giufeppc 
Alarla comparifTe. di .duro .ÌPtcndinieni;Q,_ e 1 , non 
dimpiiralie quella . mente i spetta , r e .penetrante, 
che necefla ria mente ric!iicde(i più profeguir con 
profitto gli iiudj fcolallìci , e difpofé , ciie egli 
non fofle dotalo di quella tenacità di memoria, 
che ricercavi por confavate vive nella mente ic, 
dottrine apprtfe, perchè dellinato aveva di ricol- 
marlo a Aio tempo del'ifu.o fpirito d" intelligen- 
za , e fpedirlo Miilìoriario in TuniM , dove non 
con iliudjj is, e fceltc , parole di umana fapien- 
za, ma colla manifeftazione dello fpirito di Dio 
operaiiè cofe grandi e .nel promovere la Divina 
ina gioria , c nel riportare un maraviglìofo pro- 
fitto pel vantaggio dei poveri Schiavi, come fi 
dirà a fuo luogo . Se, Fra Giufeppe Maria avelie 
ottenuto da Dio un ingegno elevato, ed un per- 
fpicace intendiVento , -e avelie fatto gran progredì 
negli iludj delle feienze umane, e fofle divenu- 
to o un gtan Teologo , .o un eloquente orato- 
re, difficilmente averebbe potuto fottuti! da quei 
decoro!! impieghi , che dar luole la Religione a 
quei foggetti, che coli' eminente loro dottrina fi 
folle- 
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folievano Coprii gli altri Religi'ofi , « farebbe fla- 
to promofTo o alla] lettura nelle Cattedre , o 
alla predicazione nelle più eulte Città, e quelle, 
o limili Juminofe occupazioni, e di luftro, fareb- 
bero forfè fiate per luì d'inciampo, potendo a- 
gevolmente accadere , che col far pompa della^ 
fua dottrina, egli cadelTe nella rete della vanità, 
e d' una occulta fuperbia; e 1' averebbero allon- 
tanato dal baffo, ed umile impiego d' evangeliz- 
zare ai poveri, a cui l'aveva Iddio desinato. 
Per quello non volle Iddio dargli ni due , nè 
cinque talenti , acciocché quelli non impediflTero 
il traffico più vaniaggiofo dell'anime , che egli 
far dovea in Bajbi-ria nei poveri Schiavi Crillia- 
ni : ma un talento folo di feienza gli confegnò, 
con cui poteva agevolmente portare ad effi op- 
portuno, e fuffieii-nte ajuto nelle loro pur trop- 
po compa Alone voli neceffità . Qudlo unico talen- 
to , che egli ebbe da Dk>j Fra Giufeppe Maria., 
non lo nafeofe, ne lo tenne oziofo , ma con in- 
dullriofa diligenza e Io coltivò, e l'accrebbe. 
E da ciò reità fchiarico un dubbio, che con fa- 
cilità potrebbe nafrere nella mente di chi legge- 
rà quella ftoria . Dall' aver detto fin qui , che 
Fra Giufeppe Maria era incapace di profegnire 
gli ftudj deile faenze, non arrivando a capire 
quelle fottighezze, e quelle formalità , delle quali 
più d' ogni altra fcuola abbonda la fcuola Sco- 
tiftica, potrebbe taluno credere, che egli abban- 
donato affatto lo Audio , fe ne rimanelTe traile 
tenebre d'una totale ignoranza tanto vergognofa 
allo flato di Sacerdote Religiofo . Ma chi ciò G 
cre- 
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credete onderebbe molto Jungi dal vero ; nort. 
capiva Fra Giufeppe Mari» le fpeculazioni fcola- 
fliche; ma ciò, a mio credere, accadeva , perchè 
rirato da Dio in una fpecial maniera : aJl" efeici. 
zio dell' orazione, trattando jn.cfla. con pio , 
e in Dio , come riti Aio fonte , Ir verità gu- 
fando , non fapeva il fuo capo adattarli a„ 
quelle faenze, in cui nulla, o poco di vero G 
ritrova , e forfè ancora non faceva profitto in 
limili Rudj, perchè addottrinato nclia (cuoia del- 
1' orazione , dove Iddio £ il Maertto , che fi prò. 
teda per bocca del fuo Piofeta d' infognate cofe 
utili , gli rincrefeeva il p«rdere inutilmente i{ 
tempo per apprendere cole , che fdnI:b?ro poi 
Date e a fe , e a i pioffimi di poco, o di «luti 
vantaggio . E in verità m quel tempo in cut 
viveva P. Giufeppe Maria, le fcienze della Filo» 
folìa , e della Teologia , anche a g'uduio degli 
uomini faggi, erano in un. infeliciffimo flato, a 
cagione dJle tante inutili, infipide , ed invilup- 
pate queilioni , che con tanto ardore lì agitava' 
no, le cjudIì alla fine altro non erano, che una 
faticofa , ed inutile occupazione e a chi k in- 
fognava, e a chi le ftudiava. Ma non per queft» 
dopo aver egli ri conosciuti gli ftudj feo talli ci per 
fe inutili, ed infruiiuofi, e perciò da efTb abban- 
donati , lì deve credere , die egli M allontanane 
totalmente dallo Audio. Troppo ingiù rio fa faitfc»- 
be per Fra Giufeppe Maria un tal giudizio, impeti 
ciocche , come diremo a fuo loogf , tt fa chp 
egli chiefe d'andar Miflìonaiio in TuniS , ed $ 
infallibile, che «n (ale impiego dellìsdeva una, 
.. • ; fuffi. 
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fufficifnte .:■.:■< :\: or fe egli fi folte impegnato 
a foftcnerc un tale impiego fen;;a il neceffario 
capitale d' una (ufficiente faenza , farebbe flato 
fenza dubbio reo di colpa , perchè aveiebbe tenta- 
to Dio, obbligandolo a far lema ncuflìtà un 
miracolo, pretendendo, die la domina neceflaria 
per 1' ufuio di Milionario , della quale prov- 
veder fi potea co! mezio ordinario dello Audio, 
gli folli; infufa da Dio per una via fhao-dina- 
ria , e miracolofa . Bifogoa adunque concludere , 
che lafcuti da Fra Giufeppe Maria gli fìudj 
fcolaftici , fi applicane ad altri ftudj più facili , 
cioè alla feienza de^coffumi, apprendendo i ,fon 
damenti d'una vera Morale Criftiana , e fi oc- 
cupato giornalmente nella lettura delle faerff Scrit- 
ture, e fpecialmente. del nuovo Teftamento, poi- 
ché Io Audio della Moralej-e la lettura -de* (acri 
libri era fufficientiffima per ilìruire, e -guidare i 
poveri Schiavi Criiliani per la via dtl Cielo. V 
applicazione però più feria, e più gradita di Fra 
Giufeppe Maria confifteva nella fervente, e coni 
tinua orazione , è nella* pratica delle virtù Cri- 
fìiane, nelle quali addottrinato dal ceiefte Mae- 
Iro fece ptogtefli maravigliofi . E pe-chè chiaro 
comparifea il gran cumula di menti, che con 
un tale tfercizio di virtù egli 11 acquiHò, neri 
farà fuor di propofito ii dar 1 qui' un fuccmto 
ragguaglio dei fuoi quotidiani efercizj . La fuaj 
orazione fi putì giuftamente dire, che folle con- 
tinua', e che egli pratiC3lTe quell' infcf-namento 
del Redentore ; bifvgnt ftmpre orare, i non mài 
itffirt. Oltre ali" orazione , die egli faceva con 
tutta 
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tutta erattezza colla Comunità , impiegava in que- 
llo falutevole efercizto la maggior patte della* 
Dotte ; poiché poche volte dopo il Mattutino fer- 
rava in cella a Tipolare : ma genuHcflo avanti il 
tabernacolo del Divin Sacramento , o avanti a* 
qualche altro divoto Aliare , fi tratteneva fino a 
giorno , rìpenfando , a fomiglianza del Santo Re 
David , ai giorni antichi , e agli anni eicrni , e 
con fante meditazioni accendendo Tempre più il 
fuoco del divino amore . Tornando la mattina i 
Religiofi in coro a fumeggiare fi univa con elfi 
a lodare Iddio , e aflìiìeva al coro cogli occhi così 
balli , e mortificati, che dal fuo erteriore così com- 
porto G ravvifava quanto elevata folle la fu a mente, 
c il fuo cuore a Dio. Non contento di recitare in 
comune il divino Ufizio , recitava di più 1' Ufizio, 
ed ilRofario della SS. Vergine) e feguitò fedelmente 
ogni giorno in tutto il corfo della fua vita ad 
onorare con quclìo <feppio offe quia la gran Madre 
di Dio . J] tuo genio fempce famelico dì pene-, 
non fi fiutava di ctifiodite le dure vie della Re- 
ligione de' Cappuccini ; ma con fante induflrie 
n' accresceva 1" auAerità , e ne aumentava il riga- 
re ■ In vece di ripofare fopra un ruvido faccone 
di paglia , come praticano gli altri Religiofì , dor- 
miva continuamente fopra una dura > e nuda ta- 
vola , e talvolta d' nn legno , e talora d' una^ 
pietra fi fervi va per guanciale , ove ripofare la., 
cella , e quando i Religioli lo pregavano a defi- 
line da un sì afpro trattamento di fe K elfo , con 
porgli in villa , che la durezza di quel legno , e il 
iieildo di quel fa fio , accrefeiuto gli averebbe fem-. 

I pre- 



prepiù il dolore di capo , di cui era travaglia- 
to continuamente ; anzi , replicava egli con fran- 
chezza , Tappiate , che pel mio dolore di «Ha io 
non trovo più opportuno , è più efficace rimedio 
di quello , e con tal graziofa rifpolia occultava, 
la fua rigorofa mortificazione . D' una fimil irfpo. 
fta lì ferviva per nafcondere la rigida temperan- 
za , che egli praticava nel prendere il neceflario 
foftentamento del cibo. S'era egli preferirla una 
tegola si rigorofa nella qualità dei cibi , che al- 
tre vivande non guftava , che erbe , legumi , ca- 
ftagne , e cofe Umili , e fe qualche Religiofo lo 
fti molava a cibarli anche di carne , e di pefee ; 
il mio ilomaco , rifpondeva , il mio ilomaco è 
cosi debole , che ha bifogno di quei cibi, che., 
più fi confanno alla fua debolezza , e che gli lie- 
feono di facile digestione , or fappiare , che il mio 
ilomaco appetifee più 1* erbe , e gli altri frutti 
della terra , e gli digerire c°" min °r difficoltà , 
che la rame , e il pefee . Si efercitava ancora in 
opere manuali , e fatieofe , non folo per fuggir 
l'ozio , ma ancora per domare colla fatica la., 
ribellione della carne contro lo fpirito , ora por- 
tava alla cucina le legne , ora artgineva 1' acqua 
dalla cifterna , ora fpazzava la Chicfa in ajutodel 
Sagreilano , ed ora colla zappa farthiava , e ri- 
puliva le viottole , e le (traile dell' orto . Ogni 
mattina in compagnia degli altri Studenti fi occu- 

5 ava nel lavare in cucina le ftoviglie , e con in- 
efefla carità era pronto a fupplire fempre all' al- 
trui incumbenze . L' efercizio però, che più d'o- 
gni altro gli era a cuore , e più gradito , ert. 



il fcrvire in tutti il lor bi fogni gì' infermi, andava 
più volte il giorno a vietargli , e perchè dagli al- 
tri Studenti non gli folle tolto il merito dì un sì 
falutevole «ferràio, almeno due volte il giorno cor- 
reva anticipatamente , e prima dell' ore folite alle 
loro celie, ed ivi oltre ad impiegarft in tutto ciò , 
che ridondare poteva in contorto t c follievo de- 
gl'infermi, allora fi (limava fortunato , quando 
ne' più vili , e pio ibrdidi minifterj s* impiegava, 
e per trionfare di rotte le repugnanze della pro- 
pria delicatezza , nel votare t vali dell' immondez- 
ze fenza prevalerli della feopa , colle proprie ma- 
ni gli ripuliva . Quefto fu il tenore degli eferci- 
zj praticati da Fra Giufeppe Maria da Studente, 
per lo fpazio intero di fette anni , e fe egli non 
ebbe un intelletto abbaftanza elevato per capire 
le filofofichc fpeculazionj , e per fare gran pro- 
gredì negli Studj i ct, be P erà una volontà tutta- 
propenfa alla virtù , alla mortificazione , al dif- 
pregio di fe ftefTo, e di tutte le mondane grandez» 
ze , e irudio fempre d' imitare gli efempj del Re- 
dentore , nei quali confifte la vera fapienza ; on- 
de con tutta ragione gloriar fi potea col fenti- 
mento dell' Apoftolo : io confetto di non faper nul- 
la fe non Gesù Criflo , e quefto CrocififTo . Da_, 
quello divino Maeflro , in cui fono riporti i tefo. 
ri della fapienza di Dio, egli apprefe lezioni co- 
si fublimi , che fono nafcolte ai più lavi , e più 
prudenti Maertrì della mondana letteratura ; e fe 
nelle feienze umane non fu Studente d' elevato , 
e vivace intendimento ,|fu però gran Maellro nella 
feienza della faluie , e nella fapienza de' Santi. 



E' ordinalo Sacerdote , e fatto Tredicatore. 



CAPITOLO XIV. 

PErche il Sacerdozio è un pefo così fpiveB- 
tofo , che anche alle fpaile angeliche fareb- 
be formidabile , per qucfto il Padre Giuiep- 
pe Maria , che con Diceva l' eminenza d" un gra- 
do sì l'ublime , volle ad e(To prepararli per lo fpa. 
zio intero di fetre anni di Religione , colla prati- 
ca delle più belle virtù , e col conformar»" nel fuo 
vivere agli cfemplj del Redentore , del cui eter- 
no Sacerdozio è una partecipazione il Sacerdozio 
della Legge di grazia . Poteva egli colla difpenft, 
del Padre Generale ricevere quclìo nobiliffimo ca- 
rattere anche prima d' aver compiti j- fette anni 
di Religione , che ordinano le Coftituzioni, e- eoa 
rutta la facilita averebbe ottenuto unatsl difpert- 
fa, non tanto per la fua bontà (ingoiare , quan. 
ro ancora , perchè era già in età moìto avanza- 
ta . Egli però , che era oltremodo affezionato 
aila puntuale oflèrvanza delle Coftituzioni del fuo 
Istituto, non acconferJtì mar, che fi ufalTe fcco 
quella , benchi per altro ragionevole conoefeen. 
denza , temendo , che col fuo e/empio non s" a- 
prifte la ftrad» ad altri d' introdurre larghezze^ 
nella regolare olfervanza . E perciò non s* induf- 
fe mai a pigliare il Sacerdozio , finché non ebbe 
compito 1' intero fettennio del elencato a tenore 
delle Coftituzioni . In quello tempo s" efercitò egli 
con fervore , e con merito in tutti quegli ufficj , 
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ai quali Con deputali dalli Religione i Chetici, e 
in cufchrduno di (IH impiegava tutta la diligen- 
za , ed ertezza . Faceva l' ufizio d'Accolito nel- 
le facie funzioni , e (Vi viva i Sacerdoti ali' Aita- 
te ; fpaz<ava, e ripuliva , e teneva adorna la 
Chiefa , e gli altri Oratori del Convento , dava 
al dibtto tempo colla Cantina ti ftgno per chia- 
mate i Religiofi al coro , e all' altre funzioni del- 
la Comunità . Ogni giorno rigovernava in cucina 
le lloviglie , e due volte il giorno vifitava indif- 
penlabil mente gì' infermi , fedendogli in tutto 
ciò , che loro abbifognava , e fomminiflrando ai 
medcilmi tutti quei confortativi , che follevar gli 
potevano dal tedio , e dai cojofi incomodi delle 
loro infermità . Si cfercitsva inoltre in quello 
ttmpo in tutti quegli atti di efterna moni fi caco- 
ne , che fi praticano tra i Cappuccini , i quali 
atti non fono, come alcuni credono, rè indiscre- 
ti , nè inutili , ma mirabilmente conferirono per 
rompere la propria volontà , e per buttar giù il 
espo , e fervono per fondarG fempre più nell'u- 
milià interna ,e nella mortificazione. Quindi leg- 
geva a tjvola )■■:. iu in piedi , e lenza veruno 
appoggio , (empie parlava ginocchioni ai Religio- 
lì , e in modo f pedale ai Super ioti , e nel cor* 
fo micio de' pumi tre anni , ogni mart-na in— 
pubblico Refettoiio fi tendeva in colpa delle Tue 
mancarne , e (rafgrefìioni commeiTe conno la Re- 
gola . In fomma in tutto il ttmpo , the egli fu 
Cherico, fempre vilfe occupato in eferci?) balli di 
umiltà , che fono il fondamenio (labile , fopta di cui 
fi appoggia tutto i' edilìzio della perfezione Rei igio< 
Ij fa. 
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fa. Con quelle dìfpoGziool lì preparò Fi» Giù lippe 
Maria al Sacerdozio , c dopo avere esercitato let- 
te anni mirri I' ufino di Chenco , condclceio 
di falire al grado factidoiale . Da una ti lunga 
e si fctvoiola prtpjrjzi jne i che egli premeiTe al- 
la (ua ordinazione , chi può comprendere , che— 
vantaggi fpirkualì tgh riportò , e che cumulo di 
grazie diffufc furono da Dio nella fua beli' ani. 
ma* coil' imprrlTonc di quel facro noli li Cimo ca- 



ftò nel ricevere il Soci amento dell' Ordine , fot. 
dai Teologi li diurna Grazia facramentale , qua- 
lunque volra egli e fer citava i' ufi*io di Sacerdjte, 
e fui facto Altare il fanto Sacrifizio della Melfi 
offeriva, tali, e tanti lumi, ed ajuti così polen- 
ti da Dio riceveva , che a chiunque lo mirava , 
per la fua gravità , modalità, e raccogli mento , 
ralTembrava uno di quei celeiìi Spiriti , che affilio- 
no avanti al trono di Dio : c dall' eflerfi (pie- 
gato con una tal frale chi raccolfe quelle noti- 
zie , legìttimamente fe ne in feri f ce , che , liccome 
quei beati Spìriti immcrlì in quella luce inaccef 
libile, in cui abira Iddio, vedendo fvelatameme la 
Maeftk del loro Creatore, immobili, e filli Hanno 
contemplando la bellezza del dìvin Volto , die 
gli tende beati , fenza divettìre ad alrro ogget- 
to, nemmeno per un momento io fguardo della 
loto mente , così Fra Giufeppe Maria dal lume 
infallibile della fede illulìrato, contemplando fui 
facro Altare , c nelle fuc mani realmente preferì, 
re lo ileffo Dio velato fono le fpetie facramen- 
tali , fi Ito , ed immobile compariva nella contem- 
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(ìi di quel duino, the egli 
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plazionc d' un sì amabile oggetto , e a mi fui' a dì 
una ti ferma , ed elevata contemplazione d' utl. 
ti adorabile miftetio , ctefeeva in efib ogni 
giorno più e la Rima altiflima , e 1' ardenti fil- 
ine amere d' un si gran Sacrifizio ; col qua- 
li? cbnofeendone egli e la dignità infinita , e_, 
1* infinito valore della Vittima , che a Dio fi 
offerifee , e onorava la Macflà di Dio , e lo rin- 
graziava de' benefizj > c '° placava per le colpe , 
e lo foddisfaceva per k pene , e finalmente le 
grazie chiedeva , ed impetrava , unifotmandofi 
tempre nell' offerire a Dio la Vittima incruenta a. 
tutti quei r.obiliflìmi fini , che <bbe l'Agnello di 
Dio, allorché fi offeri al divin Padre Vittima cruen- 
ta full' Altare della Croce . In quella maniera i 
accollandoli egli ogni giorno al facro Altare , e 
continuamente cibandoli del Pane degli Angioli, 
venne ad acquiftare un accrefamento esorbitante 
di virtù , un cumulo inelìimabile di grazia , e un 
prcziofo. «foro dì meriti. 

Godevano i Padri della Provincia, che la Re- 
ligione de' Cappuccini pofledefle un ti doviziofb 
telbro , ma non volendo , che quello Te ne fui", 
fe nel campo nafeofto , penfarono di efporlo al 
pubblico , acciocché del fuó valfente fi airicchif. 
feto 1* anime dei Fedeli . Quindi confiderando ef- 
fi , che Fra Giufeppe Maria aveva dottrina , ed 
abilità fufficìcnte per annunziare ai popoli eoa, 
decoro, e con frutto la parola di Dio, e riflettendo 
di più, che eflendo egli pieno di ardore celefte, 
e di amore divino , le fue parole infiammate 
dal divino fpirito farcbhero ftate a guifa di a.cu- 



lì dardi per ferire i cuori offinati de' peccatori , 
• che la paiola di Dio fulla fua lingua moffa 
dallo Spirìtoifanio , ora a guifa di tagliente fpada 
lecifa avertbbe la radice infetta del vizio , ed o- 
ra quali piogge feconda fi farebbe iofinuata nei 
loro cuori p.r ilttliare in cfTì 1' odio al peccato, 
e i' amore alla virtù, determinarono concordemen- 
te di procurargli dal Padre Generale la patente 
di Predicatore. Spedita per lettera la fupplica, tor- 
nò benignamente graziata dal Padre Generale , ebe 
provò un inefplicibiie contento nel decorare co 
carattere di Predicatore quello fuo figlio Cappuc- 
cino , di cui dalla fama erano Hate portate alle 
fue orecchie notizie affai vantaggiofe e delle.* 
rare fue prerogative , e dell' eminente fua virtù. 
Prefcntata a Fra Giufcppe Maria la patente di 
Predicatore , fubito la fua umiltà gli pofe d' a- 
vanti agli occhi la fua infufficienza per fotlenere 
degnamente un si alto minillero ; e riputandoli 
nel fuo cuore d' eiler totalmente indegno, fi ado- 
pro con tutti i fuoi sforzi per fottrarlì da un, 
sì grave pefo , e alle forze fue, come egli crede- 
va, di gran lunga fuperiore . Ma riflettendo poi, 
che nella paterne inviatagli dal Padre Generale^ 
egli riconofeer dovea la volontà di Dio, manife 
fiatagli per mezzo del fuo legittimo Superiore , 
abbafsò il capo alle divine dilpolizioni , ed accet- 
tò di annunziare ai popoli la parola di Dio , ap- 
plicandoli alla fanta predicazione . A tale effetto 
fi preparò con ogni poffibile diligenza ad un im- 
piego così fublime , primieramente collo iìudio, 
trovando , c disponendo le materie , e difenden- 
do 



do le Prediche ; e poi coli' orazione più fre- 
quente , e più fcrvoiofa , chiedendo a Dio con 
tutto 1' ardore del fuo fptrito , che fi degnafle., 
di purificate la fua lìngua, d'illuminate la fu a 
mente , e d* infiammare il fuo cuore , onde la 
paiola di Dio liufeifle e di fua maggior gloria, 
e di vantaggio dell' anime . Appena Fra Giufep. 
pe Maria ebbe me Ab all' ordine un l'ufficiente nu- 
mero di Prediche , fu dall' ubbidienza mandato a 
predicare , e gli fu affegnato il pulpito di Fi-, 
ghme, luogo fienaio nelle vicinanze deila Città di 
Prato. Egli .adunque , che fino allora era flato 
nella folitudine del Convento tutto occupato in 
arricchire l'anima fua di virtù, e di meriti, ec- 
colo ora eletto ad abbandonare la folitudine per 
procurare la falute ancora dei pro£fjmi . Se n' efeì 
egli accefo d' un vivo ardcntilììmo defide rio del- 
la falute dell' anime , e in quella guifa appunto, 
che un valorofo Capitano , che efeito in Campa, 
gna vive impaziente di venire a giornata col fuo 
nemico , fperando dal fuo valore di disfarlo , e 
di vinceilo ; cosi egli fui divino ajuto affidato,' 
bramava di combattere il Demonio , e di diftrug- 
geie il peccato . Non fi là precifamente in qual 
congiuntura egli andafTe a . predicare a Fightne 
ma con tutta probabilità iì può credere , che vi 
andane nel tempo di Quaiefima , c che predicai 
fe tutte le Domeniche, e felle, come fuo) prati-' 
card nelle Cliii-fe di Campagna . Armato adunque 
di fanto zelo per la falute dell' anime, principio: 
la fua predicazione con intimare ai peccatori la-, 
penitenza, ponendo loro davanti agli, occhi in* 
buon 
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buon lume le verità più rilevanti, e più gagliar- 
de delia fede, e fu accoltalo coli tal fiddisSWoné 
degli uditori , e con tal profitto dell' anime lo- 
ro , che da per tutto concorrevano affollati i po* 
poli ad udirlo . Concorrevano le pt rione fempli- 
ci , e tane di quelle vicine Campagne , tirati 
dalle paiole di grazia , e di vita eterna , chej 
ufcivano dalla fua bocca : concorrevano eziandio 
molte per ione civili , e molli Cavalieri , e Dame 
.della Cita , i quali ben fapendo , che il Predica- 
toré era un riguardevole peribnaggio , che nato 
da una nobili/lima famiglia , fublimato alle cati- 
che più cofpkue della Corte , e impiegato nei 
più rilevanti affari, e nell' ambafcerie più deco- 
rofé , unicamente per fervirc a Dio aveva abban- 
donato il mondo con tutti i fuoi beni , al ve- 
derlo comparire in pulpito, dalla fola fua prefen- 
za, più, che dalle fue paiole lì ftntivano com- 
pungere , ed infiammare al difprezzo del mondo, 
ed al diltaccamento da tutte le fallaci mondano 
grandezze. 

Da un si fauflo principio della predicazione 
di Fra Giufeppe Maria pareva , che fi doveffej 
ficuramenre fperare un fempre più felice , e for- 
tunato profeguimento . Ma non fu così , poiché 
non durò molto in quello falutcvoje esercizio , 
di tanto vantaggio per 1* anime , e di tanta glo- 
ria di Dio ■ Dopo aver terminata la fua incum- 
benza nella Chiefa di Fighine, defirtè fubito dal- 
l' efercizio dell' Evangelica predicazione . Varj fu- 
rono i motivi , e le ragioni , che a ciò fare l* 
induiTeio i Primieramente *a fua profonda umiltà, 
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ed il baffo femimento , che egli avevi di fe it-f- 
fo gli Suggeriva al cuore ,..a?erp elfo più Deceffi, 
ti d'imparate, e di tifere ifhuito, che abiliià ptr 
infegnarc , e illruire gli alcri , e gli faceva crede- 
re coilantemenie , rhe a cagione della fua fcarf'a 
abilità egli età affano indigno di mi sì alto mi- 
ri ilkro , 11 timore poi di non trascurare fe, per bar 
dare agli altri, era un altro efficace moiivo, che 
lo ritirava dal profeguire la predi castoni; : vedeva 
egli , che la necefTarìa applicazione per compor- 
re , e poi per imparare le Prediche, lo (vagava— 
tioppo , e Io diflraeva dalla fua quiete interna, 
tanto necefTarìa per l'cferciiio dell' orazione, uti- 
lillìmo per l'anima fqa , in cui trovava rutto il 
pafcolo il Tuo fpirito . Temeva ancora , che dal 
comparire in pubblico fu i pulpiti a predicare a 
numerofo popolo , non prenderle il Demonio oc- 
caGone di ordire contro di lui qualche tradimen- 
to, con indiargli fegretamente nel cuore una qual- 
che vana compiacenza di fe fletto , e della pro- 
pria abilita , onde per non efpoifi a un tal P ; - 
licolo determinò di fuggire il pubblico , e vive- 
re nafeofo nell'amata fua folitudine . Il motivo, 
però più tfikace , che lo molle a fare quef(a_ 
collante nfoluzione fu per avventura I' avergli ld, 
dio col fuo lume Ulto chiaramente conojeerc tic 11' 
orazione , non eflere quella ftrada per cui vole- 
va egli guidarlo a fare opere grandi , e per la., 
fua gloria, e per vantaggio de'profiimi: po)chè ( 
come a fuo luogo ditemo, Iddio defluito l'ave* 
Mifliooario dei poveri Schiavi di Tunift, acciocché 
in un sì baffo miniltcrc., e agli ocelli degJi upm^ 
ni 



ni di poco luftto, scquiftafTe per fe un gran cu 
mulo di meriti, ed ai poveri Schiavi Crifliani tem- 
porale inlieme , e fpirituale vantaggio apportane. 

I Relig'Otì , che ben conofcevano di quanto 
frutto farebbero (tate per l'anime le fue parole, 
dal fuoco de! divino amore , che gli ardeva nel 
feno infiammate, fi adoprarono unitamente con_ 
tutti i mezzi , e colle più efficaci ragioni per ri- 
muoverlo dalla fua collante rifoluzione d' abban- 
donale 1' ufizio di Predicatore . Gli dicevano al- 
cuni , che lì guardafle dagl'inganni pur troppo 
fattili del Demonio , che fimo Io fpcciofo pre- 
teiìo di attendere al proprio profitto pretendeva., 
d' impedire 1' accrefeimento della gloria di Dio, 
ed il vantaggio dell' anime ; lo pregavano a ri- 
flettere, che ingiuriofa a Dio era la fua rifolu- 
2Ìone , la quale lo faceva reo avanti al diviro fuo 
colpetto di diffidenza ; poiché eiTendogli (lato ad- 
dolcato il carico di Minillro Apofìolico dalla divi- 
na provvidenza, non dovea egli temere, che gli do- 
vette mancare il divino ajuto necelfario, per rie- 
feire in elfo fruttuofameme. Altri lo animavano 
col proporgli il gran gullo , che dato averebbe 
a Dio colla predicazione, mentre traile cofe di- 
vine , diviniflìma cofa era il cooperare con Dio 
alla falute dell'anime, tanto preziofe nel fuo co- 
fpetto , ed a luì tanto care. Di quelle anime, 
alcuni gli mettevano in villa il grave bifogno, 
efTendo pur troppo veto , che la meiTe è abbon- 
dante, e fcarfo è il numero degli operaj Evan- 
gelici. Altri gli proponevano V efempio de' San- 
ti, dei quali alcuni clcHero di rimanere in qae- 
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ila vita , incerti della loro fallite , per profeguire a 
lavorare nella vigna del Signore ; piutroilo , che 
efeire da quello mondo pieno di raiferie, con fi- 
curezza d' andare a godere Dio nel Cielo : ed 
anche il Padre S- Francefco , che aveva lo ftelTo 
fen cimento di attendere alla guitte fpin'tuale del- 
l' anima, cui fperimentava neìl' efercizìo dell' ora- 
zione meniate ; fu certificato da Dio d' euerc fiato 
pollo fu quefis terra , non folo perchì! egli colla 
nafeente fua Religione attendere alla propria fa- 
Iute , ma perchè procurane eziandio la falute de' 

5 rolli mi . E finalmente tutti lo avvertivano a guar- 
ariì col tener feppellito , e nafco&o il talento da 
Dio ricevuto di non incorrere in quel gali igo , 3 
Cui fu fottopofto quel fervo infedele del Vange- 
lo . Quelle ragioni , benché piantate fui vero , e 
perciò per fc (tela* efficaci (Ti me a convincere chic- 
chefia , produflero in Fra Giufeppe Maria quel? 
effetto , che fogliono produrre le ragioni in chi 
è poflèduto dalla paura: per quante ragioni fi 
dicano ad un paurofo per pervadergli , che non 
v* è di che temere , benché da eife perfuafo , e_ 
convinco , non fa induri a lafciar la paura ; così 
Fra Giufeppe Maria , benché lì fenrilfe convin- 
to dalia forza delle ragioni, che lo flringevano 
a profeguire 1* ufizio di Predicatore , forprefo dal- 
la paura di non errare nella vocazione ad un tal 
miniftero , non fapeva rifui verfi a mutare la già 
prefa rifoluzione . Or tìccome per medicare dalla 
paura il paurofo non fervono le fole ragioni , 
ma fa d' uopo , che egli operi contro la paura , 
fi Tinca . e fi cbìarifca , che in ciò , che teme non 



v' è da temere ; così gli amorevoli Religìolì ptr 
medicare Fra Giuseppe Mari* dal foverchio timo- 
re , che da) predicate lo allontanava, gli propo- 
fero , che (i provalTe a operare contro la fua p-iu- 
ra , e così fi chiarine , e perciò lo desinarono a 
fare il difcorfo (opra la nafcita di Gesù bambi- 
no la notte del S. Natale , Egli per non fi tira- 
re addotto i tanti fpaventi , e tanti guai minac- 
ciatigli dall' amorevole premura dei fuoi .fratelli 
ReligioG , determinò di efporG di nuovo al cimen- 
to , ed accettò di fare 1' accennato difcorfo, Ritro- 
vavafi allora Fra Giufeppe Maria di famiglia nel 
Convento del Noviziato di Monte Pulciano . Pre- 
fa adunque 1' iucumbenza di fare la notte del Santo 
Natale il difcorfo , fi preparò col meditate af- 
fé! tiiofa mente il tanto tenero , ed amabile Mille- 
nò della Nafcita d' un Dio bambino , nato per 
noi in una Malia , e non mancò ancora di pre- 
pararli collo Audio , difendendo il Tuo difcorfo , 
e imparandolo a mente . Giunta l' ora di predi- 
care , Fra Giufeppe Maria fi partì dal coro , e 
comparve in pubblico fulla predella dell' Altare , 
e alla prefenza del Celebrante , e Min uhi , e de- 
gli altri Rcligiofì , e del Popolo ivi alla funzione 
concorfo , principiò a predicare , Ma appena ebbe 
dette poche parole, tradito dalla memoria , e per- 
duto avendo il filo del difcorfo, fubiumenre am- 
mutolito non potè profeguire , e fi quietò, E fen- 
za dare un fegno benché minimo di turnazione i 
fcefo dall'Altare per dar luogo al Sacerdote di 
profeguire la Mcfla , colla folita fua gravita , 
modellia , fr ne tornò in coro . Queito inaspet- 
tato 
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tiro avvenimento , afflizion cagioni , e difturbo * 
rutti i Religiofi , ben comprendendo , che da ciò 
Fra Giufeppe Mari» confermato fi farebbe maggior, 
mente nella già prefa rifoluzione d'abbandonare af. 
fatto l'impiego di Predicatore. Ma egli, che in qu e. 
Ilo accidente conofeiuta avea con chiarezza la vo- 
lontà del Signore , foggeitandoll di buona voglia 
alle amorevoli fue difpofizioni , non ne provò ve- 
runo difturbo , ed accettò con tal godimento del 
fuo cuore la fofferta fua confusone , che fi mo- 
rirò più contento , che contento non è qualun- 
que uomo di mondo , dopo aver riportato qual- 
che- pubblico ) c magnifico applaufo , o qualche 
Segnalato diftintiflimo onore . La mattina feguen- 
te chiaramente fi conobbe J' imperturbabile tran- 
quillità del fuo cuore , poiché interrogato dai 
Padri in qual maniera accaduta gli fofle quella dif- 
grazia , con femimento di profonda umiltà , t» 
inficine con fereno volto , e graziofo parlare , ri* 
fpofe quelle ptcclfc parole : non vi maravigliate , 
non vi ftupite , perchè quelle fon cofe mie foli- 
te , e Cafa Bentivoglio non fa dar altro . Dalle 
quali parole chiaramente fi deduce quanto ben ra- 
dicata fotte nel fuo cuore I' umiltà » e quanto 
ballo fotte in lui il concetto cui egli aveva dì 
fe ftelfo ; mentre tanto godeva in vederli con pub- 
blicità umiliato , e confuto . Quanto farà piaciu- 
to al nato bambino, uomo Dio Salvator noiìro , 
umiliato , ed avvilito per noi in una Italia , que- 
lla pubblica confufionc fofferta con unta tran- 
quillità , e pace dell' umile fuo fervo , e in pre- 
mio di quella umiliazione , che con fa la zio ne di 
fpiri- 



fpirito , e che favori gli tverà comunicato il fanto 
bambino, allorché dal feguito accid< me avendo 
conosciuto , che il Signote non lo voleva fu i 
pulpiti per edere applaudito dagli uomini , ritor- 
nò con grand' allegrezza agii antichi fuoi elcrci- 
zj d' umiltà , e d' orazione per divenire grande 
agli occhi di Dio ! Ritornato adunque F. Giufep- 
pe Macia all' amata fua foiitudine , e riprefe con 
maggior fervore , e con maggiore affiduita i fuoi 
efercizj per rifarcire quello (capito , .che egli a_ 
forte aveife fatto in tutto quel tempo, in cui fu 
aiUetto ad applicare allo ftudio per tirare avanti 
V intraprefa predicazione : fempre però pregava- 
con gran fervore di fpirito il Signore a manife- 
fìargli la fua fantiflim* volontà , offerendoli pron- 
to , e preparato ad impiegarti per vantaggio an- 
cora de' predimi per quella ftrada , che Iddio gli 
avelie apena , e in queir impiego , che da Dio 
gli foiTe con chiarezza nianifeftato ; nel che , co- 
me diremo appreffo , fii poco dopo da Dio efau- 
dito, 

Troatra a" Mudare Milionario in "Barberi* per aiuti 
fpirituale degli Schiavi Criftianì , 
e ne ottiene la grafia • 
CAPITOLO XV. 

OUando Iddio volle fpedire il Profeta Ifaj'a 
al Popolo d' Ifdraele , gli meife in vifta le 
abominazioni , in cui immerfo era ■ quel 
Popolo , e ie feiagure , e le calamità , che gli 
fovra- 



fovraftavatio , e. quindi gli dllTe ; chi manderò' io 
a correggerlo dai flioi -vizj, e chi andtrà 1 a fiat» 
trarlo dai miei, gaftight ?■ li Profeta pieno di' ze- 
lo, e idi* coraggio rifpofe: , eccomi*, Signore, io 
anderò , mandatene . Non- altrimenti- accadde.» 
a Fra Giufeppe -Maria ; mentre egli con- tutto - il 
fervore del fuo fpirito raccomanda vaG al Signore 
ncll* orazione ; acciò fi degnane di fargli conofee- 
ie qual fofle qucll* efercizio di fuo maggior gu- 
fio, in cui fì dovette impiegare, proieiundofi'- di 
provare un accefo delìderio di fedelmente , e co- 
Itamemente fervirlo per quella itrada , che gli 
avelie molìrara , Iddio gli fece vcdeie in ifpirito 
'le miferie , e le calamità di tanti poveri Schiavi 
criuiani , che folto il pelante giogo di barbara 
-ichiavìtù , avvimi tra le catene de' Turchi 'vivevano 
Bell" Affrica , e gli ridulTe a memoria i -crudeli 
trattamenti , e lìrapafcj , cui egli fteflb e veduti, 
e provali aveva, a. Jorchè fu condotto Schiavo in 
Algidi , e -quindi parlandogli al cuore , chi man- 
derò io, gli dlfle,, a foccorrere- alfe fpirtluali, <à 
temporali mìfene di tanti poveri Schiavi , che vi; 
vono in mezzo alle tenebre dell' infedeltà coni 
tvidtn c pericolo di perdere U fede ? Chi i ande- 
rà neli' ArFrica a foflenere il decoro della 1 fedej 
criftiana , e la punta dell'evangelica dottrina? 
Da quella interna voce di Dio- alfieuraio -Ftal 
Giufi ppe Maria , che 1' cfporre la vita per van- 
taggio dell'anime, col preziofo Sangue del Re- 
dentore ricomprate, era un'opera di eroica cri il lana 
carità, e fcpia ogni altra a Dio più gradiva; * 
certificato dall' interna ifpiraziune. voleri Dio ; 
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che egli *n ; una tale opera d'i tapta fui gloria^ 
a' impugnile , rifpofe anche, egli coli' intrepidez- 
za, del Pronta, Signore, eccomi pronto ai voftri 
cenni ,, mandate me , .che io col vo,tro ajuio ho 
riabilito codantemente nei cuore di volere conif- 
poudere , anche a cotto del propria fangue, alla 
volt» chiamala ; mandate me dc|1' 'Affrica , che 
io dalla voftra grazia avvalorata fjii difpotto a 
foffrire per la voilra gloria qualunque. .di l'altro , 
C à dare , bi fognando , anche la viia, per. procu- 
rare la falute eterna di tanti, poveri crìiiiani ri- 
lenuti Schiavi in mano de' barbari ; eccomi pron- 
to' , -io anderò ,. mandate me . E lenza frapporre 
veruno indugio', per, non mancare dal canto fuo 
di dari pronta efecuzione a quella, chiamata del 
Signore IcrilTe una lettera a Roma, diretta al 
Padre Procuratore Generale , a cui non tanto co- 
me; a fuo iuperiore, quanto ancora come a_. 
Padri} rnanifeflÒ J'impull'o delio Spirito Santo, 
che lo chiamava a iàcrificare rutto fe lìeflo per 
la .falute dei poveri Schiavi criftiani , .che geme- 
vano nell' Affrica opprefli dalla tirannica fchia- 
yiriì de* Turchi nemici della fede ; Implicando- 
lo nel tempo fteffo a volergli impetrare dalla- 
Sacra Congregatane di Propaganda la patente di 
Milionario Apoliolico : afficurandolo L di non ave- 
re in ciò altro fine, che d'impiegare la fu» vita, e 
di morire ancora per amore di Gesù Crifto , e 
pei faluie di quell" anime da elTo con tutto il fuo 
fcngue, ricomprate. Ammiri ,c lodò il Padre Pro- 
«uratoie i Generale la coitanza d'animo, il.fcrvo r 
( fl ;di fpjritQ , e I' ardente fiamma dell' ac«fa ca T 
fi*M>C zelo di Fra Giufeppe Maria . Ma perche 
poco 
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poco prima, d'ordine della Beffa facra Congre. 
«azione, fpedita aveva ai Padri Vincenzio da Fra- 
Tetti , e Felice da Milano la commi ili one di poé- 
•farfi in Tunifi di Barbetta s dove maggiore era* 
il bifogno fprrirualc degli Schiavi criitiani , rifpo- 
fe , che per allora non poteva appagare il fuo de- 
fìd rio , mentre in quelle Provincie non ero. 
•bifogno di rVfiflìonarj -, tlTcndo ben provvide di 
Miniftii Apoilolici, i quali potevano fu fiitien temen- 
ti- coltivare quella vigna del Signore , e luppli- 
r'e abbondantemente ai bifognì fpirituali degli 
-Schiavi : Io afficuiò non orlante , che dandoli 
huova apertura di fare altra fpedizione: di -Reii- 
gioii per quelle parti averebbe tenuta di eflb par- 
ticolare memoria ; lo confalo finalmente con af» 
ficuratlo, che fé non aveva poi uro effettuare la 
fua fama rifoluiione , Iddio averebbe gradita la 
fua: offerta , e il fuo deiìderio e 1* < «forco a con- 
Itimavfi in ciò totalmente al ian»!i"uo volere; 
QiirUo avvifo fu al cuore di Fra Giufeppe Ma- 
ria un fiero fcnGbiliflìmo colpo, che dolore eltremo 
gli cagionò , e penofiflìma afflizione . La ficurez> 
za , che gli pareva d' avere , che Iddio lo chi», 
mafie reir Affrica gì" ifpitaVa nel cuore un ar. 
dent:flimo deiìderio d' approdare a quei barbari 
lidi per fa cri fica r fi tutto in fervigio digli Schia- 
vi ; or perchè a proporzione dell' ardore con cui 
fi deudera un qualche bene , fe a forte per 
qualche inafpettato avvenimento ne da o ior> 
prefa , o rolta aifarto la fperanza d' ottener* 
lo, nafee nell' animo il dolore , per ■ quefto Fra 
CiuAppe : Maria , vedendoli cbiufa la itradV per 
giugnere a quel termine , a cui 1' empito del 
K 2 fuo 



fuo defiderio lo trafportava , acerbo dolore ne 
provò , e pena inl'otfribile . Stette per . quakhe 
tempo dolente , e confuto , e laioira fe gij ac- 
erefccva il cordoglio , mentre fi da^a a' crederti, 
d' eiTerfi per colpa fua demeritato una lai guzi.i . 
Ma finalmente mefle in calma, il fuo fpinto con 
appigliarti al favio configlio del Padie Procurato- 
le Generale, di .rimetterli in ciò totalmente aliai, 
■finta volontà del Signore; confidando ficuramen- 
le, che fe. la vocazione d'andare Miflionario neil" 
Atfrica era opera di Dio, tolte di mezzo tutte 
le difficoltà , egli al defidcrato fine 1' averebbe 
ficuraniente condotta . ■Dopo, qualche tempo ven- 
ne in penderò a F. Giufeppe Maria d'andare pel- 
legrinando a Roma; e 1' unico fine di quello fuo 
pellegrinaggio fu di arricchire anima fua 4ei 
[èfori delle fante Indulgenze , che lì concedono 
ai Pellegrini fedeli, che con religiofa pietà fi por. 
rano a venerare li Sepolcri dei. Santi Apolidi Pie- 
tro., e Paolo, e a. vifitarc.g|i altri venerabili San- 
tuari della fama Città. Egli ormai non penfava 
più all' Affrica, ma ci penfava Iddio, il quale 
operando tutto con pefo, numeio, e mi fura , e 
tutto Soavemente dilponendo; benché quello viag- 
gio di Roma, non avene, agli occhi notili , .vo- 
mii rapporto, nè veruna conneflione col viaggio 
dell'Affrica, egli nulladimeno glie 1' ifpirò , ac 
ciochè ritrovandoli perfonalrneme in Roma, fof- 
fe egli provveduto di tutte le neceffarie illruzioni 
per ben regolarli udì' Apoftolìco minillero , a- 
cui fin dall' eternità 1* avea deltinato . In quello 
tempo frattanto una fiera mortifera peftilenza^ 



comparve nell'Affrica, e coìì orribilmente comin- 
ciò l'i'uoi eflertt a dimorerà re , che in breve 
fpazio di tempo recarono fpogliate quelle Pro- 
vincie d'unj poco meno, the in numera bile quan- 
tità di viventi : e dilatandoli o^ni giorno più d' 

con furibondo corfo dì villaggio in villano fer- 
vendo , c dì città in d'iti , avventava!! ai fani 
abitatori di quelle colla venefica fui infezione i 
fenza fcampo ; non altrimenti , che fi faccia il 
fuoco alle materie fccche , e combuitibilì avvici- 
nando?;, che dilata le fu e fiamme lenza fperanza 
di poter frenare il fuo orgoglio. Il luogo però 
dove," come in fuo centro, eicrcitava tutto il i - 
roie la peflilenziale mortalità , eia la città .. ' 
Tuniii . In eifa vedevanfi da per lutto i fundli 
effetti,, e la ftrage cagionata dal contagio; vede» 
vanii, fpopolate le piazze, c le contrade , .le cafe 
vote d'abitatori, dcfolate le famiglie, abbando- 
nato il traffico, chiufe le officine, e quei pochi 
Cittadini, clic avanzati erano alla ferocità della 
peiìilenza, nei volti iquallidi, :ev fparuti dimotira- 
vano al di fuori lo sbigottimento deli' animo, e 
lo fpavento. 1 bagni poi dei poveri Schiavi erano 
uno fpettacolo così compalììonevole , clic, racca- 
priccio a chi g'i mhava cagionava, ed orrore. In 
elfi a i-cagione dell'abitazione comune , iin cut. vii 
vevano riftictti , e pel. icomunicurc tra di loro, 
e tifate inficine, il contagiofo moibo fenza rite- 
gno' fempre più dilatavafi, e più- furiofo divenen- 
do, c più .feroce, .il -numero degl'infermi ,e_ de' 
morti ogni giorno, più-fi accrefdeva-. Era poi. da- 
i,.,.. Kj loiofo 
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foralo oggetto, e lagrimevole il vedere , che per 

difetto digli opportuni feivigj , roolii poveri 
Schiavi morivano , eh: per avventura fc fodero 
flati affittiti) fuperata averebbero ia forza crudele 
della ptttjkizj. Ma tuiti i /'ani per giullo limo- 



evidcnre pericolo della vita, non folo davano alt' 
eflremo bifogno degli Schiavi inferii quel follie, 
vo, the per loro fi poteva ; ma ancora con eftm- 
plare carità fi occupavano in medicate le piaghe 
dell' anime loro coli' amminiftrazione dei Santi 
Sacramenti, e con efercitare con elfi gli ultimi uffici 
di criftiana pietà , affittendo ag'i ftefli moribondi 
fino all' ultimo momento del loro vivere . In, 
breve fpazio di tempo perirono nei bagni di To- 
nili in gran numero gli Schiavi crìftiani , ma con 
elfi peri ancora la maggior parte dei Padri Mif- 
fionarj , i quali vittime volontarie della fraterna 
carità , facrificarono la loro vita per vantaggio 
fpirituale de' proffimi , e che piamente 6 devs_, 
credere , che da Do chiamati fodero al Cielo a 
godere il premio dell' Apailoliche loro fatiche . 
It Padre Prefetto della Miffione reggendo da una 
parte la neceffità eftrema, che i poveri Schiavi a- 
vevano di edere affittiti , e le voci loro inconfo- 
labili , e mefcolace coi gemiti , onde pietà chie- 
devano , con ifpafimo del pietofo fuo cuore as- 
coltando ; e dall' altra parte vedendoli abbando. 




infezione d.gli ammorbali 
. gran moltitudine di Schiavi i 
r alia cura , ed all' attilla)* 
lo di Redolì Cappuccini, 1 
> timore dilla morte, anzi 




nato 



nato dai fuoi Compagni , e ridotto con un sì 
f caffo numero di opera; Evangelici , che valevo- 
li non «ano a fopportarc un pelo così cforbi- 
tante ; modo da zelo della Religione, ed accefo 
dalla carità veifo dei preflimi, fcriffe fubito a Ro- 
ma alia Congregazione di Propaganda, rappreferr- 
tando alla medelima lo [lato deplorabile , in cui 
fi trovavano gì' infelici Schiavi criftiani , e fupplì. 
candola a fpedire con tutta follecitudine un nuo- 
vo foccorfo di Mìni.ftri Apottolici . Non lì può 
■ baltanza fpiegare 1' afflizione , ed il cordoglio, 
che Bell* animo di quei venerabili Prelati fi tif- 
vegtiò all' annunzio flanella di tante , e sì gravi 
calamita , e prevedendo le corileguetize f un ette , 
che derivate farebbero in ifvantaggio della Religio- 
ne Cattolica, fe pronto rimedio non folle folleci- 
tamtmc ad un tal male apprettato , rifolverono 
di ul'are ogni pjflìbile diligenza per provvedere-, 
di nuovi Miflionjrj la citta di Tunilì . A tale 
effe t io fu chiamato il PaJr; Procuratore Genera- 
le de' Cappuccini , e rappte Tentatogli lo Uato com- 
pafllonevo'e, in cui fi trovava il Padre Prefetto 
deila M Dione di Tunilì , gli ordinarono , ch-j 
fedamente penfaflè a trovare con ogni fpeditc** 
Zi qualche (oggetto delia fua Religione da fpe- 
dirfi nell' Affrica, e per follievo degli altri Mif. 
fionarj, e per ajuto dei poveri Schiavi , e per fd- 
ftigno della Religione, e della Fede in tjuellej 
parti . Il Padre Procuratore, come quegli^ che 
era uno dei più olfervanti , e p.a fcfvQtofi Reli- 
gijfi dell'ordine, aveva arlclw' egli fommamente a 
cuore lo ftabilìmenK» della lUligione, e la propiga> 
K 4 zione 



itane della. Fede, e ricordatoli della domandai 
che, tempo già fatta , aveva il Padre Bentivoglio , 
gli fenile immediatamente una lederà, in cui gli 
offeriva li patente di Milionàrio pur portarli con 
ella adi' Affrica co-ne egli deaerava . Ma Dell' 
atto di fpedire.in Tolta tu la lettera , fu rivettar 
lo dal fuo Padre Segretario, che in quel! 1 iltan- 

colf bbbidienza inviatagli dal Padre Generale' 
Grand' allegrezza provo il Padre procuratore in 
fentire, che il Padre Benvoglio era in Roma, 
fpirando di potergli mani filiate meglio a voce, 
ene per letteti, il -fuo fen rimerito intorno ; alla.. 
Miffljue dJl' Affrica , a cui egli- P aveva già de T 
iiina o ; Ma ftnza paragone , maggiore fu il con- 
tento , clic provò Fra Giufeppe Maria, allocchì 
chùrnato dal Padre Procuratore Generale, e co.n- 
patfo alla Cui prefenza , ("enti dirli clic egli l'a- 
veva delìinato Milionario degii Schiavi di Tuniii, 
"Vedendoli egli giunto al (cimine da tifo tanto de- 
(ìderato , e . trovandoli pienamente .contento , fu 
forprelo in quel punto da un tal rifallo di alle- 
grezza , che reggere non potendo alia pienezza 
dei gaudio , die inondava il fuo fpirifo , dopo 
aver con btevi , ma affettuoTe parole di inoltrata 
al Padre Procuratore la fua ciconofcenz.i , e fen- 
dute ad elfo uroiliflime grazie; fe n" andò Cubi- 
to iti Chiefa, e proli rato avanti al Divin Sacra- 
mento , e adorata la Maeftà dd fuo Dio ivi pre- 
lente , andava sfogando 1" interna gioja del (ufi 
cuore, e con var) affetti tratteneva!! alla fua Di- 
vina prefeOM. Ora l'infinità bontà fua lodava, 
ora 
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«ri Io ingraziava del ricevuto favore , ora li 
umiliava rkonofcendofi indegno di una grazia si 
diltwta, ora (i offeriva pronto a patire, e mo- 
ri n: per la fua gloria, e per la fai u te dei prof, 
fimi, ed ora finalmente (lupefitto, ed attonito i 
tratti amorevoli della Divina provvidenza ammi- 
rava. In latti maraviglila inficine, ed amorevoli 
fu la maniera di cui fi Cervi Iddio nel condurre a 
fine quei!" affare . Chiefe egli d' andare nell' Af- 
rica, e ldd:0 gli chiufe la fìrada, e parve, che 
negare gli voJcfle una tal grazia, ma in fatti 
non glie la negò, ma gi;e la differì, acciocché 
quando meno le l'afpettava , con maggior conten- 
to dtl (uo cuore la ricevelfe . Chicle ai Padre 
Generale l'ubbidienza per andare a Roma, e fu- 
cilo 1' ottenne, ed anche in ciò fu amorevole la 
difpofizione d' Iddio , che per mezzo di quello 
viaggio, non folo prciefc di arricchire di fpiritua- 
li tefori 1* anima fua , ma altresì , che egli col 
trovarli pei fonai mente in Roma folTe provvido 
di molti vantaggi per ben regolarli nell' Apolto- 
lico Miniflero. Primieramente ebbe l'onore, ed 
il vantaggio di umiliai fi ai piedi del fommo Pon- 
tefice Innocenzio XI. che gli -concede con fingo- 
lariffimo privilegio 1" Indulgenza plenaria fui fuo 
Crocifilfo, qualunque volta celebrando la S. Meda, 
Io. avene collocato avanti a fe fui facro Altare* 
ed in tale occafione ebbe ancora la coniazione 
d' intendere gli oracoli del Vicario di Gesù Cri- 
Ho in ordine alla Milione dell'Affrica;. Inoltre 
coli' eflère in Roma ebbe tutto il comodo d - ab- 
boccarfi con i principali 'Fidati , che compongo. 
■ j no 



no la Congregazione di Propagandi , e di rice- 
cevere da elfi in voce le opportune irruzioni, fic- 
come ebbe campo ancora di ricevere i falutevoli 
documenti de' Superiori maggiori della fua Re- 
ligione, Il frutto però più limabile, • più pie- 
zfol'o, che egli riportò dal fuo viaggio ■ Roma, 
e dall' eflirfi ritrovato prcfente nella fanta Città i 
fu quel coraggio , e quella criliiana fortezza > 
che gì' ifpirarono i luminofiflimi t l'empii , e le_. 
gloriofc memorie di tanti valorolì Eroi della fe- 
de, che per ogni dove incontrava , nel vifitartj 
le venerabili Bafilicbe, c gii altri luoghi fanti di 
Roma ; dove prefentandofi alla Tua mente il fan- 
glie di tanti Martiri > da cui era flato bagnato 
quel terreno, a guifa di fiero elefante , che alla 
villa del (angue più atiimofo diviene, c più fiero, 
e fi getta lenza rittgno contro alle fpadc nemi- 
che , così anche egli alla villa delle fanguinofe 
battaglie dai Santi Martiri va) orofi mente foltenu- 
te , fi fcnil foitificaio inrernamentc per andare^ 
con intrepidezza a far fronte alla crudeli! dei 
Turchi , che barbari trattamenti gli averebbero 
preparati , e per non temere 1' evidente pericolo 
della vita, con andare in un patfe dove crudele 
flrage faceva attualmente la pellilcnza . Da quello 
fpirito di fortezza animato, qualunque benché 
mìnimo indugio, era di tormento al fuo cuore; 
onde con pronta follecitudine fi fpedì da tutte le 
fue incumbenze , ed avendo ricevuta dal Papa 1' 
ApoQolica benedizione , dalla facra Congregazione 
la patente di Milionario Apoflolico , e dal Padre 
Procurator Generale 1' ubbidienza , fi porti fubito 
d* 
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da Roma vcrfo U Toscana, per tornarfene a Fi- 
renze , ed imbarcare in Livorno, e di lì pattare 
Dell* Affrica . 

Imbarca in Livorno ptr l' Affrica , e giunti i» 
7 'uniji comincia a eftrcitarc l'ufaiodt Milionario. 

CAPITOLO XVI. 

GHi avelie incontrato per la ftrada di Roma 
il Padre Beniivuglio , che le ne tornava a 



Firenze > e dal brio del lembiante , e dall' 
aria allegra del Tuo citeriori;, I' interno luo con. 
tento ravvilanJo , l' avelie interrogato dove così al»- 
legro s'incamminarle , 1* sverebbe certamente udito 
rifpondere colle parole dell' innocent illimo Gìufep- 
pe ; io vado in cerca de' miei fratelli , e ficco- 
me P andare in cerca de' fuoi fratelli corto al Pa- 
triarca Giuleppe il cadere nelle mani dei Mercan- 
ti Ifmaeliti , ed edere condotto in Egitto ; così 
a Fra Giufeppe Maria per cercare I' anime dei 
fuoi fratelli Schiavi convenne palfare Iteli' Affri- 
ca , e cadeie nelle mani dei Turchi . Quello ac- 
cefo defiderio d' andare in cerca tra gl' Infedeli 
degli afìiicii. e abbandonati Schiavi Ciiliiani, gli 
fervi di feudo impenetrabile per ribattere i col-, 
pi , e gli afiaiti poderofi e degli amici , e de' 
congiunti, che fi adoprarono con tune le più ef- 
ficaci ragioni per rimuoverlo dalla già Habiliraj 
i'ua ferma rifoluzione . Arrivato adunque a Fircn 
ze li trattenne qualche giorno nel Convento di 
Monrui , per avere comodo di licenziarli da!ia_ 
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Corte , dagli amici , e dai parenti ; mi, e dal- 
la Corte coli' autorità del [sovrano, c dagli ami- 
ci culle (cnerrize della loro affezione , e dat-pa- 
rtnli lolle più efficaci efprtflioni dettate loro dai 
rifcntimenii del fangue , fu la Aia coftanza da., 
gagliardo , e llrctro attedio per ogni patte circon. 
daia , acciocché fi arrendete alle io/o perfualìo- 
ni , che ad altro non miravano , che a frallorna- 
re la fua partenza per 1' Afftica . Alcuni preten- 
devano di allenirlo coi pericoli della navigazio- 

rebbe trovato , ed i ctudcli trattamenti , che dj 
gente barbara, e del crifrìano nome nemica, egli 
averebbe ricevuto ; e tutti unitamente lo conqui- 
devano ponendogli in villa , che era una teme- 
rità , e un volete tentare Dio I' andare in uib 
paefe , duve furiofa (Iragc de' viventi faceva at- 
tualmente la crudele peftilenza . Per combattere 
contro a canti all'alti , c si gagliardi, d' altre ar- 
me non lì fervi F. Giufeppe Maria , che della., 
confidenza in Dìo ; con queita fi fchcrmì dall' 
autorità del Sovrano, quella Io fece fordo all' ef- 
preflìom* degli amici , e con quella alle tenerez- 
ze de' parenti incfpugnabile fi mantenne . Iddio , 
diceva egli , all' Aporiolico Minillcro con voce 
affai intelligibile mi ha chiamato, benché nell' e- 
fercizio di elfo mi s' affollino d' intorno le ddgra- 
zie, e i pericoli , io rivolto a lui invocherò con 
fiducia il fuo ajuto , e con elTo fon ficuro di reg- 
gere il pefo dalla fua provvidenza, appoggiato al- 
la mia debolezza : fono lìcuro , che farà meco in 
qualunque tribolazione , e da effe, mi ialverà , fic4 
come 
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.come tinte , e urne volte ho fpertmerttato : col 
chiamarmi a quclt' impiego Iddio mi ha promef- 
Ja la. (uà. affluenza » ed eifciido. egli fedele., nel! •> 
lue promeife , è cofa infallibile , che egli noiu. 
inanellerà d' aiutarmi in tutti ì bifogni , e fem. 
pre. ne' mici travagli ripeterò col Profeta Reale: 
io : non temerò., veruna difgfaaia , uè verun peri- 
colo , perche voi mio Dio fete meco . Un altro 
affalto,, e. forfè più gagliardo del primo, gli era 
preparato , il quale ieaU dubbio obbligato 1* a- 
verebbr fe non a defiftere almeno a foipendectj 
pei; allora ia fu» pirtenza . Ma permeile Iddio , 
che vani riufcillcro i colpi ancora de' nuovi fuoi 
aggreffori . Un gran Prelato della Coite Romana , 
mollò dalla (lima , c dall' afflitto , che egli nu- 
di iva pel Padre Bemivoglio, fcriffe in rermini aflii 
chiari, e rifoluti ad un nobi; illìmo , ed autorevo- 
le Fiorentino Ptrfooaggio, che non gli permeiteUe 
in neiTuna maniera il partire per 1' Affrica , che 
anzi gl' impcdilfc I" imbarco in Livorno , ellendo 
giunta a Roma relazione fteura , che la pelle nel!' 
Afflici faceva fu n e li i flirti a ftrage , e fpecial mente 
in, Turni; , dove più , che in altra parte di quel 
Regno dalla forza della pcftifera infermiti un 
orribile macello; fi faceva dei .rniferi viventi , e^ 
fpccialmerite degli Schiavi cri ftiani - Ad un tale 
avvifo il Gentiluomo Fiorentino fu pronto a fe- 
condare; le premure del Prelato Romano , e fu- 
bito con tutta diligenza fpedì una ftarTetta a Li- 
vorno , dove già s' era incamminato, il Padre Fra 
.Giufeppe Maria , con una lettera al Govetnato.- 
« di quella Città , acciocché ligorofameme '-preti- 
■ biffe 



bilie ai padroni dei Battimenti , che erano iru 
Porto, l'imbarcare it Padre Bentivoglio . Ma Id- 
dio , che voleva , che egli and* (Te dove la fuaj. 
voce lo chiamava permette , che arrivane a Li- 
vorno la (taffettà , quando egli già non molto 
prima era imbarcato l'opra una Nave , che ver- 
te le cofliere dell' Affrica indirizzato aveva il tuo 
corfo . Ed eccolo a vele gonfie inoltrato in alto 
mare , e perchè Iddio era la guida del (uo viag- 
gio , e agli Angioli Cuoi comandato aveva , che 
nelle vie lue lo e ulto di Aero , con vento favore- 
vole , e ton felice navigazione , I' anno della no- 
Ara f»luM i<58». entrò nel l'otto di Tutiifi : e 
allegro , e contento per vedi-rfì giunto al termi- 
ne da etto tanto defiderato; e vittoriofo di tut- 
ti gì' impedimenti , che ritardato avevano il fuo 
dell'ino, approdò, ed entrò in Città, rendendo 
affettuofe gtazie all' Altiflimo, che con amorevo- 
le provvidenza guidato aveva un tale aifare, e i' 
aveva condotto in quella Città, dove egli cui fuo 
ajuto fperava di fervi rio fedelmente . Al compa- 
rire in Tuniiì il Padre Bentivoglio fu inefplica- 
bile l'allegrezza, che concepirono e i Padii Mif- 
fionari Cappuccini fuoi fratelli, e gli Schiavi cri- 
ftianì. Ravvifarono in etto i Milionari Cappuc- 
cini un compagno, e un operajo indefcflb, che 
apportato avcrehbe alleggerimento alle loro pur 
troppo infopportabili fatiche, e un amico fedele, 
e un affezionato fratello , che confolati gli ave- 
tebbe nei loro travagli , e col Tuo efempio gli 
sverebbe incoraggiti a foffrire 1' e forbita nre pefo 
ài tribolazioni, e di mtfeiie, da cui in quel tem- 
po 
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po di fiera peflilcnza fi trovavano oppreflì . Tra 
gli Schiavi poi, quando giunte la lieta, nuova del- 
l' arrivo in Tunilì d' un nuovo Milionario , fi 
udirono da per rutto nfuonare voci di allegrez- 
za , fperando ognuno di quti mefehini , the un 
uomo fpedito da Dio in tempo di eilreino bifo. 
gno, e di sì gravi calamita) doverle tlfere il lo- 
ro conforto tra unte tnbold2Ìoni, ed il loto li- 
beratore da tante mifere , Frattanto il Padre 
Benti voglio dopo aver fatte ai Padri Mi'Unnar;, 
ed aver da etti ricevuto le fraterne vicendevoli 
accoglienze, appena il fu riilotato con quei cibo, 
che gli fonimi nillrò la Caritatevole amorevolezza 
di quei poveri Keligiofi , che Cubito cominciò ad 
operare, e ad tfe mirare 1' A pollo lieo fuo miaifiet 
io. 11 primo fuo penfieto fu di andare a vifita- 
te in compagnia digli altri Cappuccini i Bagni 
di Tunifi. Egli è ccnilTìmo, che un citeriore ag- 
gradevole , ed un'aria di volto grave ìnfierae, 
ed affabile, giova mirabilmente per guadagnaiG 
un vantaggioso concetto appretto coloro, con cut 
fi deve trattare , e cotiferifce molto per acqui- 
flarfi la loro benevolenza. Tanto avvenne al Pa- 
dre Bentivoglio. Alla prima comparfa , che egli 
fece nei Bagni, quei miieri abbandonati languenti 
formarono torlo di elfo un'altiflima (lima, la qua- 
le di gran lunga s* accrebbe , qualora udirono 
dalla lua bocca parole tutte infiammate di zelo, 
tutte condite di carità, e tutte afperfe di pater, 
ria tenerezza; e fi acquiitò talmente con quella^ 
tua prima vilìta la loro . affezione , che laddove 
per I' avanti quei mefihini fi chiudevano fotfc 1' 
«ce- 
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orecchie p« non udire la voce del faggio loro 
incantatore , dopo aver trattato una loia volta 
col novello Milionario, ammollita dalle foavi fue 
maniere la durezza dei loro cuori > di buon gri- 
do, e di genio s' arrefero ai Jiioi faggi configli, 
ed il Padre Etti n voglio li pani da loro contento, e 
Ticuro d' avere colla Divina grazia guadagnato i 
cuori di tinti. Tornato alla fua abitazione prefcn- 
tò al Prefetto della Miflionc il Breve del Papa, 
in cui conteneva*! in poche parole un grave elo- 
gio delle rare fue pteroganve , le quali tnoffo 
avevano fua Santità a fpidirlo in quelle pani con. 
autorità di Milionario Apoiiolico , e con ampia 
potili! di fare tutto ciò , che giudicato avefle 
fpediente per la gloria di Dio, e per vantaggio del- 
la Cattolica Religione . Si prefentò poi all' udi- 
enza del Vice. Re di Tunifi , e ravvifando nella 
di lui perfona un Vicegeremc d'un gran Monar- 
ca, che occupa il trono d'una delle più celebri 
Monarchie dell'Affrica, e che in luogo di eflo 
rifedeva in Tunifi , eoi carattere di Re , e con trat- 
tamento Reale fi umiliò alla di lui prefenia con 
rutti i legni d' offequiofa fommiflione , noru 
ottante che Io riconofeefle infedele , e fegregato 
dal grembo di S. Chiefa . Gli efpofe il motivo 
della fua venuta in quella dominine , ma con 
tale rifervo, e con tale avvedutezza nel fuo par- 
lare, che lenza mancare punto ai dovuto rifpet- 
to, folUnne maravigliofamenre il decoro di fua 
perfona , ed il carattere di Miniilro Apoltolico. 
Per operare poi nel fuo impiego, giufta le Rego- 
le della Criitiana prudenza, ficcome un perito, 



ed accurato Medico per fare una fieura indica* 
none intorno alla malattia del fuo infermo , pri- 
ma di applicargli gli opportuni limedj olferva la 
dia compitinone , c il fuo tempi-ramento , s" in- 
forma del regolamento di vira da elfo tcnuro, e 
minutamente 1' elimina intorno alle cagioni della 
fua malattia , e quindi confiderà efatramcnre 1* 
efficacia de' rimedj p-.r ufargli in una dofe prò- 
poraionata alle di lui forze , e che ballanti fie- 
no a vincere la violenza del male ; così il Padre 
Bemi voglio prima d' appiicaifì alla cura dello 
fpirituali infermità degli Schiavi, volle informarfi 
dagli aliti Padii Mi'ffionarj di lutto ciò , cho 
contribuire poteva alla guarigione di quell* ani- 
me , ed al giovamento ancora nei loro tempo- 
rali bifogni . A cale effetto ritiratoli in fegreto 
colloquio col pjdre Vincenzio da Frafcati, col Pa- 
dre Felice da Milano , col Padre Cherubino Ro- 
mano, e col Padre Grifoftomo da Genova) volle 
edere da eflì piimÌLTamente informato in quale., 
irato (ì titvovava tra gii Schiavi la Cattolica Re- 
ligione , quali erano i vizj più frequenti , che re- 
gnavano ne' Bagni, e quale era (iato il metodo 
da cfli praticato e nell' istruirgli , e nel cotr.g- 
gerli , e nel prefervarg'i . 5' informò inoltre quanti 
erano i Bagni delia Città , e quanti di numero 
erano gli Schiavi criliiani , du quali volle fa- 
pere ancora in generale l'indole, l'inclinazioni, 
ed il naturale , e fpccialmcnte di cototo, che , o 
per la loto malvagità, o orinazione , erano più 
bifognofi d'ajuto. Conofccr.do fìnalmenie quanto 
vantaggio gli aveiebbe apportato il fapere la fot- 
L ma 
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ma del governo politico di quel pacle , e i mem- 
bri , che lo componevano , volle intendere dai 
fuoi Religio!i compagni , quali follerò i Grandi 
della Cina di maggior credito , quali i Ministri 
di maggiore autorità, quali le leggi, e quali gli 
irti , e i cofìumi. S'informò deli* intelligenze., ed 
amicizie , che aveva quel governo con i Principi 
ftranieri , del carattere degli Ulìzialt de' Bagni, e 
delle Galere , c fino delle contrarie fazioni , chej 
regnavano fra di loro : in fomma volle metterti 
al fatto di tutto ciò, che dar poteva lume, di- 
rezione , ed ajuto alla condotta del fuo roiniiie- 
ro. Fornito abbjftanza di tali importanti notizie, 
che cauto lo rendevano , e circofpetto nel fuo 
operare , cominciò a poco a poco a Trattare , e 
farfi cono/cere a i principali Miniilri , e a quegli 
Ufiziaii , cut egli conofeeva potere eucre, come., 
in effetto furono , la fua guida , e il Tuo fofte- 
gno : e gli riefei con facilità d' infinuarfi ben pre- 
tto negli animi loro colla fua avvedutezza, e colle 
foavi Tue maniere , che amabile lo rendevano a- 
tutti . In fatti egli era dotato d'un citeriore no- 
bile , grave , ed autorevole , in tal maniera pe- 
rò , che 1' autorevole fua gravità veniva radjol- 
cita da una piacevolezza , e difinvoltura maravi- 
gliofa , e nel fuo volto , e nel fuo tratto tralu- 
ceva un non sò che di modello , e d' affabile i 
ed il fuo parlare era Tempre condito di tale av- 
venenza , e di tal grazia , che ì Turchi , gente 
fiera , e ind fciplinata , fe non V amavano, abbi- 
gliati dallo fplendore di quel!' aria nobile infic- 
ine, e gatbata, fi mettevano in fugg.zione, e noti 



ardivano ni di difgufhrlo , ne di mattraitarlo : 
e in progreiTo di tempo Hima, c venerazione da' 
Turchi mede-fimi rifquotendo , non chiedeva gra- 
■zia i- che da loro non gli foffe con facilità ac- 
cordata, nè veruna fpinofa difficoltà s'opponeva 
ai fuoi maneggj , che da elfo non folle appianata 
agevolmente . Parve allora , che il Cielo, the per 
I" avanti nuvolofo , e torbido minacciava tempe- 
rie , e folgori a danno dei Criltiani , con più Se- 
reno afpcito, e più tranquillo gii rimiralle , mercè 
la prudente condona del .Padre Bentìvoglio. Ctf- 
farono in un l'ubilo contra i poveri Schiavi le 
paffete oppreffioni , e cominciarono a erti-re elfi 
tutu" con qualche rifpetto nuffgiore , c con, 
qualche fotta di maggiori' umanità . Se aile volte 
in vigore delle leggi del Re , o pei deCleto de' 
Miniftrj alcuni Schiavi erano condannati , o alla 
carcere , o alle tallonate , il Padre Bentivoglio 
colla fua manterof* interpolane otteneva dai 
Minillri , o che fo ie mitigiti loro la pena , o 
che lerlslfitro lotalmenre immuni dal gadigo. An- 
che i Criltiani , che nun erano Schiavi , ed abi- 
tavano in TuoiG, rifug'atiC fotta l'ombra dil Pa- 
dre i:. • , non erano più inquietati , ne pa. 
reva , che lemeltero più nè la fevttiù delle mi- 
nacce , nè il rigore degli arretri . 

Amando egli tutti gii Schiavi in Gesù Cri- 
flò , e tutti rifguardandogli come fratelli , aveva 
indifferentemente per tutti eguale affezione , e 
chiunque ne' fuoi bifogni a lui ricorreva, era fi- 
euro di riportare frutto dalia pistola , e folkcita 
-tua affilietua . La cura però più premurofa , che 
L i occu- 



occupivi l'accefo cuore di Fra Giufeppe Maria, 
era indirizzala a procurare agli Schiavi la ialute 
dell' anima : ed in ciò maraviglio/* cofa era il, 
vederli come ben prefto per la vigilanza , e per 
l' affluenza di queito zelantiffimo , e faviflimo Re- 
ligiofo.diflipati gli errori, comparile nella fui pu- 
nti riftabilita fui fuo trono la Fede; e come 
purgali i Bagni dalla corruttela di molti vizj, ri- 
gori fle in elfi il bujn coftume , e fulle rovine 
della paffata irreligiofita cominciate a trionfare la 
pietà , e la devozione . Quanti fi videro , che 
avendo apostatato dalla fede, per opera dell' a pò- 
iìolico noftro Miniftro ritornarono nello fmarrito 
fenderò della vera credenza , quanti , che effendo 
vivuti negli errori , e che perciò erano agitati da 
dubbj intorno alle verità rivelate , a cq untarono lu- 
me per diflipare le tenebre della loto dubbiezza , 
foggettarono il loro intelletto in olfequio della fe- 
de , e nella fede medefima ft ab Intente fi confer- 
marono. Nei Tedici Bagni di Tunifi fì refpirava 
allora un' aria più pura , non effendo più infet- 
tata , nè dalle maldicenze , nè dille ofceniià ,nè 
dalle beftemroie , ni dalle froJi , nè dalle men. 
zogne. Grande era il concarfo alle Mette, ed agli 
altri fpirituali efercizj , ficcome ancora affai fre- 
quente era tra gli Schiavi 1' ufo d;' Sicramenti . 
Nei primi fecoli del Criftianefim^ , delle parti del 
Mondo l'Affrica era la parte più eulta , più fe- 
dele alla Chiefa , e più feconda di uomini grandi, 
che calla dottrina, e fanrìtà della vita celebre la 
renderono a tutto I' univerfo. Faceva allora ne:i" 
Affrica luminofa compirfa la Religione , quando 
dallo 



dallo zelo , e dalla dottrina de' Vefcovi Affrici- 
ni i e Specialmente di S. Cipriano , e di 5. Ago- 
flino , il depofito della Fede era con gelofia cufto- 
dito . Io quei fortunatiUimi fecoli negli abitatoti 
dell'Affrica ravviTavafì indole raanfueta , e piace, 
vole , illibatezza ài coftumi , e lanciti di vita . 
Non ifcorgeva la Cfiiefa di Dio in verini arra- 
pane , nè con più ordine regolata 1-' ecclefia- 
ììica gerarchia , nè con più rigorofa cfattezza- 
efercitatij gliaugufti luoi Minifterj , nè con più 
ofTequiofa offervanza -rifpettate , ed adempiute^ 
e le umane-, e le divine leggi . Quivi coru. 
lincerò culto fi veneravano, i facri Templi, e gli 
Altari , quivi «ndevafi il legittimo onore alle- 
lacre Imaginit quivi finalmente con uniforme Sog- 
gezione era ticonofciuta , e venerata la Suprema 
padella del Vicario dì Criito in tetra . Ma allor- 
ché dall'empie maffime dell' Alcorano , e dalie- 
brutali Sregolatezze della fetta Maomettana , reità 
sfiguratala fua bellezza , ed ofeurato il natio fuo 
Splendore, di ameno , e deliziofo giardino fi can- 
giò in orrida felva di inoltri ripiena, e di fiere; 
e i Suoi abitatori acciecati dagli errori , e datili 
in potere dei loro afrenati appetiti , lordati da ver» 
gognofe immondezze , e per parlare colla frafe- 
dell' Aportolo dalla pailìone d'ignominia ftrafcina- 
li a commettere moftruofi difordinj, delle fiere me- 
defime , e delle il e (Te Beftie divennero più abomi- 
nevoli . Fu pertanto una Speciale grazia della Di- 
vina Provvidenza , che almeno in qualche patte 
benché piccola di quelle vaile Provincie , cioè nei 
Sagni degli Schiavi , per opera, del Padre Cernivo. 

L j glio 
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glio comparili!: il lume delle verità Criftìane , e 
il conofeimento di Dio , e accreditato fi ve- 
delle tra gli Schiavi il buon coflume , la pietà , 
e la Religione . Ne gioivano tutti i buoni,. e più 
d' ogni alno ne godevano i Milionari compagni 
del Padte Benti voglio , ravvifando , che dalla di 
lui vigilanza , e premura ne accadeva , che anche 
elfi ripoitaflcto più abbondante il frutto delle lo- 
ro Apofloliche fatiche . Ma due di elfi , cioè il 
Padre Vincenzio da Frafcati Prefetto della Mif- 
fione , ed il Padre Felice da Milano non potero- 
no condurre a perfezione il già incominciato la. 
voro nella vigna del Signore , eflindo itati chia. 
■nati all'altra vira per ricevere dal Padrone del- 
la vigna un' abbondante mercede , e una corona 
lifplendcnte di gloria . Ed affinchè- la memori»-, 
del tranfito felice di quelli due ReligioG non re- 
tti nella futura età cancellata da dimenticanza, 
pare , che torni qui in acconcio il darne una fuc- 
cinta relazione ; tanto più , che la morte di am- 
bedue non può negatC , che almeno quanto al 
modo con cui feguì non avene del maraviglio* 
fo . Crefcendo Tempre più non iblo in Tonili , 
ma ancora in Biferta 1' opinata fierezza della, 
peftilenza , il Padre Vincenzio da Frafcati co 
me capo della Milione fpedt il Padre Felice 
da Milano ad afllftere agli Schiavi di Biferta 
per eùere elfi reitati privi di Milionario , che 
potette amminifirare loro i Santi Sacramenti, ed 
egli fe ne rinufe in TuniG . Dopo qualche 
tempo ritornò il Padre Felice , e ptefematolì co- 
me • fila Superiore al Padre Vincenzio per dar. 
(lì ragguaglio del fuo operato io Biferta, nel li- 



renzìarfi da e Ab gli diffe qucAc precife parole ; 
Fratello, « rwiditci in t eredi fo-. E ritiratoli il Pa. 
die Felice ridia fua cella , fu trovatola matti- 
na fogliente morto, ftando inginocchiarli col bre- 
viario aperto hi mano , e con gli occhi rivolti al 
Cirio ; e perchè fi verificali*: 1' annunzio da cflb 
fatto al Padre Vincenzio di rivederlo in Pandi- 
lo, dopo mezz'ora in circa anche lo fteflo Padre 
Vincenzio fe ne pafsò all' altra vita . Con quello 
maravigliofo fucceffo volle certamente far conof- 
cere Iddio , che ficco me quelli due buoni Relì- 
gioli erano (iati tra di loro con fraterna dilezio- 
ne in vita fempre congiunti, cosi anche in mor- 
te non vollero elìère ira di Imo reparati. 

Torniamo ora al Padre F. Giufeppe Maria. 
Procurando egli con ogni folloni udì ne nei Ba- 
gni di Tunifi la fallite dell'anime dei poveri Schia- 
vi, accettava di buona voglia ogni fatica, e fpar- 
geva volentieri l'udori per elTere pronto in tutti 
i tempi , e ne* più rigidi freddi del verno, e 
nei calori più cuocenti dell' eflate per accorrere 
ai bifogni di tutti; e benché alle volte dal con- 
tinuo fatigare indebolito fi ritrovaife, ed oppref- 
fo dalla franchezza , non pigliavi ripofo fe pu- 
ma non aveva consolato tutti, e non aveva fod- 
disfatro a tutti nei loro fpirituili bilogni . Due 
ore avanti giorno andava quotidianamente da- 
mi Bagno all'altro, celebrando or nell'uno, or 
nel!' altro la fama Me ili, ed ammini tirando agli 
Schiavi i Santi Sacramenti . Terminata la vifita 
de' Bagni, non era ancora foddisfatto il Aio ze- 
lo, e la fua carità verfo gli amati fuoi Schiavi. 

L 4 An- 



fòt 

Andava adunque in cerca per la città » doman- 
dando con tutta premura , le vi erano Schiavi 
infami nelle cale particolari, e fé gii rtefeiva di 
trovarne, pigliando il tempo opportuno; e aipet- 
tando, che i Padroni non ioiTero in caia , andava 
a viiitargli , e a poco a poco con bolla manie- 
ra, dikoi fi introducendo tutti indirizzati . alla fa- 
Iute dtli' anime loto, gli cfortava alla fanta con- 
feflione , e dopo avergli dilpolli gli : confetìava , 
e .quindi comunicandogli gli riitorava col cibo 
degli Angioli, Cui egli fempre a tale effetto por- 
tava l'eco fegretamente in una decente cuflodia 
appefo al collo : e dopo aver dato loro falu te- 
voli avvertimenti, acciò averterò in orrore il pec- 
cato , e cultodiifero immacolate ■ le anime loro 
da ogni colpa, lomminiftrava ai medefìmi anche 
qualche corporale fofteniamento, privando fe Itef- 
fo. del cibo per darlo a loro : o pure per mano di 
Monfieur Pietro Crittei fuo fedele depoutarid , fa- 
ceva loro limo fina di quel denaro , che egli ri- 
ceveva in carità per mantenimento della Miffio- 
ne , e cui egli non volle mai ritensre appretto 
di fe per olTervare con tutto il rigore la povertà , 
che profefla la Serafica Religione de' Cappuccini . 
Dopo aver celebrato la fanta MefTa era folito di 
far fempre un familiare, ma fruttuofo , ed efficace 
difeorfo , facendo coraggio a quei miferi tribola- 
ti , animandogli alla pazienza, e ciotta ndogli con 
paterno affetto a ricevere volentieri dalla mano 
di Dio la croce pur troppo pefante della loro 
fchiavitù , con afficurargli , che la vita tribolata, 
ed inrefluta di fpine > era la firada fìcura , che 



fenz' inganno conduce s godere nel- Cielo la li- 
bertà de' figliuoli di Dio . Veramente nel Padre 
Bentivoglio chiaro fi conofceva con. quaut' effi- 
cacia , e con quanta energia operava la grazia,, 
della vocazione. Perchè Iddio con voce affai in 
telligihile chiamato 1' aveva al faticelo impiego 
di Miflionario degli Schiavi, c colla poffente. fua- 
delira , malgrado di tante difficoltà, che fé gli op-, 
pofera, condotto V aveva adi' Affrica , lo foni; 
ficava internamente con' poderofi rinforzi della*' 
fua grazia, onde reggere poterle a tanti difaftri, 
e a tante per 1' umana fralezza in io p pò ria bili ; fa- 
tichete tale allegrezza, e tal- verace contento net 
cuore gì* infondeva, .che le fatiche più afpre, gì* 
incomodi più difaftrofi, ed i più pericoloni incon- 
tri erano da effb con inefplicabile gullo cercati, 
come preziofe delizie del fuo fpirito, Da ciò ne 
nafeeva quel genio amorevole , che in elfo feor- 
gev'ali di praticare Tempre coi fuoi poveri Schia- 
vi e di non lì frollare da effi giammai. Fin 
quando elfi andavano ai loro lavori alla campa- 
gna non gli abbandonava, ma indefeflo nelle fa- 
tiche gli legai va , e con giubbilo del fuo cuore 
fi tratteneva in loro compagnia: e feco portan- 
do i facri Arredi alzava, in campagna aperta 1' 
Altare, celebrava la fama Metta, e predicava, ed 
intuiva, fempre in moto, e tempre occupato in 
procurare a collodi qualunque incomodo, e pe- 
ncolo la falute di quell'anime da Dio a lui rac- 
comandate. Aveva egli facriftearo la fua vita, e 
fe fleffo alla carità per benefizio de' pioffimi, on- 
de anziché temere i pericoli, e la mone, chie- 
deva" 



deva con tutto 1* «fletto del cuore , che Iddio 
gli concedete la grazia di (pendere e il fan- 
gue , e la vita per falutc di quell'anime, chej 
col prezzo di tutto il Tuo fangue furono dal di- 
vino Redentore ricomprate , Quindi trattando 
egli con franchezza , e lenza riguardo con gli 
Schiavi appellali fu attaccalo anch' elfo dalla pe- 
rlifera infezione, e gli comparve fotto la (inìftra 
mammella quel tumore, che gavocciolo appellali, 
legno Euneito d' inevitabile , e vicina morte , dal- 
la quale però quali mira col ofamente c(,-J!a picto- 
fa mano .di Dio fu liberato, acciò profeguiiTc 1* 
■ntraprefo tferetzio di carila per vantaggio Ipi ri- 
male; degii Sthiavi . Quciia fraterna : carità di 
Fra Giuleppe Maria , a guifa di robufla , e vi: 
gorofa ; pianta , che qualora ha gettato profonde 
le fue .radici, fi dilata coli' c/U-nilonc de' fuoi ra- 
mi ; anch' ella ben radicata nel fuo cuore lì di' 
latava talmente, che olire al fovventrgli in lur- 
li gli occorrenti loro bjfogni, andava tempre ini 
vefttgaodo nuove occaiìoni , e nuove maniere dì 
beneficargli per dare così l'ufficiente p* (faggio al- 
le vampe dell' accefo fuo cuore . Non fazio di 
moftiarfi pronto, e follecko per accorrere pieto- 
fo ai loro bifogni , durante il tempo del loro 
vivere , giunfe fino a lludiare ( e chi 'ì crede? 
rebbe ) la maniera di giovate e ai loro corpi, 
e all' anime loro anche dopo morte. Mirando 
egli con raccapriccio , e con orrore i! barbaro, 
ed ingiurioso trattamento , che at cadaveri dei 
Crifliani fi faceva dai Turchi, i quali gettando- 
gli alla campagna, gli. lafciavano inkpojti , efpo. 
■ .1 ih 



Ai ad ciTere divorati, o dai cani, o dille nero 
delle fclve vicine, o dai rapaci uccelli dell' ari*, 
non poti egli {offrite una ri moiiruoii empietà, 
che abominevole era data mai iempre anch' ap- 
preiTo le più feivagge, c barbare nazioni, e pei 
liberare da una tale ingiurìa i corpi dei battez- 
ziti, collo «trarlo de cinquecento pezxe raccolte 
dalla pietà dei Fedeli, comprò un psezo di tu- 
ra , dove, colla rteceffàrra permilfiane dsl governo., 
edificò .un- decerne Ciniiierio, ed in effò fabbricò 



brava la fama Metta in fuffragio desìi Schiavi 
Crirtiani ivi Seppelliti , e vi canova- pubblicamen- 
te fecondo ri] rito della Chic fa Cattolica V Ufizio 
de' Morti, lenza temete dalla parte de' Turchi di 
veruno affronto r O moietta , avendo ottenuto, 
che fi pubblicale un bando, in cui rìgorofamen- 
te dal Re proibì vali , che nell'uno a voile, ardire di 

Eirofanare quel luogo, o di itrapaizare quelle per- 
one , che in elfo G radunavano . La gloriata fa- 
ma , che col fuo zelo, colla fua carità, e col 
virtuofo fuo operare fi era acquifiata nell' Affri- 
ca il Padre Bentivoglio , oltrepaffando il Marc 
fi fparCe nella Corte di Roma , ed arrivò all' a- 
«cchie del Sommo Pontefice Innocenzio XI. il 



ìlio gradimento, e per premiare degnamente il fuo 
merito, con fuo motu proprio lo elelTe Arci vedo- 
vo di Cartagine, che è la fu prema dignità Eccle- 
liaftica di tutta U Affrica . Accettò- Fra Giufeppe 
Maria per non mancare all' ubbidienza , la digni- 
tà offertagli dal Sommo Pontefice : ma poi con- 





laro cfempio di profonda umiltà) dopo tre gior- 
ni la rcnunzio, dando con ciò a conofcere quan- 
to di uni eretta» , e pura fotte la fu a intenzione, 
mentre operava fenza fperanza di premio , aven- 
do unicamente in mira iì vantaggio deli' anime , 
e la pura gloria di Dio . Ma benché Fra Giu- 
seppe Maria $' impiegane con indefeflà , e conti- 
nua fo lied tu dine per la falute degli altri non tra- 
scuro però giammai la cura di fe fieno . Ciò ap- 
parirà chiaramente dal regolamento invariabile > 
che egli benché appretto da tante fatiche della.. 
Miffione , praticò fempre inviolabilmente nei fuoi 
privati efercizj per l'intero, fpazio di undici anni > 
che egli fi trattenne neh' ;Affrica . La i"ua abita- 
zione era in caia del Confole di Genova , dove 
abitavano ancora . diverfe famiglie Turche. Quivi 
viveva egli con uguale ritiratezza , come fe flato 
foffe in. Convento , impiegando tutto- il : tempo * 
che gli iettava. libero dalle occupazioni della Mif- 
fione, o in f ale. orazione , o in falmegglare , o in 
leggere libri fpirituali , li Mercoledì , il Venerdì, 
e il Sabato indifpenfabil mente digiunava in pa- 
ne , ed acqua , e negli aliri giorni della fellinia- 
na fi accomodava al vitro comune degli altri, ma 
con tale. rigorofa attinenza, che bene fpeffo fi par- 
tiva dalla menfa digiuno , per dare tutta la fua^ 
porzione ai poveri , t alinea techè i fuoi Padri com- 
pagni confidentemente dicevangli , che egli colla 
fua si rigorofa afiinenza faceva loro una tacita* 
riprenfione , e cagionava loro del rofibre j ed e 
-gli per. non parere di fare di più , di quel che e- 
» obbligato; nei ftgttt , modefiamente rifponde- 
»i va 



-vi, mi- fefttt lé nofira Remota quél' è ; tinta hi- 

fta . Pel corfo intero di undici anni, dormi Tem- 
pre /opra una nuda e ruvida tavola , e un du- 
ro fallo era il guanciale , ("opra di cui rìpofiva il 
capo, e fi ferviva per coperta o folfc d' efiate, 
o pure di verno del laccio mantello , che porta- 
va ródono ; non tralalciò mai le foli te difeiplìne 
preferitte dalle Aie coftituzioni, nè mai .fi diffidi- 
si, dall' ofiervanza delle Quarefime dilla Regola , 
digiunandole tutte inviolabilmente con rigorofa.. 
attinenza . Se talvolta era invilito a pranzo diu 
qualche Mercante Crrftiano , e che per giuffii mo- 
tivi folle addetto ad accettare 1' invilo , v' inter- 
veniva con previa intenzione di fervi r(ì di quel- 
la occafione per viepiù motiifìcare 1" appetito , e 
in farti era un più afpro gaftigo della gola il 
privarli del cibo, allorché ti gufto era allettato 
dalla prefenza di vivande appetitole , e faporita- 
tnente condite . Chi' fari feria nfleflìone ad un sì 
ligorofo tenore di vita, unito alle fatiche, e ai 
difaflri forTeni per vantaggio de* proflìmi , dovrà 
necefiariamenre concluderei che il Padre Benrivo- 
glio era un gran fervo del Signore., un uomo ve- 
ramente Apoltolico pieno d'amore di Dio, e di 
zelo per la falute dell'anime, e dotato d'un genio 
infaziahile di patire , e V aullcntà dilla fua vita 
dovnbbe apportare confusone alla vita molle d» 
tanti Grill ia ni , che per la via del piacere , e_ 
delle mondane delizie ù danno follemenre a cre- 
dere di g ; ugntre al pouedimenro di quella gloria 
che è - ferbau foltanto a coloro , che a gnru 
. . ; paté 
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partì camminano per la, via fpinofa del patire . e 
della croce... , " l . i ,■ t ' . 

Iddio lo provvede in TuhÌJ! d' uno Schiavo 
Francefi, the lo ajtiti nelle M*(fioni, 
e nelle fue nectjfuà. 
CAPITOLO XVII. 



L Profeta Elifco aveva, il fuoGiezi; gli Apo- 
rtoli con lì d era n do non effer dovere , die citi 



ira I a fei altero la predicazione per fervire alle 
.(nenie de' Fedeli, eleflèro i fetie Diaconi, e afie- 
gnaiono ad ,tflj un .tale Miniiho , e San Paolo 
aveva Ontfìn,o , che lo ferviva. , e molli altri 
cui (gli fallita nelle lue lettere , e gli chiama col 
nome di fuoi coadiutori . In fimiglianre maniera, 
benché il Padre lìentivoglio dotalo iolTc d' animo 
.grande, e coraggiofo .", e fole jndefeUb , ed in- 
: llancabde ntlf intraprendere fatiche , ed incorno- 
di, nulladimcno, perchè era imponibile il reggere 
a : tante ci pi. re , che. frano, annclfc all' ufizio di 
M:fflonario, Iddio colla folita fua, e fempre am- 
mirabile provvidenza lo.prowedde di Monfìù Pie- 
tro Critici di nazione Francefe, acci6 lo fervilfe 
nel miniftero Apoltolico, ed anche ne' fuói parti- 
colari bifogni : e perchè la maniera con cui la 
Divina Provvidenza guidò a Tunifi Monfiù Pie. 
irò fu affai maravigliofa , pare cola convenevole 
farne qui brevemente il racconto. , . 

Quando Fra Giufeppe Maria imbarcò in Li- 
vorno per andare a Tunifi, Monfiù Pietro G ri. 




trovava 
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trovava in Milano rratfentndofi ivi psr godete il 
più raro, e II più magnifico dì .quella- 'grandiofi 
città . Avendo egli foddisfatto funtcicniénunfe al- 
l' onelìa fua curiofità, fi pani da Milano; e, k li* 
andò al Finale di Levante , doue giunto; trovo 
1' armata navale Spagnuola, comporta di otto ben 
corredali Vafcelli) che alleflita eia -per Jltaccarlì 
dal Por io , e condurre le truppe a Palermo. Al- 
lettai Monfiù Pietro dall' otcafione , che fé gli 
prefentàva, e dal'genio, che egli ' av;va di vedere 
quella Meiropoli della 1 Sicilia , fece ilìanza d' ef- 
fere imbarcato, e con facilità l'ottenne, e mon- 
tato fùlla Capitana' fu atruolato in qualità di 
Soldato volontario. Frattanto raflVrenatafi l'aria, 
che fino allora minacciato aveva burrafea, con in- 
dicibile allegrezza de' naviganti fi partirono i Va- 
iceli! , e con profpero vento, dopo alcuni giorni 
nelle vicinanze dell' Ifola di Monte Crifti fi ti. 
trovarono. Sull'imbrunire della fera , dall' incre- 
fpaifi dell' acque, e dal fi] chiare dei venti , i Ma- 
Vinari s' accorsero diete imminente una qualche 
furiofa temperi* , la quale, fopraggiuma la notte, 
fi rifvfglii a un tratto orribile, e fpa vento fa . I 
Marinari, the non ebbero tempo di pigliar ter- 
ra, voltarono fubito ali" Ifoia delle Formiche la., 
vela . Ma ogni loro sfarzo fu vano , poiché le- 
vatoti un vento contrario, l'onde, che già era- 
no in moto, più impetuosi forza da elfo acqUi- 
flando , fi rovesciavano fopra le Navi, e contra- 
flando loro l'avanzarli, le fpignevano indietio'. 
Fremeva con ilpaventol mugiii il Mare, 'é i Pi 
loti per 1' onere da virtiginc, e .imariimento 
fot- 



ibrprclì, avevano abbandonalo le navi alla di fere- 
zione dei venti , ed alla furia indomabile della tem- 
pella. 1 clamori continui, con i quali i marina* 
ri , e i pa (leggieri , e fpecialmente le donne in- 
vocavano ii Divino ajuto, e i gemiti inconfola- 
bili , che dagli occhi di tutti [premeva l'onore 
della motte vicina , con nuovo , e più orribile 
fpavenro acerete va no il rimoie dell' imminente, 
ed inevitabile naufragio. Si trovava nei comune, 
e Scio pericolo una nobile Matrona Milancfe 
col fuo Conforte, e con un piccolo figliuolino; 
inviavano elfi alti clamori, e difettati gemiti fino 
alle Kelle; il tenero bambino col pianto dei fuoi 
genitori l'innocenti fue lacrime mefcolando, ab- 
bracciava grettamente la Madre , penfando di 
trovare lo fcampo dalla morte nel fuo feno , do- 
ve già una volta ricevuta aveva la vita . Quei 
mi feri genitori follcvavano talora verfo del Cielo 
il loro vezzofo bambino, ed offerendo a Dio 1' 
anima fua innocente , cercavano di placare l'I fuo fde- 
gno , e talora gran fomme d" oro , e di gioje ai 
marinari offerivano per obbligargli a impiegare 
Ogn' atte , e a fare ogni sforzo per falvaie , c_. 
loto, e fe fleffi dall' imminente pericolo . Ma ne 
le preghiere ne 1' offerte ballanti furono a libe- 
ragli dalla morte . Già le navi fcommelTe , e da 
più parti fdrucite facevano acqua , la quale fo- 
verchiamentc caricandole col fuo pefo le tirava-, 
M fondo. Due fole però recavano quali fommer- 
fe , e tra quelle la Capitana fopra di cui era im- 
barcato Monrù Pietro ■ Vedendo egli , che il Va- 
scello non galleggiava più full' acqua , ma calan- 
do 
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do a fondo, andava irrimediabilmente a fommer. 
■gerii, fi fpogliò nudo, e mentre gli altri per non 
-vedere l'orrido affieno della morte vicina fi co- 
privano il volrò , egli da una finefira del can- 
none di poppa getrolTì 'difperata mente nel!' acque 
per tentare o d' aificurare a forza di nuoto 
vita , o almeno di prolungare, per quanto folfe 
poflrbile la motte . Cominciò egli adunque , co. 
mecchè deliro età , ed agile della pei Iona , e di 
coraggiofo cuore , e ardito a nuotare difperata- 
-mente, "8 benché da principio colla vigorofa in- 
firme, e regolata agitazione del corpo gli riefeif- 
fe di mantenerli in equilibrio , e di fuperare l t 
orgogliofa forza dell'acqua, che dalla tempcita..* 
agitata .contiaftavagli il moro; nulladimeno fe> 
Iddio, a cui i venti, ed il mare ubbifeono, per 
fua mifericordia non aveiTe fedata pir un poco 
la tempefta, ond' egli trovando minore contrailo 
rifiorare potelTe le Imam te forze, e I' animo ab- 
battuto rinvigorire , non era polfibile, che egli 
-falvare fi potette dal naufragio. Riptcfo adunque 
■coraggio dal vedere calmato alquanto la burra- 
fca, feguiiò con maggior for;a a nuotare, e fui 
far del giorno tutto tremante , e quali tramor- 
tito per la fiacchezza, col cuore palpitante per la 
fofferta paura , e per 1' affannato rcfpiro tutto 
anelante giunfe a terra fulla fpiaggia della Ca- 
praia, e ritornando in lui a poco a poco colle_t 
fmairite forze anche l'abbattuto vigore dello fpi- 
rito, come da profondo fonno fvegliatofi, fi vide 
con ìftupore in luogo di iìcurezza , e di falute. 
Ma quanto mal ficure, e poco durevoli fono 1" 
M alle- 



allegrezze cVraiferi mortali! F la Capraja un' Ho- 
!a di piccolo giro , dirupata , e fcofcelà , e perciò 
abitata follano dalle bcllie fejyaggt., ed in par> 
titolare dalle capre fanatiche, delle quali ve «e 
fono in gran quantità ; e forfè dall' abbondanza 
di quelle capre, Capraja fi chiama quei!"" Jfola . 
Dalle .rovine d* una torre diroccata , che £cor- 
gefì full» cima d' un tooaticello ■ chiaramente 
conofee, che anticamente quel!' JfoLi era abitata 
anche dagli uomini, ma oca .tra le rovine di quel- 
la torre fi ricoverano i Carfari barbarelclii , i 
quali prendono ripofo in queft' Lfola , qualora^ 
per predare i Bauitnenti Crùtiani navigano per 
quelle parii. Quivi adunque „. a vasetto all'ingor- 
digia dei mare , giunte Monfiù Pietro, il quale al- 
l' acque per lui tanto pexigliofe di Unto in tan- 
to lo fguardo volgendo , godeva di avere sfuggito 
il pericolo, e -di vederfi in terra ficuro. Quando 
a un tratto, mencie era egli ancora an&nte per 
ìi panata difgctaia foffieria in roste, una ìdifgit- 
zta forfè maggiore gli fopraggiun/e «ùendo in— 
cerca . I Turchi , che per fua mala forte ermo 
sbarcati in qucll' lfola , appena da lontano lo 
«coderò, che .a gotfa di casi affamati, che vedu- 
ta ii preda corrono veloci ad afferrarla, corfero 
«neh* elfi frettolofi , * piefolo ienza contesilo , c 
rneiTolo io catena , lo imbarcarono lopra un Ba- 
ttimento, e dopo aver corteggiate le fpiegge del- 
l' Affrica, Schiavo lo conduCcro in Tumli. Tre 
giorni dopo 1* arrivo dd Padre Btnttvogiio ire 
Tuniii arrivò in quella &d& Cuti Monfiù Pie- 
tro, guidato là dulia Divina provvidenza, cìml. 

per 



per mezza dei già diviati fintftri aceidemì, ebbe 
in mira di provvedile il PjJre Bemr.vo«lio à' un 
Mir.ilìro fedele, che lo ft «riffe r.tli' efeidzio del- 
la Miniane, e negli altri ilioi b ; fogni . A tale., 
effetto volendo Iddio condurre a fine quello fuo 
difegno, pcrmelTf , che un giorno etTendo anda- 
to un Padre Milionaria peri' incombenza del fuo 
nini aero: al Bagno, dove lì ritrovava Monfiù Pie- 
tio, vedendolo- ri lira co in diipaite, cosi macilen- 
te a cagione dei l'offerti (lavagli , e cosi tacitur- 
no, ed sbigottito per I' interna afflizione , dio 
trapala vagli anche fui volto , fi fentì toccare il 
cuore da un sì vivo femimemo di coropaffione- 
per quel povero Schiavo, che tornato pafeia all' 
Ofpizio , e faito agli altri Rellgiolì compagni di 
ciò f (he gli era occotfo un diAimo racconto; 
il Padre Giù Teppe Maria lì lenti rumente inte- 
nerito , e corrrmouo alla relazione delle dì lui 
mitene , che gli nacque nel cuore un acctfo de- 
sio di vederlo, e di conoiVerlo . Portatoli adun- 
que al Bagno . e tiovatolo , con quella coitele.* 
maniera, che eia di lui tutta propria, ad dio lì 
accolto, ed avendo principiato a parlar* tenne 
feto un lungo d fcoifo. II Padre Bentivoglio pof- 
ftdeva perfetta mente la lingua Franale , adendo- 
lo adunque riconofeiuto di nazione Frante fc, co- 
minerò a parlargli nel fuo natio linguaggio . L' 
interrogò intorno alla patria, della fua condizio- 
ne, e del fuo efercizio, ed impiego: lo rithiefe 
a dirgli il luogo, il tempo, e la maniera dtlhL. 
fua ichiavitù , e gli fece molte altre intttco- 
eazioni, alle quali Mon(Ìù Pieno lifpondetdo con 
Ut fcm. 



femplicitì, e con chiarezza, il Padre Bentivoglio 
reftò foddisfartiflimo , e parendogli di ravvifarej 
in lui femplicità , e faviezza , e una certa ftraor- 
dinaria oneftà e nelle parole, e nel tratto , fin d* 
allora fi fencì inlpirato nei cuore di prendere^ 
quello Schiavo per fuo ajuto nella Miilìone. Li- 
cenziatolo per allora, e dopo pochi giorni chia- 
matolo a fe , gli propofe un tale impiego , che 
volentieri, e di genio fu da elfo accettato . Ma 
perchè Monfiù Pietro era Schiavo del Re, fu d'uo- 
po, che il Padre Bentivoglio prende/Te le oppor- 
tune licenze per ottenerlo , e gli fu concelio lo 
Schiavo con quella condizione, che una tale cef- 
fone non ridondale in pregiudizio del Re, onde 
il Padre Bentivoglio s' obbligò di pagare uni* 
tana, che conguagliane quel vantaggio , che ap- 
portato averebbe al Re lo Schiavo col fuo fervi- 
zio, e con i fuoi lavori. Principiò adunque Mon- 
fiù Pietro a fervire il Padre Bentivoglio, e con 
{brama puntualità, e comporlezza io affiileva nel- 
le l'acre funzioni; ferviva la Mefla , preparava I' 
Altare, e l'altre cole n:ceflirie pel Divino fer- 
vizio, e con amorevole premura lo ferviva anche 
nei fuoi particolari bilogni : e con tale fedeltà, 
ed amore lo fervi per lo fpazio intiero d'n. ari 
ni, cioè, in tutto quel tempo, che egli fi trat- 
tenne nell'Affrica, che fi meritò, che il Pjdtc 
Bentivoglio collo sborfo di 4J0. pezze gli pro- 
curane il rilcatto dalla fchiavitù , e lo conducete 
l'eco in Tofcana , dove, dopo edere Itato fpetta- 
tore delle lue virtuoGffime azioni in vita, ebbe 
la confo] anione di trovarli predente nel . Convento 
di Montui anche alla i"ua morte. U K 
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<E' '(attirato dai Tm;hi per /effetto eli tradimmo, 



i;I ciò Geeù .Cnilo, dcbbupo (offrire perir cjuzj^y 
<-*-. • ni, c tiavagJj , tosVrfnn'ue al fi» Timoteo 
1' Apofloio S. Paolo; e il Divjno. Rtdtniore per 
animare i Tuoi Discepoli a ioiì'tire. k perfecuzìoni 
degli uomini: Difcepoli rotti ,;diila Jjio^, le gli ut», 
mini hanno perfeguitato me, perseguite ranno MI. 
co L'i voi; farete condoni avarili a'tribunali. ingio- 
iti, ...e .alla pr.cfetua de' Regi, e, -de' Prefidenti j ' e 
vii flagelleranno . Non fra .adunque maraviglia fe 
anche, jl- Padre F. Giufeppe Maria, viro diftepolo 
■del Redentore, uomo ApolìoNco, e che aveva a 
cuore l'amore di Dio, la propagazione della Fe- 
dele la. , fallile dell'; anime, ritrovando?! in mez- 
zo all'' empietà , fu ingiuilamente pttfeguitaio , e 
iòffrì barbari, traitamenti . Mentre pjolperarnente 
s' incamminavano le cofe della Millione ; con ac- 
crefeimemo della gloria di Dio, e con vantaggio 
fpitituale, e temporale de'poveri- Schiavi , e men- 
tic il Padre Bentivoglio fentivau" inondare il cuo- 
re da uni piena di fpirituale confolazione nell' 
oflirvare -quelli ;ptofperi avvenimenti;, e godeva il 
fuo fpirìto un bel iereno, ed una tranquilla cal- 
ma d' allegrezza ; e di pace; il Demonio di si gran 
bene invidiofo gli fuicìiò contro una sì furiofiu 
tempefta di perfecuzioni., e di tra.vaglj , che fe_. 
Iddio mUacolofamente prefervato . non Y ayefle ; 
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doveva certamente redare all'orbito , e dal pefo 
di tanti , e sì orribili lìrapizzj opprefib, perder 
doveva mìferamente la vita. 

I Turchi oAinatiiCmi nemici del nome Cri- 
ftiano , con ogni poffìbik attenzione vegliano mai 
Tempre per non perdere veruna otcàflone, òffe" Io* 
ro fi prefenri di accrefcere il loro dominio col- 
la deftruiione dei Criftianì , e a tal fine 'vanno 
ìrrmati in corfo co' loro Battimenti per infeflafé 
la loro navigazione. Era gii flato àttìfat» al Re 
di Tunifi il paflaggio , che far dovea pel mare 
Tirreno un gran Principe.- allcttato dalla fperan- 
ià d'acquiftare una sì ricca predai fpedì in corfo 
tìue légni ben provvifti; e ben corredati, cioè-, 
lini Galeòtti, ed un Brigantino, dei quali erano 
Capitani due rinnegati, uno Greco, e l'altro Mal- 
tefe , la Galeotta era comandata dal rinnegato 
Greco, e il Brigantino dal Malrclc. 1! Greco era 
perii nàcemehte ofttnató nei fuoi errori, ed a colio 
tìel proprio l'angue era difpoftb a difendere la.. 
Legge Maomettana, il Malrefé poi , benché iteli' 
éìhrno fi fingerle difcn.fbre della medelirrìa Lcj- 
ge, nèll* iht'érrio pero l'aborriva, e la d eteri a va , 
ilRndb egli fiato fegretamente dall' efficaci e!bt 
hiiorti del Padre BentivogliD indòtto à piangere 
li Tua apoftafia dalla Fède Criittatia, e atì clTt-n: 
difp'òiìo a ritornare nel grembo della Gfifcft iqua- 
ì'uhqub voltà preferitala fe gli foflE acca ficaie di 
Fuggite dalle mani dVTurchi-. i diM leghi aduli- 
t}Uc abbondantemente provvidi 'd' armi , <è d' ar- 
mati i f rinforzati da uh ptefidto di iio. Gfafl. 
Éizfcfeti feriti dàlia goardia del Re, Storditi i 
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tàgVttm, fi t pjfi CQraggipG; d ttfi M M^fud 
igwui Je «I,, fi .punirono dal ^«p di & 

iAbha.>«nlfmH« fi fate io/o occaGow # 

ttfX&attmsatfi, 0 di vmenc, p di morite, p .pie. 

..ni d] fperanz» .di ritornare con ricca p^tda vitro- 
liofi slip Patria, Ma molto divedo fu y uùtffd- 
ufta taìe fedizicme , e del tutto vane rjelcirorìo 
le loro fperanze . Poiché queftj due legni Tua,- 

fiw incontratili nelic Galere Tofcane della R,eli. 

rfw .di S. Stefano, che Hate fono mai Tempre 
tenwo si Torchi , e di freno per reprimere 
i OJgQgJiofa loro indolenza , furono da effe 'afla- 
Jiii *qj] ule coraggio, e 'bravura , che fubjto -il 
Brigantino comandato dal Mal tele -piegò, e dan- 
jtofi pwr yjnto cadde in potere delie armi -Tolta- 
ne. Ma la Galeotta fuperba , poftafi oflinatamente 
in djfefa, fofienne per un pezzo il fuoco del caq- 
none, e delia ITiofclictteria nemica, e con difpc- 
rata rabbia ai furioG affai ti delle Galere refen- 
do , non volle mai datfi per vinta, ni- cedere al 
nemico la vittoria; prevedendo poi, che col te- 
guitare a combattere era per lei inevitabile un' 
ignamjniofa prigionìa , con .opportuna velocità 
prcia la fuga . tentò per quella via di fottrarfi 
dal valore inoperabile delle Galere Tofcanc . Ma 
ella non fu nella fuga tanto veloce, che in -b«. 
.ve tempo le Galere del Gran -Duca non la rag- 
giugneffero , Je quali quando fi viddero a por- 
tata di poterla inveflire , fatto fopra di efia un 
viviflìmo fuoco, con tal valore i' affaliiono , che 
dopo un oflinato combattimento fu co/lretca con 
fuo ludibrio maggiore a renderfi, e ad eflèr con- 



dotta (chiava con tutti i Turchi; incatenai! a Li- 
vorno . Noti fu tarda la fama a portate la fVen- 
turata nuova in Tunifi , dove fubitb il cominciò 
a parlare, che i due legni fpedirì in corfo erano 
fiati predati dalle Galere del Gran -Duca 1 . Ma_. 
non fjpendofenc nè la certezza, ne le .particola- 
rità non faceva gran llrepito una tal nuova. An- 
che all'orecchie d.l Padre Beli ti voglia arrivo que- 
lla tal voce, ed (gli nel fegreto' del fuo'cuore 
rendeva grazie all' Altiflimo , che il rinnegato 
Maltefe folTe caduto nelle mani dei Tofcani, fpe- 
rando, che con quello mezzo Iddio gli sverebbe 
aperta la ilrada per ritornare a quella Fede dfL. 
cui s' era allontanato , e tanto più lo fperava , 
perchè molto già dalle fue clonazioni, prometto 
gli aveva di abjurare i fuoi errori, quando gli 
fo(Te rìefcito di fot trarli dalle mani de' Turchi : 
porgeva ancora fervorole. preghiere a Dio, acciò 
lì degnale di itabilirlo nel fuo fanto proponimen- 
to, e in quella guifa relialfe eonfufo il Demonio , 
dalle cui frodi era flato ingannato, e queli* ani- 
ma traviala deteftando 1* infedeltà , e la Fede di 
Gesù Cri Ho di nuovo abbracciando , dalla via del- 
la perdizione rientrate nella via della ifalute . 
Non furono fenza frutto 1? preghiere dello ze- 
lante MiiTionario , poiché il rinnegato MaJiefc ap- 
pena giunto a Livorno pubblicamene abjurò 1* 
empietà, e la perfidia Maomettana, e nelle mani 
del Miniftro a ciò deflinato, confando per infal- 
libili tutte !e verità da Dio rivelate , fece la fo- 
tenne profeflione della Fede . Quello ravvedimen- 
to del rinnegato Maltefe fufeitò in Tunifi un.. 

tur. 
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turbine: impetuofo di'p'cifeomiohi vi e he .andò i^. 

-fearieaffì >4ófl&»ll*. innocente : Padre ! Ben ti voglio.. 
Imperciocché quella pubblica funzione e ; quella 
folcirne, abjtìea afegu invio 'Uvocno f ■ aceefe di' fdc- 

■ gno, e di rabbi» tutti . iuTiwchi -, cha nviiiSchiawi 
ii ritrovavano ; credendo cffì ,. >che; Ulta tale fun- 

- aione 'folfé fiatai -fatta! pèr orna* j -e. in; vilipendio 
della religioni-: Maomettana; e ifapendcl Jenni di 
effi, che il Maltefc aveva fcgretò ■ commercio col 
Padre Bcntivoglio ; comunicata agli aliti quella^ 
notizia, fofpettarono 'j l* poi Inabilmente crederò 
no, che coti intelligenza di elio il Capitano Mal- 
tefe gli .avelie- 'traditi ,-.c gli; avèlie condotti ia vi- 
lla dèlie ^Galere del Gian • D.jca , Squali preven- 
tivamente avvifate dal 'Padre ■ -Benti voglio vennero 
ficuraroente con loro a battagli», e che in con- 
feguenna il Maltefe, complice del tradimento, fen- 
za fare veruna difefa avelie congegnato il Brigan- 
tino prigioniero delle Galere. 'Tofcatie . Da que- 

. fta fuppoila orditura di tradimento , credula dai 
Turchi Schiavi incontraftabile', ■ s* accefe : in tutti 
lóro' un si focofotrafporto di sdegno, e di fu- 
rore, che a guifa di arrabbiate furie d' Infer- 
no , coli' agitate loro menti andavano, penfando 
al modo di sfogare la loro fmania e di ven- 
dicarli dei traditori, a tale effetto '{cri Aero con 
tutta fegrctezza una lettera , dettata- dalla rabbia, 
e dalla difperazione , e trovarono modo, che al 
Re di Tuiiilì folTe (icuramente recapitata. In efla 
rapptefen lavano al Re l'enormità del tradimento, 
1' infedeltà del Milionario , e del Maltefe i-I' af- 
fronto fatto ai loro Legislatore alla 'Aia create-, 
per- 



perfona, « alla libertà della nazione , gii mena- 
vano in ulta la perdita di <ioe . legni pi t^R .cor- 
redati, e. il jlanno irreparabile J ; «Bw J'«q«i- 
paggio perduto ; lo implicavano ;a impiegare tut- 
te le fue forze per vendicarti de' traditori, e v 
fine d' incitarlo conerò di elfi a maggiore colle- 
ra, gli l a pprefen lavano la fthtavitù de' fuoi Gian- 
nizzeri, là rovina delle loro famiglie, le mogli 
abbandonate., i tigli defedati, le foftanze perdute : 
cbiedevangli finalmente pietà , e lo f congiura vanp ,a 
Sottrarre tanti Tuoi fedeliflirni Sudditi da tante 
calamità., c iìrapazzj, a cui farebbero itati Tolte- 
polii per tutto il coifo della loro vita., fe rima- 
nevano Schiavi nelle mani dei diftiani , Giunta 
in TuniG per mezzo .dell' accennata lettera il fu- 
neflo swifo , clie confermava la perdita dello 
Navi Spedite in corfo , e che fcoptiya , il Padre 
IBentivoglio .uniramenre col Mslttic , effère flato 
V autor; del tradimento ., la Cuti tutta lì meile 
lciTopi.a agitata .dallo Sdegno, e dalla tom'uGone . 
11 Re. al foiherto danno , e alla perdita .della più 
•bella gente i e più Agguerrita della (iia guardia 
ririer tendo, npn fi poteva dar pace, e a guifa- 
di furibondo Leone fnraeva per lo fdegno con- 
ila i tradita» . ti popolo dj natura Aia fempro 
fediziofo, levatoli in furia > G affollava in gran 
numero d'intorno alle c*fe dei Capi del gover- 
no, >e con tumultuanti clamori contra il tradito- 
re Ber. rivoglio, gridavano vendetta; fin le donne 
inviperite andavano girando da tbrfennate per le 
flradc delfs Città, e con iitridi incoi fola bili pian- 
gendo, chi la perdita del marito > e cbi quella del 
pa- 
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parìre , del fratello , e dell' amico , cnn rv:i id 
titolila dalla difpcrazioae diiedevano - li morie 
del CappuctinOy the creduto e«..I* .cagione T ed~ 
tutore delle [oro difgraziu., Tulli' iti Ioni ma b 
Cittì chiamando il Padre Bentivoglio nemico dei- 
li Pania, e traditore pernii ioli Hi rno delh Repub- 
blica , ateieeata dal furore chiedeva . che . contro 
di *flb fi edoprafle. inai piò il ferro per ttlraliw 
lo , ed ucciderla , e quindi anche il) fuoco per 
incenerirlo , e di*, le lue ceneri .fi gectaflcro si 
vento fondi dì *fib nòli ritnanefle iiv Tunifi tiep. 
pure la memoria ■ 11 Padre Bentivoglio , che le- 
guitava con tutta la premura ad n'JjJttre nei Ba- 
gni ai poveri Schiavi, in ud;re quella tumulto 
della CtHa coocto' di fcicosl fieramente f degna- 
ta j più s' affliggeva della perverfiin del Cuoi ne. 
miei, che del fuo pericolo; :ed il. fu» cuore rtm- 
-pre in pace fi mantenne:, c .tranquillo , affidato 
fuìla teltfmónUnza , che i'gli rendeva del reno 
fuo operare la propria ebrferenza . Mi il Re in 
cflremii gelofo dt mantenerfi l'imperio l'apra tp*i 
ptìpotìj fotpettando, che dall' empito di qu etto tor- 
bido torrente di fedìeione noa ■crollatfe A 1 sCwa 
trono colia fu* decadenza dal Regno; per feda- 
-re il lotBolto tìel popolo, convocata la Doga»*, 
Che è il Supremo Magtii'rato di quella Rcpabbli- 
ajlV otdfrtò-, die il Padre Ben ti voglio fofle ciiùcjb 
in wr>a delte più ofturt^ e pia ■ofrirk ifegrere, « 
ifeCc pubblicare un bando ^ in eoi d profitta , 
•fatto 'rigoròliffime ipene a chioheOìa , U tenere noti 
effe fegrera intelligeiw» , e il .te urite d'»oc«ftenì 
ella fcgeere per JpiasIatgH i Qutft» .'CJtwrere, dbu s 




a. tenore del regio .comando fu. egli Cubito im- 
prigionato, era una. cupa , e. profonda , caverna i 
a cui, non fo ben dire, fe con feri Ce più- orrore.» 
o la attutii o:l' umana^induiìria dell' atte ; era 
e (fa incavata in un' vivo ma(To fono il baluardo 
della for;Czza., larga per ogni Iato cinque brac- 
cia : . non. penetrava in. quel profondo fe non le 
un foni] raggio di .duce per via d' uno iheuiffi- 
mo fpiraglio, * refpiravifii in cfla un.': aiia rnali- 
fana, a cagione iddi' umido , che, di continuo *rs- 
fudava da ogni pine : V ingceflct! baffo eja , ed 
angufto,. e con triplicate robufte,.potte,;:e^di .fer- 
ro, armate .chiudeva»" . Nel mezzo: della, carcere^ 
erge va fi una colonna, , ridai cui: .pendevano: pelan- 
ti catene:,. :col!itt quali -j il : Padre - Bcntivoglio , 
a guifa di beflia feroce, fu legato a. tre doppi sì 
Inettamente , che nè. muovere fi poteva , ne mu- 
titeli fua. pofitura . Nella rcelfa prigione fuichiu- 
fo. in fua compagnia il Padre LGrifoilomO' da Ge- 
nova;, (limato, anch' etto -.complice' del (uppollo 
tradimento , m* egli inwl. fu nè.ichiiifo^il.ioeppi;, 
nè legalo con catene. Queir.' ottimo. Religiofo, che 
età Capo: i e Prcfetto.:rieUa MifHooe , avendogli 
il. Padre Benrivog"Iìò.'rinunziata una, tal. càrica,, trq- 
.«vafi già: in età. cadente , «r confumato- dalie fa- 
tiche, che in vavj luoghi delle Miflioni .di Levante 
fofferte aveva per foia gloria di Dio..- In vederlo 
adunque il Padre Bentivoglio in fua compagnia tra 
gli orrori, e tra gli (tenti di quella carcere, la di 
lui prefenza, in. vece di diminuirgli l'afflizione, più 
tolto gli raddoppiava la pena , poiché più fend- 
ibili gli riefeivano Jc altrui y che , le proprie feia- 
gure . 



gure.Ma durò poco la prigionia del Padre Ciri- 
fruiamo , poiché avendo il Re. conofeiuta ;". la f«a> 
innocenza, ordinò, che :fo/Te . fcarcerato , e ' che 
Fra Giufeppe Maria forte con più cautela cufto- 
dito , e tormentato con più afpri trattamenti - 
Intanto jl Re, vedendo non del rutto eftinto il 
fuoco della popolare fedizione, s'accefe talmente 
di rabbia , che quafi rifoluto aveva di farlo im- 
mediatamente uccidere , e certamente farebbe ciò 
feguito , fe Iddio , che non voleva opprimerlo , 
ma foltanto eie m'urlo ne patimenti , e nei trava- 
gli per dargli poi più ricca , e più rivendente 
corona di gloria , mon avelie perme/To . che il 
■Re mutatoti dì parere , li riTolvelle di farlo cari- 
care femprepiù di iìrapazzj , e di tormenti per 
neceilìtarlo a fcrivere in Tofcana al Gran -Duca, 
ed ottenere dal medefimo la relliiuzione de'iuoi 
Schiavi , dei quali tanto fen/ibile gli era ftata la 
perdita. Sfavatene adunque il Padre Bentivoglio in 
carcere cuftodito da quattro barbari Soldati, che 
ogni ventiquattr" ore a vicenda mutavanfi, e che 
non permettevano ad alcuno 1' accoltati! alla pri. 
gione, e provava agonìe di morte, anzi una moi- 
re ilentaia e per l'orrore del luogo, e per non 
potere dare un paffo , ne la già prefa prima fi- 
inazione mutare; e per gli itrapazzj, che di con- 
tinuo riceveva dal fopraltante , : che provate gli 
faceva e fame, e fete inforfribile, altro cibo non 
prcfentandogli , che una fola volta il giorno una 
fcarfa porzione di bifeotto, e di acqua limaccio- 
fa, c falmaftra , che oltre alla naufea , che gli 
apportava , in vece di Smorzargli la fete , con mag- 
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gìore ardore! , e torménto glie V acercfceva . Cosi 
per lo fpazio intero di nove meli fa ne Itine il 
Padre Bemivoglio,. affettandoli . di.gìoana il gior- 
no: la morte, la quale, a fronte d?llc pene piti 
acerbe della morte ftefla, che egli foifriva, meno 
do loro fa gli compativa, aozt delìderabilc. Quan- 
do a un tratto fentenda aprire fuor di tempo 
la carcere, egli crede che giunta fotte .1* or.i , in 
cui la moite lo liberi Ile da tante miferie, e eoo 
tutto I' atdorc del fuo fpirito offerì a Dio in 
facrifizio la fua vira , e chiudendo fortezza criAia- 
na, e perfevcranza., raccóroairìò l'anima fua nel- 
le mani del Signore. Ma non altrimenti per uc- 
ciderlo fu apena la prigiow ,. ma per condui!» 
alla prefenza del : ite , che ^radunato avendo il 
Supremo Magiitrato , aveva dato ordine , che al 
Palazzo fu. Il- condotta . Compirlo alla prefcitza 
del Re, e del Magiitraro, carica* di carene a gut- 
fa di malfattore il Pad*o;Beèlivagfio; il Re con 
volto, jdnnuvdato , e fevcro>, con octhi , «he vi- 
bravano lampi di sdegno , eoa tuono di voce, 
(he metteva tenore , «osi prefi * dirgìi : voi 
fite quello- feetUr»'» traditore convinto di fello- 
ni* per aver tradita li Repubblica , voi: avete., 
than:fe(latO al Grati - Duca di Tofana la par- 
tenza delle, fiorire Naiii , acciò venifTe ad alFaliile 
colle -fuc Galere: voi avete fouvenito il Capirano 
Maitre , e la valica , e la fui infedeltà e Itata 
]■ cagione della perdita, di-ile tm'e.Navi , e della 
prigionia di tanti miei Sudditi . Perciò, o fcriv.ete 
una lettera predante al Gran- Duca, acciò dia la 
libertà a' miei Schiavi, o preparatevi a foffrire gli 
ftrazzj 



itrazzj piò -Seti , r i ipiù' atroci tarmano' , c pw 
l'i niont. A i|ucfo nienti» parlare del fi* npa 
fi turbò punta jl Pad» BfntwHglioU na to» ind- 
io umile iaficiiie, c tranquillo rifpofe : che. egli 
•fifa ns povero iìeAigiofo fc*»' mèrito alcune ap> 
prede» il Ciao- £>uq»'.,: e che perdi pronwiterro 
non poteva , flou aolo di attenne , ma oè pure 
'di t«vtare, né di pitturar* il ri fiat tu degli Sdita- 
vi ; che la Jiepubbìxa di Tarili aelk pr edita .del- 
ie due Nati .corsare, ■« nejla prigiónU dei Gian- 
nizzeri dovevi ritenne* /'e ere ufl!jc<t|Bt> dtlja Divina 
Pjwvìdenta , li quale biaie fpellt) gaftig* per i 
jwtfcij peccali . Si protetto di no» etìer vertuto 
io quelle pani p„-r me/colai fi ne^li affari politici 
alla /ila fU«ftffiate ileligiafa affatto difdicevoli , 
ma per pura gloria di Dio , e per ajuio degli 
Stuiavi .Crrltiani , e die, la Dio mercè, egli ave- 
va il cuore Tempre preparato, e difpofto per fo- 
tte ne-je tjuiraoque più -fiero patire per don teme- 
re la morte, e per dar* a gloria di Dio il Jan. 
gue ; e la vita, Quelle ìenfatc parole proferite 
con liberta Apoftoiica dal Padre BentivogliQ, fu- 
rono tante infuocare frette , che colpirono fui vi- 
vo il Tiranno, * feupee più efacstbaio renderà- 
no i'iaymtHa fwo (degno < onde -prorompendo 
egli in eiecraodc bette nani e i « con "bdiiale fero- 
eia contro di lui covefrundoii , 1* afferro per Ja 
.barba, e eoa violenza inumana or -per ira veri©, 
or per un altro rabbini mente tetrandola , >tuna 
finalmente gliela f ve Ile da) mento; con £acrjlfigr> 
giuramento prowlìaiKlolì , che f e quinto prima 
ma ifcciwva in Tofana;!» tote» .ordiaantgji , iti 
prepa- 
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preparale pure t morire diTperata mente . Da un 
tal i eccètto di crudeltà praticato centra il Padre 
Bentivoglio dal Re di Tu nifi , chiaramente rile- 
vali , quanto nel cuore de' Turchi radicata lìa U 
crudeltà, e la barbarie. I Monarchi Criiiiani fe 
fi prevalgono di quel diritto dato loro da Dio 
di punire i colpevoli , per purgare la Repubbli- 
ca da' fa ci no r olì , che disturbano la pace de' 
Sudditi ; efercirano come mim'ftrì di Dio un atto 
di giuttizia, lenza dar luogo nel loro cuore nè 
all' udio , nè ad altra pallone , anzi nudrifeono 
una vera compatitone ver io i colpevoli convinti, 
e condannati . I barbari poi qualora punifeono 
i contumaci della giultizia , contro il dettame^ 
della retta ragione lì lafciano trafponare dall' o- 
dio, e dal capriccio, e perei b quello Re tiranno, 
dall' empito della Tua paffìone accecato, non li 
vergognò di farli vedete in pubblico frenetico pel 
furiofo fuo fdegno , e non ebbe orrore d' eferci- 
rate colle proprie mani un' aziono sì crudele , e 
sì inumana. Dopo avere il Re sfogata coatta il 
Padre Bentivoglio la fua collera; ordinò , che fe 
gli k valle d' avanti , e folTe di nuovo chiufo in 
carcere, lo che fu iubito dai Miniliti cl'eguiro, 
e il paziente Religidfo, cosi mal concio, e tutto 
grondante di fangue, ritornò ai Coliti itemi, e iìra- 
pazzj della fuà prigionìa. Dopo tre meli, che coi 
, nove meli già feorfi compivano l'intero coi fu d' un 
anno, vedendo il Re di non averlo imi potuto 
indurre « feri ve re al Gran -Duca nè colla fame, 
nè colla fere, n è collo fquallore della carcere, 
uè eoa tant' altri {offerti patimenti ; anzi efTendo 



informato , che il Padre Bentivoglio fa ne flava 
tranquillo , e contento pazientemente, qualunque 
benché barbaro trattamento fopporrando , pensa 

no quella, rabbia , che gli rodeva le vifcere ,. de- 
terminò di fervirlì in avvenire di dolci parole, e 
di maniere piacevoli, fperando così di ottenere il 
fuo interno. Fattolo adunque venire di nuovo al- 
la: Aia prefenza , e con occhio di menzognera^ 
amorevolezza afpcrfo rimirandolo , in faccia al 
Supremo Magillrato della) Dogana ivi adunato, 
cominciò a parlargli con lufinglievoli parole , e 
con artificiofa contsìa . Prefe a dirgli d' effere 
flato informato della nobiltà della fua nafeita, 
e del credito, che egli s' era acquiltato appreffo 
la Corte di Tofcana ; fi proteflò d' avere tutta 
la iìima del fuo merito, e di provare un fommo 
rammarico, che per non elTerc informato del fuo 
carattere, egli avelie ricevuto trattamenti cotanto 
fconvenevoli al fuo grado . Io fono fjcuro , gli 
dille, che la nobiltà del fangue vi. fpirerà (enti, 
menti generofi per impiegarvi con tutto l' impe- 
gno a impetrarmi dal volito Sovrano il favore 
tanto da me bramato della libertà de'miei Schia- 
vi , e coopererete cosi a darmi^ il contento di ve- 

prometto ancora d' ottenere da voi quello favore, 
perchè fapendo eflcr voi Papaflb, e Religiolo , dedi- 
cato tutto ni fervizio del grande Dio, la ciritì ver- 
Jb de'., proflimi vi muoverà a pietà di tante po- 
vere famiglie ridotte in diremo bifogno per U 
fchiavitù di coloro , che procuravano ad effe il 
N ne- 



«cellario fomentarne nto . In fomm» feppe egli si 
ben cuoprire colla foavità del pillare il genio 
Sao feroce, e sì ben colorire la fua finzione, che 
s' appettava infallibilmente, che il Padre Benvo- 
glio dovefle indurii a compiacerlo, e fcrivere al 
Gran. Duca la lertera ranro da elfo fofpirata. Ma 
quando s' accorfe , che egli perfiiieva immobile^ 
nella cortame fua primiera risoluzione , e vrdde 
deluse le fue fperanze , dando libero il corf» al 
rabbiofo fuo fdegno tenuto dentro di Ce con vio- 
lenza racchiufo , c daile fpnmanti labbra impro- 
peri, maledizioni , e beitemmie vomitando , or- 
dinò* elle fpogtìaco nudo alla prefent* fua, e di 
tutti i ci recitanti gli folfero date trecento baita- 
nate. Pronunziar* dal Re con orrore di tutti la 
barbara fentenza , gli efecuiorì di eAa furono 
foli eri ti ad efeguirla ; prefolo adunque , e spo- 
gliatolo con iilrapazzo dell' Abito rcligiofo , lo 
gettarono dìftefo fui pavimento , e per tenerlo- 
fermo, onde muovere non fi patelle , gli redev» 
un Turco Ari collo, e un altro fopra i piedi : 
quindi fi dette principio in tal guifa alla (pitta- 
ta carnificina ; dodici coppie di robulti manigol- 
di , armava la deitra di dure , a pelanti verghe d' 
uliva, furono deflirtati ad efeguire la barbara fla- 
gellazione, ed affinchè per 1' affaticamento de'Mi- 
niitri i colpi po/tenori non fodero men gagliar- 
di dei primi, ogn' una delle dodici coppie- fuccef- 
fidamente fubemrando all' altra, (caricava, fopra 
di elfo venticinque colpi , e Con quolt' ordine fc- 
gurtandtt, la dbdicelima coppia compì appunto 1* 
inWr» numero di trecento baitonaic . Da una 
lem- 



tem^efh sì fiiriofa di pewafle tettò il Padre Giù- 
ftppt Maria tatto sfigurato per le lividure , c_, 
più nono ) che vivo lìcite per qualche tempo 
fenea moio dittero fui Aiolo . Si trovarono prCr 
■fenti a quello fiero fpcttacolo molli Schiavi Cri 
itiani , e rimirando il lor buon padre io uno fla- 
to cosi comparì on cu ole ridotto, non potendo trat- 
tenere k piena del dolore, che i loro cuori op- 

£rimeva , vergarono dagli occhi in abbondanza 
lagri me . Ma il Re , benché sfogato avelie a- 
baltanza contro di )ui il tabbiofo fuo mal talea- 



più .cuocenti gli flimeli d' una lete infaziabile^ 
di ftrazkrlo, e d' ucciderlo ; onde con un cuore 
di macigno fogliato affatto d'umanità, rigettan- 
do quei movimenti di corapaHione , che anche^ 
mal grado della volontà perverta, alla villa dell' 
altrui ini ferie fuol rifvegliare la natura, comin- 
ciò di nuovo con rimproveri , con villanìe , e_. 
con minacce a rampognarlo, e a rinfacciargli 1' 
enormità dei delitti « de' quali era accufato, con- 
cludendo ,il difeorfo con ifmillantare la grand' 
autorità , che .egli aveva fopra di Jui ■ per fcra- 
prepiù tormentarlo, ed alla fine anche ucciderlo. 
Il Padre Benvoglio , che febbene ncll' atto di 
fentirfi infragnere , ed ammaccare dalle percome, 
non proferì mai parola veruna di doglianza, con- 
tento folo d'invocate i dolcilTimi nomi di Gesù, 
c di Maria : nulladimeno in vedere, che il Re 
olìinatamtnte perGftcva nella falfa Tua opinione-, 
di crederlo jreo di tradimento, credè d'affate ob- 
bligato a diffondergli per fua giuftificazjone ; e 
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tiavutoiì alquanto il fuo fpìtito , per le fofferre 
percome già abbattuto , con grave ■ fembiante , e 
maeftùfo, e con apoilolica liberà, in quertr ter- 
mini g.i ìirpofe . lo non fono reo dì ninno di 
quti di-litri, dt' quali voi m'incolpate. Voi fere 
in- errore , e non avete , nè avere ce mai veruna 
autentica terlimonianza , che mi convinca per col- 
pevole, tanto mi balta per giultìficarmi : fono ■ nel- 
le voflie mani , e riconofeo 1' autorità , che voi 
illegittimamente v'ufurpate fopra di me, ma non 
la temo, e tomo a dirvi, clic io non temo 
nè le. volt re minacce, nè i voftri tormenti, nè 
pure, la morte; voi sì temer dovete il giultilfi- 
no sd gno di Dio, che vede la mia innocenza, 
e mira con volto sdegnato i moti fregolati della 
voftra paflione, ramo difdicevoli in un Principe, 
da elfo dettimi io ad amminiilrare la giustizia. Fe- 
rito <da^ un parlare così fcrto , e così gin- 
ilo quel ^ inoltro di crudeltà, fe gli rivoltò con 
ignommiofe parole, chiamandolo fuperbo , tradi- 
tore, e bugiardo, e dopo avet di nuovo efage- 
rati i fuoi fuppolìì delitti ; ci vuol altro , gli 
dilfe, che fpurar fentenze ; e rivolto ai fuoi mi- 
niitri, olì, d.lTe loro, fi chiuda di nuovo in car- 
cere quello rradrtore, e fotto pena della mia in- 
dignazione vi comando , che impiegate ogni Au- 
dio per rilraziarlo con nuove pene ; ed io penferò 
poi a fuo tempo a levarmi d'avanti colla Temen- 
za di morti? quell'uomo peltilenziale alla Repub 
blica , e autore di tanti danni apportati a me , e 
ai 'miei luciditi. E' cofa in verità da cagionare 
orrore il defetìvere qui la Ih'ana maniera di tor 
men- 



meritarlo , che per ubbidire al regio comando 
con diabolica invenzione trovarono que' barbari é 
Piantarono nel mezzo dell* carcere due travi, f_. 
foggia di colonne, all'altezza d'un uomo, le qua- 
li erano collegate e da capo , e da pie poco 
diitante da terra con due traverfe compofte di 
due legni, uno dei quali (lava fitto alle travi , e 
l'altro era amovibile e per mezzo di due viti 
il legno amovibile fi accollava , e fi fcoftava_ 
dal legno fido, c a guila di morfa fi apriva , e 
fi ferrava. I legni poi della traverfa foperiore, 
da quella parte dove in fi e ni e s' univano , in tre 
luoghi diflinri, cioè nel mezzo, e dalle pani la- 
terali , erano incavati , talmentechè anche uniti 
lardavano tre aperture , una nel mezzo propor- 
zionata alla grò Sem del collo d'un uomo, e due 
dalle patti, fecondo la grettezza de' polli delle ma- 
ni. I legni parimente della traverfa inferiore era 
no in fomigliante maniera incavati in due luoghi, 
formando due aperture ,' clic badanti erano a con- 
tenere il collo de' piedi . Ricondotto adunque 
in carcere il Padre Bentivoglio, e accollatolo al 
ferale ordiogo, uno di quei manigoldi afferra, 
tolo rabbi ola mente pel capo, gì' incaftrò il collo 
nella cavita del mezzo , ed altri accomodarono 
le mani nell' aperture laterali della traverfa riffa; 
quindi adattandogli dalla parte della nuca il le- 
gno amovibile, 1' unirono al legno fiflo, ferran- 
dolo colle viri, ed altrettanto fecero con i pie- 
di , ferrandogli nella iìcfTa forma tra due legni . 
Cosi il Padre Bentivoglio col capo, colle mani , 
e coi piedi inchiodato, per così dire, fu quella 
N i mac- 
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macchiai, fenzs potere nè crollare, ni voltare il 
corpo, ne muovete una mano, nè dare un patto 
co' piedi, Te ne flette in quella violenta politura 
l'intero fpazio di Tei meli, provando un tormento 
infoffr'bile , ed un atrociflìmo IpaGmo. Quantunque 
però Fra Giufeppe Maria tra tali anguftie, quan- 
to al corpo, fotte imprigionato, e ri «retto , il 
fuo fpitiio però una perfetta libertà godendo, 
fciolto, e libero colla mente, e co! cuore fe ne 
volava al fuo Dio. Con i penfieri della Tua mente 
fi follevava alla contemplazione dei divini attri- 
buti, e della divina ineffabile Maeflì , e immer- 
gendoli colla con lì de razione in quel)' amabile og- 
getto, e «eli* immenfo mare dell' infinite fue per- 
fezioni perdendoli , alleggerimento apportava alle 
fue pene, e follievo alle fue agonie. Confiderava 
talora 1' immendtà. di quel premio , che ha pre- 
parato Iddio a coloro, che a gran pafll per la* 
via del travaglio al Cielo s'incamminano, e alla 
preziolìtà di quella cotona, che è desinata a chi 
legittimamente combatte, e quello pqnfiero non 
folo gì' ifpirava coraggio per foltcnere virilmen- 
te il fuo travaglio , ma ancora condiva di tal 
dolcezza Ì fuoi (palimi, che mi dò a credere, che 
egli fpeffo ira fé ripetelTe le parole del Padre 
S. Francefco: tot? è il bene ri' io m* affetta, tb' 
ogni feua m' è diletto. Il lenitivo però più polen- 
te per mitigare 1' afpro fuo martirio era la con- 
tinua rimembranza delle pene acerbiifime del 
Redentore; un tal penderò gli ricolmava il cuo- 
re di un verace contento , llimando una grazia^ 
/ingoiare, ed urt diilinro favore d' alTomigliarfì 
in 



in gualche marne» al fuo Redentore CrocififTo , e 
nel vederli straccato immobilmente col capo, 
colle mani, e co" piedi traile morie di' quel do- 
lorofo finimento, godeva ti' «Aere un'immagine 
di Gesù attaccato co' chiodi alla Ctoce . E che 
egli afciivcHe a lomma (uà fortuna 1' acetbità 
delle fue pene , fi deduce chiaramente da una let- 
tera , che dopo aver fofferre le percoffe di tre- 
cento bidonate egli feri [Te, e non lì fa come, al 
P.Girolamo dal Monte Guardiano di Montui, nella 
quale gli dice quelle precife parole : Tante notte 
io nttfo al lotto , cbt finalmente ho tirata fuori la 
polizia benefiziata -, volendo con un tale allegori- 
co parlare efprimere la grazia, ed il benefizio fin. 
golare, che fatto gli aveva il Signore, di met- 
terlo a parte dei dolori dell' atei biffi ma Aia paf- 
fione, e di aver efaudite le fue fuppliche, colle 
quali tante volte gli aveva domandato di patire, 
e di morire per la fila gloria. 

Non finirono però qui gli /trapazzj, e le pe- 
ne fofferte dal Padre Bentivoglio nel tempo del- 
la fua prigionia , poiché dopo alquanti giorni 
trovandoli colle carni da p:r tutto ammaccate, 
ed infrante per le percotfe delle trecento baflona- 
tc, cominciò a provate acutifìimi dolori, con pe- 
ricolo, che dall' univerfale contufionc , eflendo il 



venilTero a fuppurazione ; onde non tanto per 
prefetvarlo da un tale pericolo , quanto per far. 
gli provare maggiore fpafimo, fu chiamato mef- 
fer Criflofano Fiammingo Cerufico del Bagno, 
acciò col rafojo gli tagliane quelle tumefazioni , 
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che fparfe fi vedevano per tutto il fno corpo. 
Dilla quale operazione convien credere, che egli 
foffnlTe un accrbiflimo dolore , fenza che nel 
lenirli così lìraziare profeti flc una parola di la- 
mento ; timo e vero , che egli rawiiava le fue 
pene , come un regalo preferita togli dalla mano 
tempre amorevole del Signore . Dopo un sì tra- 
gico racconto delle llrnne maniere inventate da* 
barbJti per tormento del Padre Bentivoglio, chi 
non fi farebbe creJjt.>, che dove fiero una volta 
deli fiere dal tormentarlo di vantaggio? e mire_ 
non fu così, poiché non fazio il Re di averlo in 
tal maniera ftraziato , ordinò al Sopiaitame, che 
di quando in quando eniraiTe improvvifamente 
nella carcere, tj or coi ferco impugnato minac- 
culle di dargli la morte, ed or altri m fua com- 
pagnia iniroduccndo con baioni in mano lo 
peicuorefTero fenza d f;ri*ioae . Quando il Pa- 
dre B»ntivogho udiva ;l dibitt memo de, le chia- 
vi, e Io firiJoie dei catenacci, ed aperte le por 
te vcdcvafi comparire davanti quegli infuriati 

pi'iccio, 'ed orrore, e invocando^ l'ajuto di S. An- 
tonio da Padova fuo protetiore , col reciiar fubi- 
to il fuo Rcfponforio : Si qaxrit miratala, e chie- 
dendo foccorfo alla E-:aiiffima Vergine, fi prepa- 
rava alla morte, e raccomandava il fuo fpiriio 
a Dio credendo di morire in quel punto, giacché 
il carnefice ptr atterrirlo alzava più volte la ma- 
no , e vibrava più volte il colpo fenza- fcaiicar- 
lo . Quelle minacce di morte imminente , così 
fpeffo replicate, fecero provare al Padre 'Bentivo- 
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glio altrettante volte tutto 1' orrore ideila mor- 
te fenza morire; e perché Iddio lo volevi mor- 
tificalo sì , ma non morto , quando i carnefici 
per efeguire 1' ordine del Re fi accingevano il* 
percuoterlo, o fi fpezzavano in un fubito i baio- 
ni,, o effi fi fentivano talmente fiacche, e iftupr- 
dite le braccia , che erano del tutto incapaci, 
non folo di agitarle, ma né pure- di muoverle. 
In finiilc maniera un' altra volta, in tempo, clic 
il Padre Beiltivoglio era in carcere incatenato, 
come fi di(Te, a una colonna, il Sopraiiante ef- 
fendo entrato con un compagno di ctlb non mcn 
crudele, e feroce , _ per fargli prosare gli effetti 
del loto furore, Delio fiiogìie: lo d-iia colonna, 
le catene cadute in terra fi fniarrirono , e per 
quanto con ogni diligenza le riceicaifero non fu 
poffibile in tutro quel giorno di trovarle; volcj- 
do I^Jìo con quelli piodigioiì fucctffi far cono- 
feere la cura particolare, ebe egli aveva di que- 
llo fjo Servo. In ijueiìo liaio di m-UiU per lo 
intero fpaz.o di diciotio meli fi mantenne il Pa- 
dre Benvoglio, fenza veder mai ttafpatite traU' 
Oiio;e della carcere un raggio di fperan<a di el- 
fete liberato da tanti affanni, e da tante pene. 
Ma finalmente Iddio, che mortifica inficine, e vi. 
tifica, dopo una sì fiera lempefla di travagli lo 
traile fuori dal periglio, e quando meno fe V afpet- 
tava. g'i concelic la tanto bramata liberta. 

•**«»** 
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CAPITOLO XIX. 

)Er apportare riiioro al Profeta Danielle chiù- 
fo nei Lago de' Leoni, fu condotto da ma- 



no invifìbile Abacuc in Babilonia , accio 
femminili rafie il cibo all' innocente Profeta ; e per 
con fola re infame , e rifiorare il Padre Giufeppe 
Maria «all' angufiie della Tua prigionìa , rifveglio 
Iddio un nuovo Abacuc , che accompagnato dal- 
la divina aflìltcnza , fi feppe introdurre nella car- 
cere per riflorarlo col cibo, e per apportare ad 
elio confolazione , e conforto . Quelli fu un po- 
vero Schiavo cristiano , che quantunque non co- 
«ofeefle il Padre Bemivoglio , né da elfo folle co- 
ri oftiu io , a rifteijb delle mifeiie , alle quali feriti- 
Va raccontare elfere fot topo fto queft' cftmpUriifì- 
mo Religiofo , mofib a pietà di lui , fi rifolvè 
di voler cooperare, per quanto gli folle flato per- 
ni e fio , a f occorrerlo in quella fua efirema necef- 
fltà , onde andando di Bagno in Bagno , con af- 
fettuofe , ed efficaci cfprerTÌOnl rapprefentando a- 
gli Schiavi criftiani le barbare maniere, colle qua- 
li era maltrattato il loro buon Padre , andava^ 
in giro, la limoGna per lui ad do man da rido , e_> 
tutto ciò , che gli veniva raccolto , per foftenra- 
mcnto , e conforto del Padre Beiirivoglio fedel- 
mente impiegava . Aveva egli o colle fue dolci 
maniere, o come par più veri Umile , a forza di 
denaro guadagnato talmente gli animi benché fe- 
roci dei Soldati , e del Soprastante , che gli era 
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permetto liberamente di entrare nella carcere , di 
parlargli, e di riftorarlo con quel caritativo fuf- 
Jìdio , che di tanto in unto gli fomminiitrava . 
Non pare credibile, che a quello amorevole Schia- 
vo tofle permeilo dalle Guardie di trattare con- 
un prigione , che per ordine fupremo con tanta 
gelosìa era custodito ; tanto più , che la carità- 
tevole.curiolità d' un altro limile Schiavo, bramo- 
fo di fapere lo flato , in cui fi ritrovava il Pa- 
dre Btntivoglio , dopo aver f offerti tanti ilrapaz- 
zj , ebbe un elito aliai infelice . S' avvicinò que- 
lli alla carcere , e per elfer udito dal profondo 
di ella , ad alta vooe efclamò : Padre Giafefpe^ 
Maria fate -vai mori? , 9 vino ? ed ebbe la con- 
folazione di feti tir fi da elfo immediatamente ttf- 
pondere : ò'oa divo, ftr gratin dtl ai» Signor Ge- 
sk Crìfia . Ma appena proferite quelle parole fu 
dalle Guardie arredato , e dipoi per ordine del 
Re con joo. bailonate in pena del delitto fere- 
lamenta punito. Ei fogna adunque confettare . che 
1' altro Schiavo a cui riefeì così felicemente il fuo 
azzardofo cimento , falle da Dio a ciò fare ifpi- 
raio , e quindi dalla fovrana fua affiftenza difeio , 
e cuftodito. Quella fu l" unica confolaeione 1 che 
in tanti meli di barbara prigionia ebbe il Padre. 
Benrivogh'o , e fu un preludio di quella allegrez- 
za maggiore , che egli poco dopo provò per la 
fua liberazione . Era fi ormai fparfa dappertutto 
la nuova della fua prigionia, e dalle remote fpiag- 
ge dell' Affrica , la fama oltrepaflando il Mare- 
ne aveva : portato tal avvifo nejl Iwiia , e fpccial- 
mente in Tofcana , dove più viva confervavaG la 
memo- 



memoria delle fue viriti ] e dove univeifa! mente 
da tuiti era teneri ili ma mente amato . Ai fuoi a- 
mici cagionò un fenfibiliflìmo dolore il racconto 
funeiìo degli firapazz}, e delle pene da elio (of- 
ferte : i patenti credendolo mono amaramente lo 
piangevano ; e ai Cuoi Religiolì , clic più d' ap- 
pretto ammirate avevano le fue virtù (ingolari fen- 
za paragone più fenflbile riefdva la petdita d' 
un si efcmplare Religìofo: onde fervorofiflìrae pre- 
ghiere porgevano all' Altilììmo j pregandolo o a 
concedergli la libertà, o fe non era tale ja vo- 
lontà Aia, a fonificare col fuo ajuto la coftan- 
za del fuo cuore , onde fra tanti tormenti vitto- 
riofo riponall'e di elfi un gloiiofo trionfo . Efau- 
dì il pietodilìmo Iddio le fuppliche de' fuoi fer- 
vi , c con quella indtpendente , c fovrana auto- 
rità , che giuda la frafe dei Profeta rende ridi- 
coli nel fuo colpetto anche i tiranni, difpofe, che 
feguillèro tali accidenti , che il Re di Tunifi fu 
aitretto contto fua voglia a porre in libertà il 
Padre Benri voglio , il quale quando meno fe 1* 
appettava , anzi quando credeva di dovete coru 
penoGffima morte terminare i fuoi giorni , dalle 
fauci di quello moflro di crudeltà fu gloriofa- 
niente liberato. Di quella fua liberazione prendo 
ora a parlare in quello Capitolo, e Telilo feli- 
ce di ella , e gl' intrecci ammirabili della Divina., 
Provvidenza a raccontare. 

I Corfari Algerini ingordi del denaro, e per, 
ciò avidi mai fempre di predare i legni Crilliani- 
coila folita loro temerità , non ricettando la- 
bandiera Francefe , avevano predato molti legni 
di 
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di quella Nazione, conrra le convenzioni di buo- 
na pace ira di loro accordate. Il Re Criflianiuì- 
rno Luigi XIV. certificato del fatio, e pel rice- 
vuto affronto contro di elfi gioita mente sdegna- 
to, ordinò al Marefciallo D' Etree's Gran Geno- 
tale del Mare , che alleluile una potente armata 
navale, e foprj di effa partane nell'Affrica a-, 
punire il loro attentato. Quello grati Monarca, 
che colla grandezza dell'animo reale unito ave- 
va un ardente zelo della Religione , per imitare ! 
gloriou efempj del Sauro Re Luigi fuo predeceffo- 
re, di buona voglia queiVoccaiione abbraccio di 
portate l'armi Dell' 1 Affrica per diltruggere, fe 
poffib.le [tato folte, quell'empia, ed infoiente Na- 
zione. A tale effetto ordini efpreffa mente al filo 
Marefciàilo, eh; colla Tua armata fi prefentaffL. 
ad Algieri, e con tale empito bombardale quel- 
la Città , che finalmente reftafle diroccata del 
tutto , ed incenerita , effendo fui intenzione di 
fpiantare fin dalle fondamenta quel!' infame co 
vile di rapaci ladroni , che colle ruberìe infetta- 
vano il Mare . In quello tempo informato il Gran- 
Duca di Tofcana Cofimo III. della lunga e pe. 
do fa prigionìa , che foffriva in Tunifi il Padre 
Bentivoglio, per cui aveva egli una grande Dima, 
ed un parzialidimo affetto, come quegli, che con 
tanta fedeltà, e decoro efercitate aveva nella fua 
Corte le due liguardevoli cariche di fuo Scalco, 
e Coppiere: all'udire la nuova, che il Re Cri. 
itiantlTimo fpediva in Algieri una podcrofa arma- 
la , per prenderli quelle giurie fodisfazioni , che 
alla M. S. dovevanfi per gli affronti ricevuti dai 
Cor- 



Corlari Algerini ; pensi f:>viamenie eflit re quella 
una favorevole occifìone per ottenere (ìcurainen- 
te la liberazione del Padre Beniivoglfo dalle ma- 
ni de' Turch) . Con tutta follecitudinc adunque 
ne trattò egli per lettera col Re Cctt»bo , e 
dopo aver meflo in viltà a quel Monarca le rare 
prerogative , il merito , e le vittù (ingoia» di 
quell' efemplaiillimo Religiofo, con tutta la pre- 
mura lo pregò a degnarli di procurare la Tua li- 
berazione , lo che Alla M. S. poteva facilmente 
riefeire, qualora trovasdoG la iua Armata vitto, 
riofa nell'Affrica, ne avelie fatta per mezzo del 
Aio Matefciallo , in nome fuo , al He di Tutiifi 
la domanda» Accolte con tutta la Itima il Gran 
Luigi le pierore preghiere del Gran -Duca, e per 
fecondare le fue pie intenzioni , chiamato a fe il 
Marefciallo D'Etrcès, che era in punto iper par- 
tire, efprciTaroenic gli comandò, che terminale le 
operazioni militari , gii ordinate con tra la Città 
d' Algieri, paflaiTe con tutta 1' armata a Tunifi, 
e faesite a quel Re la domanda del P. Bentivo- 
glio, e ìd cafo, die egli oftinato negafle di con- 
fegiiarlo facefle .provare alla Città di Tuniii il 
rigore di tutte quelle aitili tà , che u fare aveva 
contra U Cittì -d' Algieri. Con profpero vento frat- 
tanto fe n'efeì dall'orto il Marerciallo, e date le 
vele ai venti la podetofa riotta delle navi "Franceli 
s' inoltrò in alto Mare , e dopo più giorni di felice 
navigazione G vide al termine di fuo cammino 
eflere vicina ; e giunta 1' armata fotto la Città 
d' Algìcri « ordinò il Marefciallo , che in bella., 
ordinanza .fchierate foftéro tutte le Navi . Alla nuo- 
va 
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v» funciU deli' arrivo fono le mura dell* arma- 
li Francefe , ogn' uno può di leggieri imaginarlì 
da qual terrore , confusone • e (pavento fu in 
un lubito forprefa tutta la Citta . Procurarono 
pero- i Turchi per quanto permeile loro la Gret- 
tezza di tempo , e li confufione in cui fi trova- 
vano di metterli in qualche valida dìfcfa , ferra- 
rono le- porte , raddoppiarono- le Guardie , e ten- 
nero- forra- 1' atmt in ordine- di barragli* tutto il 
prrfidio , lusingandoli di potere così far fromej 
a qualunque affatto che tentato- ivefirror di dare 
alla Citta le Navi FranecG . Ma vedendoli ormai 
fotro il tiro deli* artiglieria nemicai , e conrincran. 
do te Navi a frr fuoco contra la Citta avendo 
ogni fperanza perduta , il avvilirono , e vedendo 
in breve fpazio di tempo diroccate le mura bat- 
tute dal cannone , e rovinati , ed infranti dille 
bombe gli edifizj , e dalle palle infuocate attac- 
cato il fuoco m più luoghi della Cittì ,. coflret] 
ti furono * renderli ■ difcreiione » e a dare a- 
Re dì Francia d* loro offe!» qualunque benché 
graverà fodirfa'ziofle ■ Uopo aver fatto provarti 
a quella barbara Nazione gK effètti dello fdegno 
francete , il Marefciallo partendo 1 coli* armai* da 
Algieri , il fuo corfo indirizzò' verfo H Porto di 
Tunifi , e fchierata in faccia, a quello h fu» ar- 
mata fece intendere al Re a nome del fu» Sovra- 
no , che quanto- prima confègnanc nelle ine ma- 
ni il Padre Bentivoglio , minacciandolo in Cato di 
tepulfa di far provare alla Città di Tnnrfi Y iti- 
felice forte provata gra dalla Citta d" Àlgieri . \\ 
Re fui prtncipiw dette mia riibinta negativa; ali* 
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intimazione del Marefciallo , ma meglio poi 
ai cali iuoi riflettendo , procurò con appaien- 
ti ragioni di cooneftare la repugnaiiza- ,. che 
dimoiirata aveva di mandare fulle Navi Frati- 
cefi il Padre Ben ti voglio , Comincio a dire, che 
quel Religi ofo non era in iiìato d' efporfi ai 
difagj del Maie , trovandoli di forze fiacco , o 
debole a cagione delle fuc gravi indifpofizioni ; 
propofe , che ad altro rempo più proprio diffe- 
rire poteva» il fuo ritorno in Tofcana ■ SÌ efibì 
di farlo imbarcare fopra un Baflimento , che con 
più comodo , e (Scurezza I' accrebbe condotto al 
fuo dettino , e finalmente lì protellò , che que- 
llo affare apparteneva piuttosto al Supremo Magi- 
Arato della Dogana , che all'autorità del Re , il 
quale arbitrare non poteva , ni rìfolvere un affa- 
re , che feon volgimenti irrimiediabili poteva fufei- 
tare nella Repubblica ■ In fomma procurò con, 
inviluppate ragioni , e mendicati ptetefti di copri- 
re la fua tlrrannìa colla finta compaflìone verfo 
il P. Bentivoglio , e colla maschera d' un' appa- 
rirne politica di occultare 1' animo fuo crudele , 
che difpofto era fenza dubbio, dopo, che partita 
folle 1' armata di farlo crudelmente morire , Que- 
lle mentite ragioni , e mendicati precetti del Re 
non appagarono punto 1* animo rifoluto del Ma- 
refciallo , e perciò gli fece di nuovo intendere , 
che fe fra poche ore non rimetteva libeto nelle 
fuc mani il carcerato Rciìgiofo , egli farebbe an- 
dato in perfona a prenderlo , qualora diroccate 
dall' artiglieria le mura, folle entrato per la brec- 
cia vincitore in Città col feguiro delle fue trup- 
pe» 
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pe , le quali e al Re, e alla Repubblica apporta- 
lo averebbcio 1' ultimo eflerminio . Frattanto per 
date maggior credilo alle fue minacce , ordinò , 
che fi avanzartelo folto le mura della Cina le polari-, 
die col cannone, e co' monarj , acciò pronte^ 
fo fiero a fare contro di quella un vi vidimo fuo- 
co ad ogni fuo tenno . Intimoriti i Turchi a que- 
fio parlare tiToluto del Marefciallo , ed al tuono' 
delle fue minacce palpitanti pei lofpavemo, con 
fediziofo tumulto contra 'I Re fi Allevarono , e 
con gran folla d' avamì al Palazzo radunali»" , 
ptotutarono ad alta voce di farlo fccndere dal 
Trano l"c non confegnava libero il Padre Bcmi- 
vogl'O .1] Marefciallo Francefe . Da quella popò, 
lare folk- va zio ne , temendo il Re , clic la fua to- 
tale rovina non ne fuccedefle , considerando il 
fuo peritolo prefente , fi feordò facilmente del 
danno fofferto per la fehiavitù de' fuoi Gianniz- 
zeri , ed inalberata fulle mura una bandiera bian- 
ca dette fegno all'armata di accordare al Re Cri- 
ftianiflimo la liberazione del Padre Beniivoglio 
colla pronra confegna di elfo nelle mani del fuo 
Marefciallo. 

Fu adunque fenza indugio ordinato dal Re, 
che egli folle fcarceiato , e che alla fua prefen- 
za folte condotto coli' intervento de' principali Mi- 
nillri della Dogana . Comparve Fra Giufeppe Ma- 
ria macerato dalla prigionìa di diciotto meli , e 
dagli iteriti , dagli Itrapazzj , e dai fofTetti marti- 
ri cosi furato , e mal ridotto, che nel ferobian- 
te_ un vivo cadavere raflèmbrava . E pur? l'ani- 
mo ipittato del feroce tiranno a quella vi ita si 
O com- 



rompa Alone voli: non ammollì punto la fua fiera 
durezza , anzi più impaverfato the nui , fegui- 
tò a can'carlo d' ingiuiii? , e a infunarlo con lira- 
pazzj fi" dj ultimo • Ah cane , gli dille , rin- 
grazia pure Dio grande, the t' ha mandata a tem- 
po- ) e in buon' punto queit' odanone per ti si 
vantaggiofa , del rtlio fé ella indugiava , io ero 
gii rifoiuto di farti difperatarnente morire . Io rin- 
grazio vivamente, rifpofe il Padre Benrivogho, io 
ringrazio vivamente l' infinita bontà del grande 
Iddio , da cui io riconofeo unkamenie la mia- 
liberazione , ma inficine ritorno a dire quel che 
altre volte v' ho detto, the per amore del mio Si- 
gnor Gesù Crifto non ho mai temuto , e non 
temo nè le voftre minacce , nè' la mone , ne 
di dare per amor' fuo tutto il mìo fangue . A 
quetla rifpofta fi fenti quel barbaro rodere le vi- 
le ere dalla rabbia , e dallo fdegno , e poco no 
mancò , che colle proprie mani , come un' altra 
volta fatto aveva , non isfogaffè contro di eiTb il 
fuo furore : ma il timore di non cagionare a fe 
una irreparabile rovina , trattenne la piena del 
fuo fdegoo , cui egli procurò di reprimere nel 
fuo interno , benché e dagli occhi infiammati , e 
dai furibondo parlare , e dal volto di livido pal- 
lore coperto , e dai moti fcompoltf di ruttarla-, 
perfona anche al di fuori rrafpariiTc. Ma perche' 
I* ordine efpreuo del Marefciallo non permetteva 
indugio , il Padre Bentivoglto fu condotto alfe 
Navi Francefi , e dopo diciotto meli di penolìflì- 
ma prigionìa, per favore facciale di Dìo', -fu' la- 
fdatO' in liberta con indicibile allegrezza di tut£i' 
i buo- 



i buoni , che I' amavano , e con ifpafimo difpf- 
rato del Re, che l'odiava a morte , ì) qiuL- ebbe 
a forfrìre di vederlo a tua difpetto ufeite lite* 
IO, e vivo dalle lue mani. 

Giunto il Padre Gwfeppe Maria alla preferì, 
za del Maiefdallo fuo liberatore li fervi in tal 
congiuntura di tutti quegli ani più convenevo- 
li di rifpetto , e di iirroa , che gli fuggeil e 
la nobiltà della fua nafeira , e il tuo talento, -C 
la lua gratitudine per olTequiare umilmente i' in- 
(igne fuo benefattore , e per rendergli grazie pro- 
porzionate al di* lui merito , ed al benefizio {in- 
goiare da elfo ricevuto . Si dìchiaiò fommamtnte 
obbligato , non tanto alla Maelia del Re Criiìia- 
Didimo , da cui riconofeeva la fua liberazione^ 
da la prigionìa , e dalla morte , quanto ancora., 
a Sua Eccellenza , che con tutto 1' impegno s' 
era intercilato nella Tua caufa: lì proiettò final- 
mente , che per un benefìzio sì fegnalato man- 
cato mai non sverebbe di pregare 1* Akilfimo , 
acciò lì degnarle di dare all' uno , e all' altro il 
meritato premio, e la dovuta ricompenia sì ìrL. 
quello mondo, come ancora nei Cielo. Gradì il 
Marefciallo le gentili , e cordiali elpreflioni del 
Padre Bentivoglio , e dopo aver corrifpafto con, 
pari gentilezza , nel profeguire con -effa il ,difcor- 
fo , fi inoltrò defiderofo di faperc come andaffe- 
ro le cole in Tunili per rapporto agli Schiavi , 
e alla Nazione Franceie . 11 Padre Bentivoglio , 
che aveva un cuore tutto acceib di calila veifo 
de' pioflìmi , credè efler queita un' occafione op- 
portuna per poter giovare Del tempo Hello l> 



molli , e fi Centi moffo dalla carità a fare al 
Marefciallo una relazione delle mi fi-rie , a cut e- 
rano fot topo Iti gli Schiavi Franteli , e il Confo- 
lo fteffo della Nazione ; con vive , ed efficaci cf- 
prtflioni rapprefcmò gli affranti , gii itrapiZij , e 
ì crudeli frittameli, die d.,i Taccili ricevevano 
qu-.-i mefehini collretti alle volte a dirli in pre- 
da alla divertitine , ei a chiamare in loro l'oc 
corto la morte, palesi ancora al Mjrcfcialio le 
avanie , che contra tutte le regole del dovere , 
e deila giuitizia ricevute aveva più volte il Con. 
folo della Nazione , al quale con ing. nife eftor- 
(ìoni erano Jtatc ufurpate le Tue foitanze da quei 
barbari tempre ingordi dell' oro , e del fangue 
degl' innocenti Crifliani fempre fitibondi; e final- 
mente bramando , che quel vantaggio, cut ripor- 
tato aveva egli Ueflo da una sì propizia occalìo- 
ne fi eftendeile anche a benefizio comune degli 
amiti funi Schiavi Ctiiìiant , umiliò al Signor 
Marefciallo le affertuofe fuc lupplichc per implo- 
rare da elfo riparo a tanti feoncerti , e foccorfo 
a tanti Crilliani angariati , ed oppreffi dalla fem- 
pre infaziabile crudeltà dei Turchi . Quello rac- 
conto dell' amorevole Religiofo dettatogli dalla., 
pietà , e dalla giullizia , molfe a comparitone , e 
a tenerezza quel pictofo Signore, il quale aven- 
do ben comprefo la neceifità , e 1' anguilie nel- 
le quali li trovavano in Tunilì i Criftiani ; e fpe- 
cialmente quei dilla Nazione Francefe , fi credè 
obbligato a portar foccorfo a tante feiagure , 
onde con animo rifoluto ordinò , che intimato 
folli: al Re in fuo nome , che fenza dilazione al- 
cuna 



curi? nmfltefle in libertà i fuoi Striavi , .che r% 
fare ili fofleto i danni cagionali al Confojo Fran- 
tile , e the i Miflìonarj Cappuccini non fotlc-roì 
in avvenne fottopoiti alla; Dogana , ma dipendef- 
feio in tutto dal medefrmo Confolo Francefe , 
in cala del quale voleva a Ho! tua mente , che elfi 
libera, avelTcìo l'abitazione, colla minaccia di non 
iì partire di fotto Tunili , c di bombardare la* 
Citta in cafo, che non fonerò puntualmente efe- 
guiti i Tuoi ordini . Ed ecco di nuovo quello 
Jupwbo Re in anguille , e in coilernazionc , ve- 
dendoli aftretto.ii sborfare denaro , a rendere gli 
Schiavi , e a vedere i Miflionarj 'Cappuccini libe- 
ri , ed e tenti del tutto dalla ina gmrifdizione , 
Agitato perciò da una fur(ofa terapeiia di tórbi- 
di , e nojofi penlieri , non potendo più reggere air 
la rabbiofa /mania dell' ondeggiante fuo cuore , 
.poco ne mancò , che per, 1' accoramento egli 
inferamente ,ron fé ne morilfe di puro fpalimo i 
Intanto il Marefciallo vedendo ritardata' dall' 
irrifolutezza del Re 1' efecuzione, de'fuoi ordini , 
avanzava verfo Tunili la fua armata, e facevi 
tutte leneceffarie difpofizioni per battete còl can- 
none, la Città . Per evitare un male , maggiore , 
il Re lì appigliò al partito di accordare. al Ma- 
refciallo tutte le già intimate fue. pretemlonì . A 
tale effetto lafciò in libertà ' cento diciannove 
Schiavi , Ira' quali un Religiofo di S. Francefcq 
di Paola : rimerie al Confolo della Nazione la, 
iomma di tienta mila feudi di denaro effettivo', 
e promelTe, che i MiUionarj Cappuccini non Ji- 
itbbeio fiati in avvtnire foggetti alla Dogana , 
, ; ; , ' O j nè 



ttì sverebbero riconofciuto in Tunifi altro Supe- 
riore , chi: il Confulo Francefe . In quelìa ma- 
niera permefle Iddio , che il Marcfciallo D' Etreès 
folle ftrumento della Divina Giuftizia per umilia- 
re la fuperbia , e p r punire la crudeli» di que- 
llo Re tiranno , che minacciando d' opprimere i* 
altrui 'tipocenza , cadde avvilito , ed opprefTo dal- 
la potenza del Re Criflianiffimo. 

Ma prima d' ufeire col racconto fuori dell' 
Affrica , fa di meltieri l'eiporrequì fotio gli oc- 
chi del Lettore il tragico fine , che ebbe il Re 
di Tunifi i dopo aver con molìruofa crudeltà per- 
feguitato 1' innocente Padre Btntivog:io . E per V 
intelligenza del fatto fa d' uopo faperc , che que- 
llo tiranno perfecutore di Fra Giufippe Mjria-i 
non era in realta veto Re di Tunifi, ma dipen- 
dente , e fottopofìo al vero Re , il quale perche 
non rfedeva in Città , lo teneva in Tunifi, come 
fqo Vicegcrente con titolo di Re , e con tratta- 
mento reale . Amurat Bey era in quel tempo il 
vero Re , che con aflbluto dominio reggeva i fuoi 
Sudditi ) e con fovrana autorità governava quel 
Regno . Venuto a morte elefle per fuo fucceflb- 
re alla corona Mameth Bey fuo primogenito , c 
riparti tra' fuoi figli che erano tre, il rìcchiilì- 
mo fuo patrimonio . Mamerh, eh* er* d' animo al- 
tiero , avaro , e crudele , non contento d' avere 
ot'enuto dal Padre , oltre alla fua porzione di 
patrimonio , anche I' invrftitura del Regno , fpo- 
|liò i fra fili dì quelle patrimoniali' foltanze, che 
con giuila , ed eguale ripartizione ricevute aveva- 
no dal Padre . Alj Bey fccondogenito , che era 
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molto diflìmile dal fratello , avendo un' indole^ 
più moderata , ed un naturale più umano', dìf- 
fìmulò per qualche tempo 1' ingiuilizia , che.': egli 
dal fratello Mameth riceveva ; non potendo poi 
{offrire più il maniferto , ed ingiuriofo aggravio 
di vederli Spogliato delle patrimoniali fue entrate, 
fece arrivare all' orecchie del Re le fue giufte_. 
doglianze, ma fempre in vano ; poiché efTendo il 
Re di naturale crudele , dai lamenti del fratello 
attediato , ed inafprito , dopo avergli ufurpata la 
roba , tento di levargli anche la vita. Alj dif- 
pe.-ato fe ne pani dal Regno di Tunifì , e fe n* 
andò a Marocco per implorare da quel Monar- 
ca coniglio , ed ajuto ; il Re di Marocco , che 
conobbe queii' occaGone molto vantaggiofa per lo 
itabilimento della fua corona , 1' accolfe, lo com- 
patì , e gli prometTe il fuo ajuto . Mentre Alj 
tratteneva!! a quella Corte , una figliuola nubile 
del Re s' invaghi di elfo, ed egli di lei , c chic- 
fiala al padre per ifpofa , con tutta facilità 1* ot- 
tenne . Quefto maritaggio impegnò fempre più il 
Re di Marocco a l'occorrere il Principe Alj fuo 
genero , con difegno di flahilire lui fui Trono 
di Tunifi , dopo averne fcacciato il fratello ,. il. 
tale effetto mc)Tc in piedi un poderofo efercito , 
e ne dichiarò Alj Generaliflimo . Avanzatoli egli 
alla iella della fua armata verfo le frontiere del 
Regno di Tunifi , dove il fratello avvitato in., 
tempo , anche elfo con una fotte armata lo at« 
tendeva . gli prefentò la battaglia , e dal fratel- 
lo accettata, fu fiero d'ambe le pani il combat- 
timento , e finalmente 1' efercito de' Marocchini 
O 4 fu 
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fu totalmente disfatto , ed Alj appena lì IjIvò 
colla fuga , e fe ne (ornò a Marocco . Provvido 
dal fuoccro di un .tino più tur!'-- , e più nume- 
rofo efercitd tornò di nuovo a dar battaglia al 
fratello , ed animalo dalla iperanza dclh vittoria, 
e dal valore delle fue (ruppe incoraggilo , urtò 
con rale empircele Iquadre ntmichc , che refi-aro- 
no in un fubno difotdin.ire , e disfatte, ed Alj 
i mpu di on itoli di tutto il bagaglio lafciato fui cam- 
po di battaglia , ed acclamato p;r Re da tutto 1' 
efercito , entrò viuottofo nella Città accompagna- 
to da tutta 1' ufizialità , e dalle fue truppe guar- 
dato , e ricevè il l'olito giuramento di fedeltà dai 
Sudditi . Ma perchè Alj tutto differente ne" fen- 
ti menti dal fratello , era d' un' indole tutta incli- 
nata alla pace , e alla compaflione dell' altrui mi- 
ferie , non gli pareva di poter godere del fuo a- 
vanzamcn:o , e della fua esitazione al Trono col- 
la deprdlione del fratello , che foggiafeo le ne 
flava alla campagna, gli fece intendere , che vo- 
lentieri ceduto gli sverebbe il Regno , ..qualora 
gli promettefle di lafciarlo godere io pace 1' ere- 
dità paterna , Accettò Mameth 1' offerta , e con 
protefti , e giuramenti fottofatfse i capitoli ac- 
cordati col fratello , e tornò di nuovo a federe 
fui Trono . Ma il fellone , che per un atto così 
generofo d' Alj, deporta non aveva la fua' natura- 
le fierezza, col prcterto di dare al pubblico uil. 
contrafsegno della già (labilità fraterna unione , 
preparò nel Palazzo di campagna , ove rtfedeva, 
un folenne banchetto , al quale fu invitato Alj fuo 
fratello . Quelli , da un amico fuo fedele ,-fii av- 



vifaro in tempo , e configliato ancora a non ac» 
cettate 1' invito , perchè Mameth fìcurameme or- 
dito aveva contro di lut qualche ttadimento , tua 
non fi anele al favio coniglio dell' amico I' in- 
cauto Pnncipe , non potendo fuppone una si ne- 
ra p;[fid->a un fratello, da fe ttcfso con ecccf- 
fo di clemenza unto beneficato . Andò dunque 
al convito, e mentre godeva l'armonia de' fuo 
ni , e de' tanti ; e Ce ne (lava fedendo a menu , 
c riftoianJofi co' cibi . con grand' abbondanza , 
e magnificenza preparati , da un Min-Uro a ciò 
deltinato recifa gli fu dal bullo improvviuroenre 
la teita , la quale polla fopra una picca fu por- 
tata in trionfo per tutta la Citià , ed elpofla per 
ultimo fui!.; mura del Cartello alla viltà di tut- 
ti . Dopo un tale racconto s' intenderà facilmen- 
te la maniera di cui fi fervi Iddio per punire la 
crudeltà del gran perfecutore del Padre Bentivo- 
gìio . Il Re Mameih informato , che il Vicege- 
rente , o Viceré di Tuniii fuo fubordinato , era> 
complice del delitto d' Alj fuo fratello , e fi era 
dichiarato aderente al fuo partito t gli fpedì un 
ordine predante di portarti ("ubilo alla fua prefen- 
aa, avendo da trartare feco un negozio di forn- 
ma importanza . Ubbidì fubito al Regio cornati' 
do , e giunto al Palazzo reale , appena pofe il 
piè nel cortile, furono tirate le catene, e chìu- 
fi rutti ì paffi , acciò non potefTero entrare le^ 
fue guardie a cavallo , che l'avevano accompagna- 
to . S' avvidde egli da ciò , benché tardi, del tra- 
dimenio, e s' accorfe dell'imminente fua mone, 
onde da difperata rabbia infiammato , vedendo di 
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non potere il fatai colpo evitare , fìrappavafi di- 
fesi (olà mente dal volto la barba , e dal l'eoo , e 
dille labbra efecrande maledizioni vomitava , ed 
orrende befiemmie . Quando a un tratto nel co- 
minciale a falire le fcale, con un colpo dì feimi- 
tarra , gli fu cioncata la tefta . Con quello tra- 
gico line fu punita da Dio la crudeltà di que- 
llo empio , e fcelleraio tiranno , il quale eden- 
doli abufato della fua, autorità in affiggere , tL, 
ftrapazzare un uomo giudo, ed innocente, non 
potè finalmente feltrarli dal flagello ai Dio JaV 
gnato , nè rìpararfi dai colpi della fua divina- 
vendetta . 

Ma lafciamo una volta 1' Affrica , e tornia- 
mo col racconto al Padie Bentivoglio , il quale 
accompagnato daila divina afliiìenaa con prol'pe- 
io vento, e felice navigazione, col leguito di tan- 
ti Schiavi dalle mani dell' Ottomani» potenza ra- 
piti , e gloriofo per i tanti vantaggi da elfo pro- 
curati al Confalo Francefe , ai Criftiani , che re- 
fiati ciano in fchiavitù , ed ai Miliionarj Cappuc- 
cini , fu condotto , come in trionfo full' armata 
francefe in Marfilia . Quivi 1' arrivo deli' armata, 
fu accolto con tali dimoflrazioni di univeifale al- 
legrezza , che per la moltitudine del popolo , elio 
da tutte la parti s' incamminava al Porto , li ren- 
devano angufte le iliade . Tutti facevano a gara 
di falire fulle Navi , o d' appianarti almeno ad 
effe per vedere gli Schiavi liberati . e per udire 
i loto ragionamenti , e fe a forte alcuno ricono- 
fceva tra di loro qualche amico , o parente , al- 
lora sì , che fi udivano tifuonare più giulive le 



voci dì allegrezza .• turti [ingraziavano Dio a" un 
sì felice avvenimento : lutti facevano appìaufo al 
valore , ed alla favia condotta de) Marcfciallo , 
e tutti bramavano di vedere , e le punìbile ita- 
io fofli ili abbracciare il Padre Bentivogiio , che 
era nato la cagione di tanti vantaggi dall' arma- 
ta fiancete con tinta gloria riparia ti . Piangeva 
per teneieaza l 1 amorevole Religiofo in udire Ie_. 
benedizioni , che colle lagrime agli occhi gli pre- 
gavano da Dio tutti quei perfonaggi , che aveva- 
no l.i forte di poterii fico abboccare , ma fpecial- 
mente gli Schiavi rifrittati , che ad alta voce lo 
ch'amavano il loro libratore , e il loro padre . 
Ma l'umile R.ligiofo, che foltanto bramava di 
vivertene nafcjlto , veggendofì in mezzo a tanti 
appi ufi , dopo aver rinnovato col Signor Mare- 
fiiallo g.ì aiti nù oiTequiofl della fua riconofeen- 
za , colli pcrmiffione di elfo fé ne parti per Li- 
Se grande fu 1' allegrezza de' Franteli in Mae- 
(ìlia i quando v-Jdeio ritornare gioii ia la loro 
armata , maggiore però fu 1' allegrezza de' To- 
fani in Livorno, quando viddero il Padre Bentivo- 
glio , e goderono della fua pretenza . Appena^ 
ebbe tneiTo il p ede in Convento , che ■flMtt i firOi 
Religiofi fratelli accorfero ad abbracciarlo j aifei- 
virlo , a riitorailo ; chi g'i lavava ì piedi j; chi 
gli preparava la cella , e chi gli porgeva il ne- 
ceifatio alimento : tutti li rallegravano della futu 
liberazione, tutti lo compativano per i travagli 
foffeiti , e molti vertevano dagli occhi lacrime di 
tenerezza , mentre avendolo pianto per menci , 
ora 



eia lo rivedevano faro , e lieto , refliiuito alla.. 
Pania, ed alia Religione, Subito fi fpediiono Ict- 
lerc ai Monaiìerj della Provincia per djr loro 
un ti licio avvifo . Ma già la fjma con più ve- 
lociti correva avanti annunziando da per tutto il 
fuo ritorno . Il Padre Provinciale ricevutone l* av- 
vifo gli fpedì Cubito colla fua paterna benedizio- 
ne 1' ubbidienza , acciò tornane quanto piima a 
Firenze, dove tutti ■ Rdigiofi Cappuccini , e (ul- 
ti gli ordini di peilbne (oijvravano la di luì ve- 
nuta . In tu'ti i Conventi per dove pafTava fi rin- 
novavano le flefle dimoflrjz.oni d" allegie<za , e 
dì giubbilo pel felice fuo ritorno . Ma l' acco- 
glienze maggiori riferbavanlì al Convento di Mon- 
lui , dove manteneva!! delle raie lue vitti) viva* 
la memofia . Ivi giunto non £ polLL-ile il raccon- 
tare qui le amorevoli dimoritaziom di ilima , e 
d'affitto e del Padre Piovir.ciale , e di lutti ì 
fuoi Keligiolì , i quali , fe con efemplaiìtà, (ingo- 
iare fi diitinguono fempre nel praticare tra di 
loro una vera cristiana cariti , molto più no 
dettero dimoitrazione in un' occafione cosi lieta, 
e di unta loro allegrezza . Sparfafi per la Citià 
la nuova del fuo artivo , fu vilìtato e dal nobile 
fuo parentado , e dalla primaria nobiltà , e da*, 
tutti i fuoi amici , i quali bene informati dell' 
acerbità dei tormenti da ctt'q con eroica coftanza 
per amore di Dìo tollerati , ravvifando in lui il 
carattere di un vero martire di Gesù Cri ito , 
non fapevano fiaccarli dalla fua prefenza , nè G 
fazìavano di godere lo (pirituale vantaggio , che 
^traevano dai fuoi cfemplaii , e falutevoli ragia- 
natnen- 
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namenti . Fu fua prima particolare premura i! vì- 
fitare gl'infermi, e perche effi fàpevano , che Y 
impiegarli in fervirgli era tiara mai Tempre la de* 
lizia del f no cuore , non può Spiegarli qual con- 
tento apportalJe loro , e qual follievo uria tale 
vifita. Finalmente, dopo aver depofrtsta nel le ma- 
ni del Padre Provinciale , e degli altri '9) peri tiri 
la fua volontà , e dopo aver dato loro raggua- 
glio di tutto il fuo- operato in Tuniff , le h' andò 
ad inchinare il Gran -Duca , e gli altri ' Princi- 
■pi deila Cafa Sereniffiraa di Tofcana , d.-.i qua- 
li fu ricevuto con particolare ftima , ed affetto, 
godendo tifi , che un loro gentiluomo, educato 
fin da giovanetto nella loro Corte , lì fotte avan- 
zato tanto nella via della virtù , e tanto operato 
avelTe , e parito per gloria di Dio , e per van- 
taggio de' proflìmi > ed affinchè per ogni patte 
comp uta folTe 1' allegrezza del Padre Bentivoi 
glia 'nel fuo ritorno dall' Affrica in TofcànSj , 
permefle Iddio , che appunto in quei giorni G 
feoprifle la miracolofa Immagine della SantiffirosU 
Nonziata , coli' occalione, che la PrmcìpefTa Anna 
Ilaria Luifa, figliuola di Cofimo IH. e fpofa dell' 
Elettore Palatino ,. era per partire appunto per Neò-. 
burgo; e che egli avelie la forte di trovati; pre- 
fente a queila divota funzione . E ficcome quan- 
do fu liberato dalla fchiavitù d' Algieri ,' tornato 
a Firenze, efTendo ancora fccolare , offerì all'al- 
tare della Santiiìima Nonziata un ricco , è ' prc-j 
ziofo mantellino , come fi dilTe, così dtfpo'laVdj- 
mora d' undici anni in Tu nifi , -in ringrazia men- 
to a Maria Santiffima pel 1 felice fuo ritorno ire* 



Tpftana. , ^effendo povero Religìolb , le confacro 
in tale, congiun tu ra. il Tuo quote , c tutto fu Bef- 
fo , d$dica,ndoÌì jn perpetuo , e ranf.imai; Jofi 
fervo fetjele , e vero divoio delia .gran 'Madre di 
Dio. Così terminarono le fatiche, i difailti , e i 
patimenti ./offerti djl Padre Benvoglio ncll* efer- 
cizio del fuo Apoftol.icp mini fiero , e fe Iddio 
colf allegrezza dulia fua inaipettata liberazione 
coronare v.oJle qui in terra 1' invitta fua pazien- 
za , lì può giutìamente credere, che una più ric- 
ca corona di gloria gli avetTe preparata nel Cielo. 

Vk in ToUonìa a introdurrvi la %etigione 
de Cappuccini. 
CAPITOLO XX. 

SE l'Angiolo tutelare del Regno di Perfidi co- 
me Ci legge in Danielle , conoi'cendo per una 
parte il gran vantaggio, che dalla d mora del 
Popolo di Dio in quel Regno ne rifultava ai 
popoli Gentili, molti dei quali col praticare con 
gli Ebrei fi convertivano alla cognizione del ve- 
ro Dio , e in mezzo alla gentilità era adurata-, 
con culto legittimo ia Maeltà dell' Aitiflimo ; o 
per 1' altra parte , non elfendo nota a queft' An- 
giolo ]a fegreta difpofizione di Dio intorno al- 
la liberazione del fuo pjpolo , fi oppofe al fuo 
ritorno , c fece refiflenza , onde non rettane li- 
beio dalla (chiaviti ; perche non fi può egli an- 
che dire, che I" Angioo tutelate del Regno di 
TuniC.o almeno gli Angioli Cuitodr deg'.i Schia- 
vi 



vi abbandonati , vcggcndo di' quanto fpirit na- 
ie vantaggio reitava pi ivo quel paefe per li» 
partenza del Padre Bcntivoglio , Ce non tentaro- 
no di trattenere , e d' impedire !* fui- partenza^ 1 
da quel R L gno , gì" ifpiratlero almeno un- vitro -dei 
ftderto di ritornare un" altra volta nell'Affrica ?' 
Ctrto è che il Padre Benrivoglto tornato in To- 
fcana provava un continuo itmggi mento al'Cuo-- 
re , cagionato dal defiderio di tornare ■ ad ..flìrte- ■ 
re ai poveri Schiavi ; e l' unico- penfìero , che di 
continuo nella Aia mente ravvolgeva^ , tu di ap- 
prodare di nuovo a quei b.irbari lidi, con quel- 
ito unico fine o di fpairgere- tutto il Aio (Angus in- 
difesa della Cario. ita Fede , o (e Iddio accordare^ 
non volevagli unsi particolare favore , d* in pie- 
garli almeno per tutto il corfo'dellii Aia Vìta^nell' ' 
ajutare nei bifogni dell'anima gli Schiavi Criltia- 
ni, per così vivere , e poi Tantamente ■ morire in- 
attuale efercizio di cariti . Comunicò egìi qùeffiò- 
fuo defiderio, da cui di continuo fempre più- fén*- - 
tivaff infiammare il cuore , ad ; un Keb'gioftVdi 
(ingoiare bontà fuo confidente , efOrtandbjtì' à'vf*" ! 
leie andare feco nell" Affrica , dóve parevaglii thè- 
la voce di Dio di nuovo Io richiama (Te l Mfr'rKtt-' 1 
chi Iddio appagato di quefto fuo- cftfiatrÌo c ^cr«'> 
gli apri li ftrada per dire ad eSÒ- efeCdziotfé'' ' ,• 
anzi gli fece chiaramente conofeère per !: rrre2ìp k dé fvì 
Aioi Superiori, di non io volere più' in"flWlfe*' ) 
ria tra' Turchi , ma in un Regno GéiWliéW iP 
promuovere in effò un' opera dfl Jao- ferviziéf 
gli lohvenrie mutare parere ; e rìfolv'erfi-arfégui*' 
«l'ubbidienza, che è la'gufóM" etuTi '^ei nttb Ji 
erra- 



errare .nella , via dì Dio. , -ed è 1' interpetre fede- 
le , delle divine djfpofizioni.' 

.j. ^iOjiraprii'IU. Re di Pqllonìa della Beale. Fa- 
figlia, Sobiefthi,. fu. Principe veramente Criltianoi 
Soldato va'lorofo , e .dotato d'una pitta (ingoiare. 
Principe , che fu fcmpie il terroie de' Tartari , 
lo (pavento de' Turchi., il difenfore della Fede , 
e .1' eioe tra i Monarchi criitiani il pù glorio- 
fo. Principe, che col £olo faifì vedete alla telìa . 
della fua .armata, condotta in foccorfo della Cit- . 
là di .Vienna.,- che- attediata con formidabile efer- 
cito dai Turchi era per cadete , mette in talo 
cpnfulìone V eferci.io nemico., che atterrito dall' 
apprtnfiorie di dover combattere con truppe così 
agguerrite, e a .cui comandava in pcrfpna un Prin- 
cipe si yalorolò , fi dette precipitolainentc. alla 
fuga , e rtiiò totalmente disfatto , e la Capitale 
dell' Aurina con allegrezza di tutto il Mondo 
cri Iti a no fu liberata Qutftn gloriofilfirno guerriero, 
ed .infieme religìofiffimo Principe , dopo aver d.jto 
tante riprove del fuo. zelo ntlprop.gare la Catto- 
lica, Fede De' fuoi Srati colla potenza dell' armi , 
volle altresì dare ai fuoi Suddi-i un'autentica te- 
fiimonianza dell' ardente fuo defideri.o di vedere 
nel fuo, Regno trionfare la pieià per mezzo .dei 
vinuofi ifemplj dj lelig.iofe perfone , che coli' e- . 
fernpUrità della vita infiammai/ero i Popoli a in- 
camminarli al Cielo p;-r la via della, vinù . Una 
chiara riprova di quello fuo de fi dei io fu la tifo, 
luzione da, «fio ptefa d' introdurre nel fuo Regno . 
la Religione de' Cappuccini . Nel trattare in varj 
tonfi il Re Giovanili' eoa alcuni di quelli Reli- 



gioii, rcitò talmente affezionato al loro iftituto, 
non fo'.o per l'eleni piatiti della vita, ma ancor* 
per lo ipropio, e p;l diftacco dalle cofe mandane, 
che non gli pareva di vivere contènto, fe prima 
di pailare all' altra vita non vedeva introdotto 
nel fuo Regno quell'Ordine Religiofo, da cui egli 
fperava di ricavare vantaggio fpirituale e per f e , e 
per ì fuoi Sudditi, Senile adunque a Roma con tut- 
ta premura al Cardinale Carlo Barberino Protet- 
tore della Polloni,! , pregandolo ad impegnare ì 
Superiori dell'Ordine , acciò mandafiero a Varfa- 
via un l'ufficiente numero di Cappuccini , che ba- 
llanti fofTero a condurre a fine la tanto brama- 
ta fondazione nel fuo Regno, alfkurandolo , che 
ciò apportato gli averebbe una lemma fpirituale 
coniazione . Per compiacere a S. M. Poilacca , 
fi applicò di propofito qutiV EminentilEmo Prin- 
cipe a maneggiale fenz' indugio l'affare, e nc_. 
trattò col Cardinale Niccolò Acciajuoli Protetto- 
re dell'Ordine, ed ambedue fermarono, che dai 
Superiori della Religione 11 fa ce il e una fcclta di 
alcuni Religiofi della Provincia di Tofcana , e_, 
foffero fpediti follecitamente in Pollonia . Tra que- 
lli fu eletto dalla Divina Provvidenza il Padre.. 
Fra Giufeppe Maria , il quale ricevuta , che eb- 
be 1' ubbidienza di andare in quel Regno , lico- 
ri ofeen do in dò la volontà di Dio , depofe total- 
mente il penderò di tornare nel!' Affrica ,J e fu- 
bito cori pcr/tHa raùcgnazionc , ami con tutto 
il contento del fuo cuore , fi accinfe all' efecu- 
zione degli ordini dei Tuoi Superiori . Prima pe- 
rò d' intraprendere il viaggio di Pollonia , volle 
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E oliarti i Roma per meglio intendere a voce 
ì iftiuzioni de' fuoi Pieliti, dai cenni de' qua- 
li io tutto -il corfo della fui vira non volle 
mai dipartirà , Tutto quel tempo della breve Aia 
dimora in Roma , che gli avanzava dalle lue ne» 
-celTanc occupazioni, 1' impiegò in viiìiare quelle 
facrofante Baliliche , e le Catacombe dei Santi 
Martiri , per impetrare colla loro intcrccflionc aju- 
to da Dio di condurre a fine con fruito fuo, e 
con vantaggio de' ptofGmi 1' opera intraprefa di 
propagare in Pollonta il fuo iltituto . Coli' Apo- 
llolica benedizione ricevuta dal Sommo Pontefice 
Innocenzo Xf. fe ne partì da Roma , e giunfe 
profperamente in Firenze, c fmza dilazione pro- 
seguì con Ì fuoi Compagni il cammino verfo la 
rPollonia . Benché lungo fotte il viaggio, e difa- 
ftrofo, volle partire di Firenze fenza veruno af- 
fegnamento, e fenza veruna provvtlione, contcn- 
lilfimo di portare follmente (eco quel tanto , che 
■gli permetteva la Regola , e la pur* neceffità ri- 
chiedeva , cioè) l'abito, il mantello, i lambii, 
il breviario , ed una difciplina , che fempre sp- 
inellò di fc indifpenfabilmenre teneva , rimetten- 
do il rimanente del neceflario fuo provvedimene 
to nelle mani della Divina Provvidenza : la qua- 
le di rutto il b;fognevole lo provvedde fempre, 
e eoo amorevole aflìitcnza lo rendè vigorofo , per 
reggere ai difailri d' un si faticofo viaggio , fem- 
orandogli un nulla il valicare fempre appiè iter- 
minare pianure, il fdlire feofeefe Montagne, i! gua- 
dare fiumi , e il liirovarfì talora tra gli orrori 
di -folte , e orride bofeaglie , e giunto fe! ce- 
rnirne 



mente al (frittine dtl fuo viaggio , il dì vtatì-- 
nove di Luglio entrò co' luoi Compagni in Vii-- 
fi via. 

Quaiit* confolazione , ed allegrezza appor- 
taffe al Re Giovanni l'arrivo de' Cappuccini irL. 
quella Città capitale dtl fuo Regno , fi può fi- 
curameme dedurre dalle corteli accoglienze , con 
cui furono efìi dal Re ricevuti. Poiché deporlo 
in queir ano e quel grave contegno, e quell' 
aria f'ollenuta , che il carattere dì guerriero , e* 
la Maelià Reale gl'ifpirava, con tali affettuofe_. 
efprtflìoni , e con tale affabilità cordiale gli ac 
colle , che altrettanto afpeitare non poievanfi da 
un amorofiflìmo padre . Subito , the i Padri Cap- 
puccini giunfero in Vaifavia, efei l'ordine del Re, 
che a Ipcfe del regio erario fi defic principio al- 
la fabbrica , e delia Chieia , e del Convento , « 
volle , che foffe piantato vicino al Palazzo rea- 
le, per aver maggior comodo di fare vifite fre- 
quenti ai fuoi cari Religiofì , e pergedere più - 
ipcilò dell' efern piare loro converfazione . Prima,- 
che fi principiane la fabbrica , effèndo già {cava- 
ti i fondamenti della Chiefa , il Re in perfona^ 
volle porre in effi la prima pietra colle lolite for- 
malità benedetta , e unitamente vi pofe ancora- 
alcune ricche medaglie d'oro, acciò ferviffero 
di memoria della fua reale beneficenza . Tanto fe- 
ce anche la Regina , che gettò anch' ella nei fon- 
damenti la feconda pietra , e lo ileiTo fucceffiva- 
menic fecero i principali Baroni del Regno . Termi- 
nata la Chiefa, e cominciata la fabbrica del Con- 
vento, il giorno confacrato alla gloriofa memoria 



del B. Felice Cappuccino dell'anno 1*93. volle, 
parimente il Re Giovanni in perfona alfiltere alla 
ftefia funzione, e gettare colle Tue mani la pri- 
ma pierrs nei fondamenti del Convento , e dopo 
di lui ne gettarono una per ciafeheduno i fuoi 
Sereniifimi figliuoli . La teiiimonianza però più 
chiara , e più grandiofa , che il Re Giovanni det- 
te al pubblico della ilima , ed affezione , che egli 
aveva per i Padri Cappuccini , feguì il dì undici 
di Novembre del 169$. nel qual giorno da San- 
ta Chiefa fi celebra la fefta di San Martino Ve- 
feovo di Touis . 

Effcndo già terminata la fabbrica della Chie 
fa , e del Convento , ed cifendo ormai tempo , 
che i Cappuccini andaiTero ad abitarvi, il Re Gio- 
vanni con folenniifima pompa , e regio apparato 
in compagnia della Famiglia reale , e col corteg- 
gio di tutta la Corte dei Senatori , e dei Gran- 
di del Regno , che formavano una divoia folen- 
niifima proceffione, introduce nella nuova Chiefa, 
di ricchi arazzi fuperbamente parata , e nel Con- 
vento i Padri Cappuccini . E perchè fofle mag- 
giormente decorata una tale funzione' , volle , che 
nello fteflò giorno folle folennemertte confagrata 
la Chiefa d.il Vefcovo di Pofnania , e che in erta., 
ricevefle 1" ultimo addio la Regia Spofa del Sere- 
niamo Elettore di Bjviera fua figlia . Finalmen- 
te nello fieflb giorno d' ordine del Re fu imban. 
dito nel Refettorio de' Cappuccini con reale ma- 
gnificenza un fonruofo banchetto, al quale furono 
ammeffi i Cavalieri, e Dime delia Corte, i Ma- 
gnati del Regno , gli Ambafciadori delle Coro 
ne, 



ne , il Nunzio Pontificio , ed aliti nobiliffimi per- 
fonaggi . 

Nella lìeila Chiefj de' Cappuccini , colla ftef- 
fa magnifica pampa parata , volle jl Re Giovan- 
ni dare la Berretta Cardinalizia al Cardinale Ar- 
quien, padre dilla Regina fua moglie, e colla- 
Sella regia grandiosi fu preparato nel Refet- 
torio de' Cappuccini il convito reale) coli* inter- 
vento degli jieffi Cavalieri , e Dame di Corte , 
Ambafcadori , e Prelati ■ In fomtna la Chiefa- 
de' Cappuccini era fempre dtftinata per tutte le 
facre funzioni , che facevanfi dalla Corte , e gli 
lìciti Cappuccini in tutte le facre funzioni era- 
no fempre impitgati. Perciò nelle folennì efeauiei 
che fi fecero in Varfavia alla Duchefla vedova- 
Radzavil forella del Re, dovendo il di lei cada- 
vere edere trafportato in Ruffia , i foli Cappuc- 
cini furono dal Re eletti a portarlo con {bienne 
proceflìone dal Palazzo reale fino al Cartello, dove 
ellèr dovea congegnato, ed a collocarlo nella Car- 
rozza, che condurre lo dovea a fcppellirft nel fuo 
Ducato. Giunfe poi a tal fegno la benevolenza del 
Re vedo cuefti Religiofì , che non fi faziava di 
parlare di loro con lode , ed averebbe defiderato 
di ilare fempre in loro compagnia . Se compari- 
va alla fua udienza qualche nobile perfonaggiO) 
o anche qualche Principe forefiiero , fubito 1' in- 
terrogava , fe era andato a vedere i fuoi Cap- 
puccini , moftrandolì così fantamenle ambiziofo , 
che tutti feguiflèro il fuo efempio , peli' onorare 
la loro Serafica Religione. Quando il Re andava 
alla Chiefa de' Cappuccini a comunicarli inficine 
P 3 coli* 



colla Regina , e con tutu la eeale Famiglia , 
per pattare fintamente quella giornali , reitava a 
pranzo in Convento, godendo d' accomunarli nel 
trattamento con quei Religioni , anzi una volta, 
eucndo comparfo improvvifamente in Convento , 
mcnire i Cappuccini definavano , entrò nel Rrfet- 
torio , e dato ordine , che nell'uno dì loro s' al- 
zalfe da tavola , iì mede a federe in difparte , e 
volle alleggiare di tutte le vivande, che i Cappuc- 
cini avevano d'avanti, le quali, per e il cri; allora 
il tempo dell'Avvento, conGAcvano in legumi, ed 
altri cibi dozzinali , e non ebbe a fchifo di ac- 
collare alle labbra il boccale di legno per affaggiare 
la birra, coi bevevano i Cappuccini. E p?r avere il 
comodo di t L'attenerli anche per più giorni in quel 
facro ritiro in alcuni tempi dell' anno, e fpecial- 
mcntc per la fettimana fanti , per impiegarli con 
maggior quiete in fante meditazioni , ordinò , che 
forfè fabbricato un appartamento di tre foie pic- 
cole ftanze , che avellerò comunicazione colla* 
Chief* , e col Convento : e perchè fi ravvifafse.. 
in quello colla reale magnificenza anche la re- 
ligiofa povertà , ordinò , che fofse nobilmente am- 
mobilato , ma infieme , che i parati della came- 
ra , e le cortine , e le coperte del letto fbfieio di 

fianno lano grìgio , e della fi e (là qualità > e co- 
ore dell' abito della Religione . Ma la morte , 
da cui ina fpe natamente fu forpfefo Io privò del- 
la confolazione di andare ad abitare nel già pre- 
parato appartamento . Prima però di terminare 
quella lunga , ma non inutile digreffione , non 
dibbo pillare fono filenzio 1' amorevole folleci- 
ludi. 



tudine , che aveva il Re Giovanni , onde i Aioi 
Cappuccini f'ollir lo provvifìi di tutto il bifogne. 
volt abbondantemente ; per ia quii cofa più vol- 
te lì lamentava confidentemente, che la loro trop- 
po modella ritrosìa, o piuttolìo la loro delicata 
cofdenza folle d' impedimento alla regia fui ma- 
no , acciò non diffondere Copra di loro i fuoi do- 
ni , con quella gcnerofa abbondanza , che egli de- 
siderava : procurava però con diligente , e pa- 
tema follecitudine d' indagare i loro bifogni , e 
Scopertigli pronto era mai Tempre a portare ad 
eliti opportuno l'avvenimento . 

Torniamo ora col difcotfo al P. Ben d voglio . 
Benchì il Re a tutti i Padri Cappuccini dime 
tìraffe indifferentemente e ftima , e affezione, con 
tutto ciò con amore più parziale , e con iilimiu. 
più diftinta rimirava il Padre Giufeppe Maria, non 
lolo perchè era Italo pienamente informato della 
nobiltà della fua nafeiu, e degl' impieghi riguaf- 
devoli con decoro da elfo fottenuti alla Corte 
dì 'folca n a ; ma molto più perchè infieme coli' efat- 
ta regolate oflèrvanza feorgevaineffb il nobile cor- 
teggio di ratte le più belle virtù , e 1 penalmente u- 
na prudenza Angolare, e criftìana ,ed il complelìb di 
tante rare prerogative, che lo qualificavano per un 
cfemplariflimo Religiofo, e gran fervo del Signore. 
Onde il Re Giovanni con effo ufo era di più fre- 
quentemente, che cogli altri, trattate , e Diottra va 
un genio particolare di con ver fa re feco con tut- 
ta la di meitichezza , e tant' oltre a' avanzò quella 
familiare affabilità del Re col Padre Bentivoglio, 
che talvolti depolta la Ma ella di Regnante, non 
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ebbe ■ vile con maniera burlevole , e per ifcher- 
zo i! porgli. le rtianì nella tafea , e levargli fur- 
tivamente .o -qualche libretto , o qualche imagi- 
ae, o qoakhe altra cola di fuo ufo. Per tanti , 
e sì dimmi favori , che dal Re Giovanni riceve, 
va di continuo il Padri Buoi (voglio , egli non., 
permeile mai , che ne pure una ltula di vana com- 
piacenza pcneir.-ifle nel fuo cuore , e glorianjofi 
iblamtiite nel Signore, un nulla riputava la glo- 
ria mondana , e benthe fi vedeife , dal Re Canto 
onorato , e favorito, l'unica fua mira afpirava Tem- 
pre ad acquatati! coli' eferetzio dell' umiltà , e^ 
dell' altre virtù la grazia, ed il favore d.l Mo- 
narca del Ciclo . A tale effetto fin dal iuo pri- 
mo ingreiTo nella Polonia ft abili nel fuo cuore 
di applicarli con nuovo maggior fervore all' efer 
cizio .dejja perfezione , come |e non avelie per an- 
co dato un palio nel divino feryizio. . Determini 
di amare il fuo D:o cun amoie puro, e diiìnte- 
refiato, e di cercare unicamente il fuo guìo , e la 
fua gloria . Con maravigliofa indufiria andava in 
cerca deli' occafioni di umiliazioni , e di dìfpre- 
gio di fu Hello ,. talmentechè riputandoli il più 
vile, t il più mefchlao tra i fuoi Religiofi , fi 
jortometreva di bona voglia a tutti , a rutti ub- 
bidiva , e ferviva tutti con tal fommillìone , con 
tale allegrezza di cuore , ed ilarità di volto , che 
fapiva il cuore di tu: ti „ Impiegava la maggior 
parte della giornata in fanti cf;tcizj , e l' intere 
notti vegliava , occupandoli in una continua o 
vocale, o mentale orazione . : Quel tempo , che gli 
avanzava da quelli fuoi quotidiani efercizj > l'ini- 
piega- 
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piegava in fegare legni per ufo della cucina, af- 
faticando ceni il corpo , e infìeme tenendo baf- 
fo, ed umilialo Io i'pinlo. Olferyava poi .una sì «- 
gorofa ritiratezza, che fenza :u.oa ptetii'a necelji tà 
non trattava mai con perfone del ilcolo ; e quan. 
do dalla carità ilìrctto era a tratiare con fecola- 
li , io faceva con tal riguardo , e con tale. ré. 
ligiofo contegno , che procurava frmpre , che dai 
fuoi ragionamenti qualche ■ fpirituale vantaggio 
ne ricavatelo coloro, che l'udivano parlare : lo 
che (brente accadeva , ma fpecialmeme qualora 
eh scruto dal Re andava a Palazzo , dove tutti 
i Cortigiani ,. co' quali . (rateava , e fpecialmeme 
le Dame di Corte, provavano una fama f'pi ritua- 
le coofolazione ned' udì lo parlare in lingua^ 
fiauccfe ' delle" verità eterne, e di materie di 
fpifito.. difendo flato obbligato dal, Padre Gene- 
rale ad accettare la Gu.irdiania del Convento di 
Varfavia , in -venerazione della, fanta ubbidienza 
accet't un tal ,pefo ; e dall-i' fua carili , zelo. , 
e pudenza avvalorato , lo fottenne con decoro, 
e con p'ena foddisfazione d/ Religioii . Correva 
il fecondo anno del Guardianato del Padre Bcmi- 
vogljo, eftrcitsto da elfo con foddisfare pienamen- 
te a lutti i doveri d'un ottimo Superiore , e ben- 
ché egli , a cagione della fua. umiltà un. tale im- 
piego efercitafle con eftrema fin ripugnanza, ve- 
riva però quella in gran parte alleggerita dalla 
(Ingoiare affezione , con cui era riguardato dal Re. 
Giovanni , che di continuo faceva fperimentareu 
e a lui , e a' Religiofì tutti del Converrò gli 
effetti della tua regìa beneficenza . Ma Iddio per 
dargli 



dargli occafione di maggior merito lo privò ina- 
fpciuramcnte anche di quella umana con fola zio. 
ne , chiamando , come deve crederti , il Re Gio- 
vanni al premio delle gloriole lue fatiche nella, 
beata eternità . Infcrmolìi la Maeflà fua nella Qua- 
refima del 1696. e la ina malattia fu giudica» 
da' ProfefTori idropiCà ; ma applicati ad efTa con 
prontezza i convenevoli rimedj , pr e fe egli un tal 
miglioramento , che la Domenica jn Aibis poti 
andare alta Chicfa de' Cappuccini , dove con gran 
fentimemo dt reneriflìma devozione fi cibò del Pa- 
ne degli Angioli, e retiate a definaie in Conven- 
to , dopo pranzo fi partì per la villeggiatura di 
Villanuova, luogo di delìzia, cinque miglia in cir* 
ca dinante da Varfavia, per refpirare l' aria falli- 
rne dì campagna . Poco giovamento però alla fua. 
cagionevole fanità apportò la mutazione dell'aria, 
perocché il giorno deiia Santi/lima Trinità , che 
in quell' inno cadde ai diciafiitre di Giugno , 
fu forprefo da un fiero accidente apople-ico , che 
Io rido ile in uri 'futuro ferua moto, col capo af- 
fonnato, c privo' affatto dell' ufo de' fentimenti. 
La Regina M-ria CaGmira fua conforte del pari 
follecila della falute corporale , e fpiriruale del 
Re , nello fteflb tempo , in cui furono chiamati 
ì Medici , fptdi un uomo a polla al Padre Ben- 
rivoglio , dandogli parte del fanello accidente , e 
pregandolo a porgere infieme coi fuoi Religiofi 
affeiruofe preghiere a Dio p« la falute di fua- 
Maeilà. Quando arrivò al Convento la (taffettà, 
ìl Padre Bentivoglio con gli altri Cappuccini e- 
tano a cena ; -ma appena ebbero udito l' i rifa 11- 
'. ito 



fio avvito, abbandonata la meafa , corfwo miti 
in Chieia , e con un cuore altamente dal duolo 
ferii©, sviarono feivorofe fupplicb* aj Trono di 
Dio per impetrare la falute «1 Re , in/ìgno bene» 
faitore della Religione, e fondatore religofo di 
quel Convento , e a tal fine efpofero anche il 
Venerabile alla pubblio adorazione , Quelle fer- 
vorofe preghitre dei Padri Cappuccini , ft non 
ottennero al Re la falotc del corpo , furono pe- 
rò almeno in parte efaudite, poiché il Re fi ri- 
{veglio dalla foanolenza , e con ifcioglimento di 
lingua , c con perfetta cognizione , potè deponia- 
te nello mani del fuo Confenote lo flato dell'a- 
nima fu* con una generale confane, fatta con 
tal chiarezza e: dilluuione , e con tal veemenza 
di dolore , che il medefimo fui ConfeOore fi prò- 
teft6 di non aver mai provato tanta fpirituale con- 
folazione , quanta ne provò ncll' udire 1' ullima 
còufeffione di si gran Pnncipr. 

Intanto il Padre Bemivoglio per non . man, 
care alla gratitudine , e per efercitare quegli atti 
di criftiana carità , che giuftamenre dovevanfi al 
Re Giovanni , da cui era flato fempre riguarda, 
io con parzialità d' affatto , in compagnia -deL Fa- 
dre Ignazio da Firenze, Lettore del MonAflflro. cpti 
iurta piontezza sf incammini a . Villanuovaiì il [vi 
giunto fu fubiio introdotto col compagna; JKil* 
reeia camera , dove giaceva il Re già moribondo , 
net efferati fopraggiunto un nuovo , e p ù .ne» 
IclìS. Trovò ivi «fnAemi al Re ,1 Padre. 
Vuota della Compagnia di Gesù,. .11 Padre Scopo- 
aki Domenicano fuo Confeifore , un Religioio de 
Buon 



Buonfratelli , e molti altri Preti , e ReligioG , i 
quali {libito, che vidJero il Padre Bentivoglio , gli 
cedcrono il luogo, ben fapendo quanto gradita 
farebbe Hata al Re la di lui affluenza . Fra Giù' 
frppe Maria benché umiliffimo , credè in quella 
congiuntura di dovere anteporre all' umiltà la^ 
carità , e perciò di bona voglia accettò fub to 1' 
ine u ni ben za di affiltere al Re lino all'ultimo mo- 
mento di Tua vita 1 . InGnuatoli adunque con dol- 
ce , e favia maniera cominciò a fuggerire al Re 
di tanto in tanto quegli, aiti di virtù , che fono 
cosi neceuarj in quel punto. Con atei di viva- 
fede lo confermava nella vera credenza delle ve- 
nia rivelate , e lo animava colla fperarua del. 
premio: ora d'aitando l'infinita amabilità di Dio, 
l'eccitava ad amarlo, e ora ammirando 1' infinita 
fua mifericordia , e la fua inftancabilc pazienza 
in afpcttarci peccatori , e in perdonarci gli af- 
fienii fattigli , rìfvegliava nel tuo cuore atti di 
vera' contrizione , e cos'i dolcemente lo conduce, 
va a piagnere i fuoi peccati , e foprattuteo lo a- 
rumava a conformarli al Divino volere, e ad ac- 
cettare la morte dalla mano di Dio, che per mez- 
zo di efla coronarlo vedeva dì gloria , ed- inveita- 
lo d'un regnò immortale, ed eterno. E perche 
la lingua del Padre Gìufeppe Maria parlava dall' 
abbondanza del cuore, che accefo era dal fuoco 
dell' amore Divino, ogni fua parola , ed ogni fuo 
detto accendeva vampe d' amore nel cuore ben-, 
difpofto del moiibondo Regnante. 

. Giunfe frattanto il fatale momento, fin dall' 
eternità «abilito, in cui Giovanni III. Re dì Poi- 
Ionia, 



Ionia , dopo aver col tenore della fin fpada ab- 
battuto 1' orgoglio dei nemici dilla Fede , dove 
fo^giacere al colpo inevitabile della morte, onde 
mancandogli fenipre più il vigore , e Io fpiriro , 
mentre il Padre Berttivoglio teneva ("opra la di Ini 
front; la mano, ccl il Compagno forreggcvagli li 
delira, velati gli occhi, ed ogni fenfo perdalo, 
quella grand' anima li fctolfe dai legami del cor- 
po , e pafsò , come piamente fi può credere , da 
un Regno caduco, e terreno, al poiTeiTo del Re- 
gno Celefte . Quefta morte ricolmò il cuore del 
Padre Giufeppe Maria d'acerbiffimo cordoglio, e 
per quanto lì adoperate colla virtù di nafeonde- 
re l'interna fua ardizione , non gli riefeì perù d' 
impedire , che la piena dell' angofeia non gli ta- 
ccile fcaturiie dagli occhi le lagrime . 

La Regina poi con fa p evo le dell' affezione , e 
confidenza , con cui il reale fuo Conforte ri- 
guaidava il Padre Bentivoglio, ordinò, che egli 
infieme col fuo Compagno avene 1' onore di' la- 
vare il regio cadavere coli" afliftenza in tai fun- 
zione dei Paggi di Corte; e dopo, che l'ebbero 
bagnato con acque odorofe , ed aftringenti , ed 
imbalfamato, mellitolo col manto reale, fu tra- 
sferito da Villanuova a Varfavia nella Chiefa de' 
Cappuccini , e fu pofto in luogo di depoSto in 
un mezzanino fopra le Cappelle . Stette ivi fin- 
tanto che venne il tempo di trasferirlo a Crato 
via , dove celebrate gli furono folenni efequie_, 
con quella pompa , che era degna d'un si gran 
Monarca , ed ivi poi fu fcppellìto ■ Non fi con 
tentò il Padre Eemivoglio d'avere efeicitati gli 



atti più oflequiofì di criflt'ana pietà verfo il Re 
e in vita , e in mone , ma gli palesò il fuo af- 
fetto anche dopo morte , oiT.-rendo a Dio infic- 
ine coi fuoi Religiofi in furfragio dell'anima fua 
e fervorofe oiazioni , e un buon numero di Sa- 
crifizi . 

Nella mone del Re il Padre Bentivoglio rav- 
visando fempre più con chiareiza 1' umana mife- 
lia , e r/lkttendo fedamente quanto pretto colla 
vita dell' uomo hanno fine le mondane grandez- 
ze , e le felicità di quella terra , li fend infiam- 
mare da un nuovo, e viepiù ardente dtriìderio di 
cercare unicamente i beni eterni . Mentre adun- 
que fe ne flava egli in Varfavia con iuiio il fer- 
vore del fuo fpiiito , afpirando alla ' beata . eter- 
nità, e a Dio, correndo Tanno della noftra fa- 
Iute 1697. il Padre Bernardino d' Arezzo Genera- 
le , vifirando in quel tempo la Provincia di To- 
scana gl 1 inviò I' ubbidienza , acciò fe ne tornaue 
a Firenze, rnoifo forfè dalle prtmurofe iltanzo 
de' Signori Ecntivogli Nipoti , che bramavano di 
rivederlo. Ritonofcendo il pjdre Giufepp*: Maria 
sella lettera del Padre Generale la volontà di Dio, 
fi difpofe Cubito ad ubbidire colla follecita pjr- 
tenza dalla Pollonia . E ptr quanto molti nobi- 
Jjffimi Perfonaggi , ai quali dispiaceva al fommo 
di reflar privi della fua amabile prefen2a , gli 
cfibiUero d'interpone le loro fuppliche , ed auto- 
revoli raccomandazioni appreiTo il Padre Generale 
per ottenergli la nvocazione dell' ubbidienza fpe- 
ctitagli , non fu pofiìbile il piegare 1' animo fua 
fermo, e collante , e il trattenete la già ilabilira 



fua pirrrnzi , Licenziatoli adunque 'fcuza indugio 
dalli Corte, e tfai Aioi Rel/gióli , alcuni dei quali 
per tenerezza d'sifetto vollero accorci pigna ri» una 
lega lontano da Varfavia ; in compagnia del Pa. 
dre M.irio da Lugliano Predicatore, affidato fol. 
tanto alla Divina Provvidenza, inttaprefe il viag- 
gio per la Tofcana , lenza provvifìone veruna, e 
fempre appiè lo pcofeg.it) ; e -dopo 'aver fofferro 
molta fatica , e grave incomodo in un si lungo 
viagg'O , e sì d;l'allrofo , arrivo felicemente al 
Contento di Montui con grande allegrezza de' 
•fu ii Religiofi , e con l'anima co titolazione del 
nobihffimo fuò Parentado . 1 

Velia jua ultima infermiti ,. e morte. 

CAPITOLO XXI. 

-T A 'motte del Re di Po'lloniareftò .altamente 



j'impreflà nell'animo del Padre Bentivoglio , 
- e con feria meditazione a quella fpeiTo ri- 
penfindo , ed in efTa la fralezza di quella yiiaj 
"mortale fovence rileggendo, fi fentiva 'di ' Conti- 
nuo intimare al cuore quelle parole , che dal Pro- 
ftta furon ditte gii al Santo Re Ezecctiìa j Jif- 
jfr.ì agi' inttrtffì itila tua cafa , firebè frijt* 
morirei , e cominciò «abilmente a credere d' éf- 
fere anch' elfo vicinammo al 'fine della fua Vita. 
Nè vano fu quello pionoftko , poiché "13 Provìn- 
cia di Tofcatia per breviffimo tempo godè del 'ri- 
torno del Padie Bentivoglio .dilla polloni* , eiTen- 
do lino forprefo fui principio dell' anno iógt. 




140 

da un fiero attacco dì petto ; che net breve fpa- 
zio di fei giorni nel Convento di Montui lo pri- 
vo di vita . E perchè Iddio fin dall' eterniti ne* 
fuoi immutabili Decreti fermata aveva la qualità 
della fua morte e quanto al tempo , e quanto 
al luogo , e quanto all' altre circolianze , permeile 
ancora, che ieguifie un accidente, che agli occhi 
noftri fu la cagione della fua grave infermità , che 
lo tolfc di vita. 

La Signora Maria Maddalena Zati ne'Iatopi, 
{ingoiare benefattrice dei Padri Cappuccini , ave- 
va fannie defiderato d' avere affiliente alla fui. 
morte il Padre Benrivoglio, della cui (ingoiar bon- 
tà formato aveva un altiffimo concetto , per la 
qual cofa alcuni anni prima , mentre egli era di 
famiglia nel Convento della Concezione , quella 
Dama , avendolo pregato a darle in quel punto 
quefla ipirituale coniazione , il Padre Benvo- 
glio le promette te fua afTiftenza , ed impegnò la 
fua parola ■ Ma quando poi ella feppe , che Fra 
Giuieppe Maria era andato in Pollonia , perdi af- 
fatto ogni fperanza di poter godere alla lua mor- 
te il vantaggio della di lui adì densa già promef- 
fa. Sopraggiunta poi a quella Dama 1' ultima fua 
mortale infermità , giacché non poteva avere af- 
fittente il Padre Giufeppe Maria , cui credeva el- 
la , che fi trovale ancora in Pollonia , fcriflè un 
viglicelo al Padre Guardiano di Momui , pregan- 
dolo a mandargli due de' fuoi iUligiofl , che nel 
fuo maggior bifogno le aflUlelTero . Il Padre Guar- 
diano febbene non aveva notizia veruna del con- 
certato tra quella Dama, e '1 Padre Bentivoglio 
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che di pochi giorni eia tornalo di Pollonia in.. 
Tol'cana , ordirò ad tifo , che andane ad eferci- 
tare queft' atto di carità verlo quella si gran be- 
nefattrice della Religione . Ubbidì egli pronta- 
mente ai cenni del fuo Superiore , fi partì da Mon- 
tui , e fe n* andò in Città ; ed entrato nella ca- 
mera della Dama dal male pur troppo aggrava- 
ta , e che non aveva peranco avuto notizia del 
fuo ritorno di Pollonia > quando ella lo vìddo 
comparire , fu forprefa in un fubito da un tale 
trafporro di fpirituale allegrezza , che lo fpirito 
abbattuto vigore prendendo , potè fnodare allo 
parole la lingua , benché dalla gravezza del ma* 
le impedita , e ricevè il Padre Hentivoglio coil. 
quella cortefe iniìeme' , e graziofa efprtflìonc ; 
aderto, gli diflèi adetTo veramente conofeo, Padre 
Giufeppe Maria , che fete uomo di parola, e pe- 
rò muojo confolatiflìma . A quello parlare cortefe 
della Dama, conifpofe con gravi iniìeme , e gen- 
tili efpreflìoni il Padre Bentivoglio , e vedendola 
già conformata al Divino volete, l'animava alla., 
pazienza con porle in vitta la vicinanza del pre- 
mio , che le era da Dio preparato ; e fuggtren- 
dole di quando in quando quegli atti di virtù , che 
di tanta necelTità,e di tanto vantaggio fono in quel 
punto , e fodisfaceva perfettamente all' incumben- 
za opinatagli dal Superiore , ed al defideno del- 
la Dama inferma , che, tanto biamato aveva la- 
di lui aflìflenza . Ma perchè 1' informità gravo 
della Signora Zati andava in lungo , e nello fla- 
to fuo pcricolofo fi tratteneva , il Padre Etmivo- 
glio la fera fe n' andava al Convento , e la inai- 
ci tina 



tini di buonifflm' oca tornava ad afliiìerla , QyeiV 
andare , e tornare nel cuor del verno da Firen- 
ze a Moniui la fera, e da Montui a Firenze la- 
mattina , tra per 1* incomodo della gita , e per 
1' afprezza della rigida Magione, fu al Padre Gm- 
feppe Maria cagione di gran patire, e gli apportò 
un notabìliflimo pregiudizio alla fdlute ; ma fpe- 
cialmente una mattina, che partitoli dal Convento 
troppo più per tempo di quel che egli credeva?) > 
gli convenne trattenerli quaG un' ora nell'antiporto 
della Città , fintantoché s'aprine la porta a S. Gal- 
lo , iìando tutto quel tempo efpollo ad una fu- 
riofilfim» tramontana , ed al rigore del freddo , 
che ciudeiiifimo era in quel giorno ; c reftò tal- 
mente penetrato dall' aria gelata , e pungente) 
che rimafe in tiri zi io di mani , e di piedi , e af- 
fiderai!) di tutta la perfona. Qaindi poco dopo gli 
lòp raggi linfe una cruda infreddatura , che poi li con ■ 
veti) in un fìeriflimo attacco di petto . Con gran 
rigore di freddo fu forprefo dalla prima febbre., 
la Domenica antecedente alla fua morte , mentre 
egli era in coro ad alEilere con gli altri Religio!ì 
alla Mefla Conventuale. Fu fubito dal Padre Fra 
Giufeppe d' Arcidolfo Infermiere condotto all' in- 
fermeria , e col parere del Medico gli furono 
fatte fu ce elfi va mi: me due emìflioni di langue , «l. 
gli furono applicati i più efficaci rìmedj ; e feb- 
bene pareva fui principia , che I' orinazione del 
male cominciale a cedere all' efficacia degli tifa- 
ti medicamenti , e delfe qualche fegno di notabi- 
le miglioramento, ci5 fu follmente in apparenza, 
poiché di repente fu da nuovo , c più rife lici- 
to 



Io «ceffo di ftbbre » (Tal ilo , dal quale eflèndo 
ailiccato anche il capo , i Medici giudicarono , 
che poca fperanza vi fotte di fua Tallite ; e ben- 
ché per la veemente acccndone del calore ftbiile 
foOe egli quafi fuor di fe , e colla mente affai 
confufa , nulladimeno non lafciò mai d' invoca- 
re i Nomi Sannffìmi di Gesù > e di Maria , ri- 
petendo fpeflo quefle parole : Gesù , c Maria non 
ne poffb più , non ne poffb più . 

Saputali dal Gran- Duca Cofimo la piricolo- 
fa infermità del Padre Bentivoglio , ordinò fubi- 
10 , che gli fotte mandato da. Palazzo rutto il bi- 
fogncvole > e che fomminiftrati g'i follerò i più 
piezioG medicamenti ; ordinò parimente a Moa- 
(iù Pietro Crittei i"uo mozzo di camera , che an- 
dane a Montui ad affiflerlo . Ubbidì egli con iur- 
ta follccirndine , nè 1' abbandonò mai in tutto il 
tempo della fua malattia , e ricordevole dell' amo- 
revolezza f che ufata aveva feco il Padre Bcmivoglio 
negli undici anni , che 1' aveva fervito in Tunifi, 
e della liberazione dalla fchìavitù , per opera di elfo 
ottenuta , e di effeie fiato condotto feco in Tofca- 
na , da elfo impiegato ìn Corre, ricordevole, di- 
co r di tanti benefizj . praticò l'eco gli: atti più 
amorevoli della fua affezionala r i cono tèe nz* . Anche 
i Tuoi S'gnoti nipoti, che più d'ogni altro afflitti 
erano oltre mìfura , e dolenti , perocché dopo 
avere appena guftato il contento di ri vedere il lo 
io amari(fimo zio tornato di Pollonia , da una. 
ibmma allegrezza paifarono ad un diremo cordo- 
glio , pel timore di vedtrfelo dalla morte improv- 
vifamente rapito , impiegarono tutti i mezzi, che 
Q_z per 



per la di lui guarigione erano creduli valevoli , 
e con frequenti vifite , fecero conofcere il pieto- 
fo intere (Te , che eflì fi prendevano dell* fua con- 
fervazione . 

Mentre il Padre BentivogHo fi trovava oppref- 
fo dai patimenti dell* pcnofa fua infermità , det- 
te evidenti riprove del gran capitale di vi ri ù , che 
nel curio della fua vita aveva egli acquietato , 
comparendo agli occhi di tutti un raro efemplare 
di pazienza , di carità , di mortificazione , e di con- 
formila al divino volere . Conofcendo quanto Fra 
Filippo da Pala/zuolo s'affaticava per fervido con 
ogni poifibile attenzione, e carità, inoltrando più 
compaffione dell' altrui difagio , che di fe ftefib , 
o via, amorevolmente dicevagti , o via Fra Filippo 
di quello tempo , che voi (pendete in affaticarvi 
per me , e di lutti i difagj , che per cagione mìa 
voi l'offrite , Iddio ve ne renderà la ricompenfa- 
in Paradifo , e non ne dubitate , che farà così . 
Quanto era egli con tutti gli altri amorevole , al- 
trettanto era auflero , e ngorofo con fe fletto ; 
onde nel tempo della fua infermità non dette, 
mai a conofcere d' avere o genio , o defiderio di 
qualunque , benché minima cofa , che apportare., 
gli potette o follievo , o allegcrimento ; e fol- 
tanto riceveva ciò che di tempo in tempo gli 
era fomminiirrato più per praticare anche in ciò 
la fanta ubbidienza , che per foddisfare al pro- 
prio gufto. 

Andava intanto il male fempre più vigore^ 
preadendo , fenz* cedere all' efficacia dei medica- 



■ menti v e la 'febbre era di contìnuoipiò rifenrira, 
c 1' affarino tempre/ più- frequente^c gradofo'.dil- 
veniva-:; .onde -a^ifiio .dai futi Padre ,'eonfeflord 
del pcricHÌofo ■ llato in CUp oVciovava^iG diipoio 
fubitó ipeiii la 'fa«famcjiialeì>Confeflióne V quale' egli 
poi fece con fenti-nénu di -vera contrizione ,.n» 
perchè il Venerdì, mattina , clic fu 1' .ultimo gior- 
no di: iua: vita -, -parve';» --che -li -lebbre 1 aiv eile-t p rei 
fa buona declinazione" , : non,, (u .per ■ allora^ cp tri bH 
nicato per viatico ; ma poco- dopo^ cffenddglt -foi 
piaggi unto, un nuovo, e ipiù precipiterò traboc- 
co di male ) da cui chiaramente il conofeeva , che 
egli- con. veloce ■ palio .olla, .morrò ■ »»' incamminava j 
gli fu portarti i'-AuguOimmo. 'Sacramento. Alicomn 
panie, della facra- .Particola allaiua-preferizài rav* 
vifando , egli,!. icori;- vivi .fede -orto, le (pedo 
facramenrali la Maéfla del i fuo. Creatore , in quel 
punto, raccólfe in Dio tutti -i perifieri idellal fcuaa 
meste»», e. gli «fEetti inuti/; dèli -fuo.. cuore; (rnltàaat 
dogli incontro con feriti menti di profondi umil- 
tà; e donde j/Brirlavi!:ti:a-fo:.dtcendò., c donde ho 
io, meritato quella. vifita,:3el .mio ..Dio,-: e che-iJroiq 
Signore venga dà me ?■ Da, me inuiiliflimo fuo, feri 
vo: daiflie., che sì poco 1* ho' amaro : da me, chu 
tante voile l'ho offe io ; é internandoti ferri p. e più 
nella cognizione della': propria miferìa:* e a , fieni 
teiudi ..rifa infinita; , bontà -del: fuo Dìo' prefenre 
fempre più ammirando , per una parte il fuo cuo- 
re fcioglicvaG per, gli. occhi.,- come -da .due': fonti 
di acque ,abbpo.danii .dra>naii0jttiio pianto: per:., tf 
ccceflìvo; .dolore .dellei fue-cQjpc , i -e ftt, l'^Jfraj 
conc'eriiva a'BOvi aidori chejviepiù vivace » e.pifc 
-• r. Q.3 acce- 



accefa rendevano la fiamma del Tuo amore; <l* 
domandato pubblica menti; perdono a tutti i Re- 
ligiofi prefenci, c lontani , di qualunque benché 
minimo difgufto, che egli avene dato loro , coru 
inefplicabile giubbilo del fuo Spirito lì cibò del 
Pane degli Angioli . AH* arrivo nel fuo petto di 
quel!' ofpire. divino, gufando Fra. Giufeppe Maria 
nel fuo fonre 1' affluenza di quelle fpìrituati de- 
lizie ) che prova un* anima ben difpolta alla pre- 
senza» del divino fuo fpofo , carraio con elfo in 
un dolce colloquio : Oh mio Dio , andava dicen- 
dogli coi (entimemi della facra Spofa , oh mio 
Dio ,-- traete dietro a voi e la mia mente,, e il 
mio cuore , e tutta 1' anima mia colle: fu e poten- 
ze , ed io correrò tirato dalla fragranza degli O- 
dorali voflri profumi . Il mio -.diletto- è i unitOr 
a me-, ed io a lui ; io ho I* intero poflciTo del 
mio Dio, non fi a mai vero , che egli ne pure per 
un momento foìo mi lafci » e '<>' allontani da me. 
Per cjuette amorofe afpirazioni crefeendo in etto 
la chiarezza di quel lurrie j con cui fcuopriva fem- 
pre più la grandezza del fuo Dio , che in lui real- 
mente prefente abitava , e dilatandoti a difmifura 
1' a in oro fu incendio del fuo cuore , godeva le più 
pure , e più fante delizie , < come allotto , a* 
fopito da un dolce fonno di ripofo , buona pez- 
za immobile fi trattenne t elevato in sltifuina 'con- 
templazione. 

Dopo Compieta , aggravandoli oltremodo il 
Padre Giufeppe Malia , e mancandogli Tempre più 
ie forze ,- ricevè il Sagramelo dell' eritema Un. 
iiono,. e tre ore di notte gli: fu fatta 1» rao 
cornati- 
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comandazione dell' anima ; c perche lì trovava- 
alluri con perfettiflìma cognizione, con fcniimen- 
ti vivi/lìmi di criftiana pietà , accompagnò l'ut», 
e 1' altra facra funzione : e si per 1' efficacia dei 
facramenio , e sì per la virtù delle preghiere^ 
fatte a nome della Chiefa fi fentì ricolmare il 
cuore di ferma fiducia nella Divina mifericordia , 
ft trovò libero da qualunque interna an fi età , ed 
inguaia, e fi feml armato di Criitiana fortezza per 
foffrire i dolori della morte , e vincere gli affai- 
ti più fieri del nemico infernale . Rimanevano 
ormai poche ore di vita ai Padre Giufeppe Mi- 
ria , che le impiegò tutte in atti Tempre più fer. 
venti delle più belle virtù criliiane , e liceo me ac- 
cefa fiaccola qualora è vicina a fpengerfi , pare, 
che con ogni sforzo s' adoperi di compatire più 
rifplendentc , cosi anch' egli ridotto all' e Iremo 
di fua vita dette fegni più chiari , e .riprove più 
manrfeftc del vinuofo fuo operare.: 

Per imitare l' umiltà , e il diftacco del Sera- 
fico Padre S. Francefco , cliiefe in carità al Pa- 
dre Antonio da Pilloja j allora Vicario Provincia» 
le , il più lacero abito delia Comunità, per e(Te- 
re con. elfo feppeJlito . Indi piegò il Padre Già 
Francefco da Laro Guardiano attuale di Montui, 
•che gli deffe t" affbluzione di tutti i fuoi pecca- 
ti , coli' Indulgenza plenatia in articolo di mar- 
te da Innoceozio XI. concedutagli fui fuo Croci- 
fiflb , cui «gli tenne appefo al collo in tutto H 
tempo della fua malattia . Rinnovò poi le piote- 
fte eli vivere e morire figliuolo ubbidiente della- 
S»mi Roroaaa Cbiefa Cattolica, di non mai accon. 

Q_4 fenti- 



acccfa rendevano la fiamma del fuo amore ; Cj 
domandato pubblicamente: perdono a lutti i Re- 
ligiofi preferiti, e lontani, di qualunque benché 
minimo difguilo, che egli avelli: dato lóro , cohu 
irielplicabile giubbilo del fuo fpirito fi. cibò del 
Pane degli Angioli . All'arrivo nel fuo peno di 
queir ofpiifcj divino, guftando Fra.Giufeppe Maria 
nei ; fuo fonte l' affluenza di quelle fpìrituali de-, 
li2ie > che prova un' anima ben difpofta alla p re - 
fenza del divino fuo fpofo ,: entrato .i con ; effo itr 
un dolce colloquio : Oh mio Dio , andava dicen- 
dogli coi fenrimenti della facra Spofa , oli mio 
Dio y: traete dietro a voi e la mia mente» e il. 
mio cuore , e tutta l'anima mia colle; fue poten- 
ze , ed io correrò tirato dalla fragranza degli o- 
dorofi volìri profumi . It mio diletto- è . uniti» 
a me , ed io a lui ; io ho 1' intera polfclTo , del 
mio Dio, non fia mai vero , che egli ne pure per 
un momento folo mi laici , c s' allontani da me. 
Per quelle amorose afpirazioni crescendo in elfo 
la 'dui rezza di quel I urne , con cui fcuopriva fem- 
pre più la grandezza del Tuo Dio , che in lui real- 
rnunte prefente abitava , e dilatandoli a difmifura 
1' amorofo incendio drl fuo cuore , godeva le più 
pure , e più fante delizie, e come alfotto , e_. 
fopiio da un dolce fonilo dì ripofo , buona pes- 
Zk immobile fi trattenne , elevato in altiflìma con. 
tempia zìone. 

Dopo Compieta , aggravandoli oltremodo it 
Padre Ciufeppe Malia , e mancandogli fempre più 
le forze . ricevè il Sagramene» dell' elttemt On. 
«ione ,i e- a tre ore di none gli fu fatta la rao 
; comari- 



cena rotazione dell' anima ; e perchè fi trovava 
allora con perfcttiilima cognizione, con remimeli» 
ti viv>ffimi di crilliana pietà , accompagnò l'uni, 
e 1' altra l'aera funzione : e si per 1' efficacia del 
fa era mento , e si per la virtù delle preghiere 
fatte a nome della Chiefa fi fentì ricolmare il 
cuore di ferma fiducia nella Divina mi feri cor di a , 
fi trovò libero da qualunque interna anfietà , ed 
anguilla, 'e lì feniì armato -di Cristiana fortezza per 
foffrire i dolori della morte , e vincere gli affai- 
ti più fieri del nemico infernale , Rimanevano 
ormai poche ore di vita al Padre Giufcppe Ma- 
ria, che le impiegò tutte in atti ferapre più fer- 
venti delle più belle vinù ciilliane , e fìccome se- 
ccia fiaccola qualora è vicina a fpengerfi , pare, 
che con ogni sforzo s' adoperi di comparire più 
rifplendenie , così anch' egli ridotto all' diremo 
di fua vita dette fegni più chiari , e ripiove più 
manifefte del virtuofo fuo operare.. 

Per imitare V umiltà , e il ditìacco del Sera» 
Geo Padre S. Francefco , chiefe in carità al Pa- 
dre Antonio da Pilloja ) allora Vicario Provincia» 
le , il più lacero abito della Comunità , per effe- 
re con affò feppeKito . Indi pnegò il Padre Già. 
France&o da Loro Guardiano, attuale di Montuii 
the gli de tic I' a Abluzione di tutti i fuoi pecca- 
ti , coli' Indulgenza plenaria io articolo di. mot- 
te da Innocem/o XI. concedutagli fui fuo Croci- 
fiflò , cui egli tenne appefo al collo in lutto il 
tempo della fua malattia . Rinnovò poi le prete- 
lle di vivere e morire figliuolo ubbidiente della* 
Santa Romana Chiefa Cutol. ci , di non mai accon- 
fenti- 



fenri«';a cofi "veruna banche ■ minimi , "che, foffa 
d' offefa , e di difga&o del Cuoi Creatore , e di re-, 
fittene leoi '..divino; ajuro .al Demonio :teitatoré , .e 
diL'iigatirej tutte ie fuc diaboliche: fiiggettioni.-i 
S'affacciò; intanto I' afflitta Monfiù Pietro Crjc- 
tei-, e .poilofi .ginocchioni prelìo al ina lei [o con 
vaO^fl'ai .ifoIcMe. la prcgò.della..fua benedizione. 
Il J Badi*?. 'Benii voglio volgendo vérfo . di.; eflV pitw 
roto; lo /guarda lo .benedille nel ; nome delin San- 
tiffiina Trinità, e poi gli .ditte, quelte. paiole;. Mon- 
fiù Pietro, ifratel mio, dite al Gran-Duca , che io 
lo ringrazio. di unte carità , che.egli sa' ha fatte, 
e che (e iddio per, fua umiferi cor di» nii-.'darà la, 
gloria del Paradifo , non mi feorderò- mai di pie- 
garlo per .lui;: lo mirava filTo Monfiù- Pietro., « 
non putendo p;ù contenerli per tenerezza gli- com- 
parvero fu gli occhi le lagrime; le quali crebbe- 
ro; poi.a:. diitnjfura più abbondanti , £. ditolte:, 
allorché ieguitajJ* morte del tfadre Giufeppe Ma- 
ria ,'roppreUb' dai un' eftrema defolazione , .e, cor- 
doglio . videfi privo. d'un padre , sì amorevoli} , -che 
oltre ad averlo guidata coi J"uoi infegnamenti. ., 
ed efempj per la via della fallite-, 1' aveva di più 
ricolmato idi tanti , e sì itimabili benefìzi . Chiar- 
ini» poi a quattr' ore di notte un Sacerdote Cap- 
puccino , -che ivi era prefente , e lo pregò a far- 
gli la -carità di recitare tre volte il Credo per 
rinnovare in queìP ultimo la. prof=flìone della Fe- 
de , e per ottenere grazia dal Signore di morire 
da vero Sacerdote crilliano , e di ri: filiere armato 
di viva Fede agli affalii del Deraono ; e alzato- 
fi a federe fui letto anche cflo lo recitò tre volte. 

Pi-- 
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Finalmente col più umile,e più.vivo fcntinicnto del 
ino cuore, ringraziando.!' ineffabile bontà di Dio 
per avergli conceduta la grazia. di. perfevetare nel 
fuo (et vizio, fico a quel punto, e. chiedendogli con 
tutto il fervore del fuo fpirito la pctfeveranza fi- 
nale , pollofì a giacere lupino , e colle mani in 
forma di croce iliilcl'e fui peiro , non. parlò più, 
c per lo fpazio di mezz' ora in circa fr mantenne 
immobile in quella politura , con volto sì placi- 
do , e sì tranquillo , che fembrava rapito in dol- 
ciflima contemplazione; e alle cinque ore della, 
notte , alzati gii occhi al Cielo placidamente gli 
chiufci, e- addormentatoli nel dolce fonti» della 
.pace , agli undici di Gennajo dell' anno 1698. cor- 
jtyido. X anno 6g. dell' età fua , e 1' anno tren- 
tacinque' di Religione, rendè il fuo fpirito nelle 
mani del fuo Creatore, dal quale) come i da 
-credere farà flato in quel primo incontro rice- 
vuto con quelle dolci .parole ; allegramente fer- 
vo buono , e fedele , perchè fe' fiato fedele nel 
poco, ora ti darò il poflèflo del molto, entra nel 
gaudio del tuo Signore . A fili indimi Tettarono tut- 
ti ,i Religiofi del Monaltcro per la perdita di un 
•Padre; a tutti sì caro , per. le fue rare preroga, 
live , si efemptare per le fue virtù , e sì bene- 
merito della Religione Cappuccina, e della Fede. 
E fe beati fon coloro, che muojono nel Signore, 
perchè l'opere loro gli accompagnano all'eterni- 
tà, con tutta ragione come felice, e. come bea- 
to Io acclamavano, mentre pafsò ali! altra vita 
col nobile corteggio di tante virtù da: elfo prati- 
cate, di tante afprczze da eflb -forferte , e di tante 
fati- 



fatiche , di/adii , e patimenti da etto per gloria 
di Dio , e per falutc dell' Anima con Angolare 
coraggio tollerati . 

Ecco come muore il giufto : tale egli muo* 
re , quale egli ville : il Padre Bentivoglio viflo 
da giuflo nella fua fanciullezza coli' innocenza 
della vita , nella fua gioventù col mantenerli im- 
macolato dalla rea infezione del fecolo , e nella 
Religione coli" efatta oflcrvanza , e rigorofa delta 
fua profusione , e coli' afprezza della vita . Che 
maraviglia adunque fe egli ebbe la bella forte di 
terminare il fuo vìvere colla preziofa morte de* 
gìuni ! Soffrì egli nel fecolo un fiero combattimen- 
to per crocifiggere la fua carne con tutte le fue 
concupì feenze ; ma il combattimento fu breve , e 
la corona farà ecerna. Entrato poi in Religione) 
e rifoluto dì non fi gloriare in altro , ie non le 
nella Croce di Gesù Griffo , Iddio per renderlo 
conforme all' immagine del Tuo figliuolo croci- 
fiffo , permeile , che egli fofle all'alito <la una fit- 
ta tempefta di pene , e di martiri , che fenz' efage- 
razione ballanti erano a fommergere qualunque 
gran cuore , benché d' eroica intrepidezza forni- 
to ; ma 1' acerbità delle fue pene non lì efiefe 
più oltre della breve duratone dei giorni , e dc- 
.gU anni della fua vita ; ma il perfetto poffeiTo 
dell' impercettibile fuo godimento durerà per tut- 
ta 1* interminabile , ed infinita eltenfione della., 
grande Eternità. 

Il pietofiffimo Iddio bramofo di curare il<o- 
verchio nodro attacco ai beni apparenti , ed ai 
piaceri di qUefta ter» , e di medicale la nottra, 
trop- 
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troppa delicatezza , che c' ifpira tant' orrore al 
patire , nella vita del Padre Bentivoglio , come in 
un lucidiamo fpecchio ci propone un pratico, e 
perfetto eftmplare , in cui filando noi attento lo 
fguardo , ed in elfo U moflruofa oppodzione, che 
palTa tra '1 fuo , e '1 noliro vivere ravvifando , ci 
rifolviamo , e col diminuire 1' attacco perniciofo 
ai beni terreni , e con affezionarci Tempre più a! 
patire dì formare in noi una copia, che s' all'o- 
rnigli per quanto fia poflìbiJe ad un si perfetto 
originale . Di fi sganniamoci adunque , e reftiamo 
perfualì , che in tutte quelle grandiofe apparen- 
ze di beni mondani , o fieno ricchezze , o piace- 
li , o onori, altro alla fine non fi trova , cho 
vanita ed afflizione di fpirito . Capacitiamoci col 
fentimento dell' Apoftolo , che per quanto gran- 
di fieno i travagli , e i patimenti , che nel breve 
tempo di quella vita noi polliamo foffrire fu que- 
lla terra, non fono pero mai degni, e non meri- 
tano di edere podi a confronto di quella per o- 
gni parte Yoprabbondante gloria futura , che ci 
è preparata nel Cielo , e che ci farà manifeflata, 
allorché dopo i difaftri , e le pene di quella., 
valle di lagrime porremo il ptè in quei beato 
foggiorno . Finalmente aflicuriamoci , che fe pa- 
tiremo in compagnia di Crifto , faremo con di- 
llo glorificali , e confefTeremo , eh: con una mo- 
mentanea , e leggera tribolazione ci fiamo acqui- 
sitati un eterno, ed e forbì tante pefo di gloria . 
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DELLE VIRTÙ' IN PARTICOLARE 



DEL PADRE BENTIVOGLIO 

fi PRIMA 

"Dilla fui grati Ftde , e Sptrama in "Dio . 

CAPITOLO t. 

Uanto di raro, c (Ingoiare abbiamo 
fin qui ammirato nella vita del Pa- 
dre Giuseppe Maria Bentivoglio , 
tutto derivò da quei doviziofo ca- 
pitale di viitù dt cui Iddio arrichì 
la fua grand' anima . E benché nel 
decorfo di quella Storia (parli per ogni dove, e_, 
feminati , per così dire, da per tutto fi ravvili, 
no efempìj eccellenti di virtù rara , e (ingoiare , 
nulladimetio pace , che fia per eflere cola non 
men graia , che giovevole al pio Lettore , dopo 
avere riporto i fatti della vita lumeggiati <f* ogn' 
intorno da chiarillìmi raggi di criiliana tirtù , ir 
trattare ne'fcguenii Capitoli delle fteflè lue virtù 
fcparaiamcnie , e in particolare, eflendo ftjar d" 
ogni 




ogni dubbio , che il dipinto ritratto di ciafche- 
duna di effe , facendo nella mente una più for- 
te imprtflione , fveglia altresì nel cuore di chi 
legge un più vivo , ed accefo deGderio di rico- 
piarla coli* imitazione in fe fleffo . Chi pafla a J 
vagheggiare con ifguardo veloce una qualche ma- 
gnifica , e doviziofa Galleria , prova certamente 
un btl piacere nel mirare in un colpo d' occhio 
e flaiue , e pitture , e pietre prczioie t ed avan- 
zi pregiatili d' antichità , e rare produzioni del- 
la natura , e ftupendi lavori dell' aite , nei qua- 
li la materia è vinta dal lavoro : ma poco , o niun 
vantaggio apporta una tal vifta palfeggtera , e_. 
confufa , reflando la mente di chi mira oppreiTa 
dalla gran moltitudine di tante cofe di piegio , 
ogn' una delle quali richiede uni più d'atta , e 
più particolare oiTervazione , Ma fe dopo averej 
appagato la villa col mirare tutta in un colpo la 
profpettiva di rame riguardevoli cofe e iìupen- 
de , il ponga pofatamente a confidersre per mi- 
nuto , e a parte a parte , ora una (tatua ed ora 
una pitturi , ed or 1' una , ed or 1' altra delle., 
tante preziofe cofe vedute in confufo , ogn' una 
di effe confiderata feparatamente dall' altra i riem- 
piendo la mente di maraviglia , e di ftupore , e 
con più precisone I* imagine di fe A ella nell" a- 
nimo dell'attento confidi-ratore imprimendo , con 
fuo non ordinario vantaggio di utili , ed interef- 
fanti notizie lo arrichii ce , e quindi il aumenta 
in elio delle già divifate cofe la Mima , e la ve- 
nerazione . Molfo anch' io da un tale rifletto pe* 
giovile quanto per me fi può al Lettore di que ■ 
Ha 
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fìa ftorìa, dopo aver deferiti! fucceflìvamente , e 
per oid^r.c i (ani della Vita del Padre Ben ti vo- 
glio, patto eia a dorè deile principali fue villi 
una breve, e più diltinta notizia. 

I.a Fede, lènza li r,uile, come dice 1' Apollo- 
io. * impofli'jile p-aceie a Dio , è il fondamento 
flih.le, l'opra di cui fi foftiene tutto 1' edifizio 
della vira fpitituale , e della criQiana perfezione . 
Ella è un dono fovrumano da Dio mfufo nel- 
1' anima, il cui cclcUe lume ci fcuopre 1' adora- 
bile maefla. dell" etteie fupremo , mancandolo 
alla noflra mente, come fune d'ogni bene, e_- 
perciò infimtamer.tc amabile , come nottro pri- 
mo principio , e come noAio ultimo fine , ac- 
cio noi dopo aveilo amato , c fervi ro in quella 
vita, pattiamo a goderlo pelatamente nel Cielo, e 
viviamo infiem con lui perfettamente contenti, e 
beati per tutta 1' eternità , Qtiefto lume della- 
Fede cominciò per tempo a diffondete la fua lu- 
ce neU' anima del Padre Eentivoglio . Fin dagli 
anni più teneri le verità infallibili della Fide fu- 
rono la regola ficura del fuo vivere. , c del fuo 
operare. Dalla Fede nafeevano quelle frequenti, 
ed afftttuofe adorazioni, colle quali li umiliava- 
d' avanti la MacHà dell' Altiflìmo , c fpecialmente 
nei quotidiani fuoi efercizj della manina, e dil- 
la fera , nei quali compariva talmente penetrata 
dalla prefenza di Dio, che anco il fuo etlerno 
atteggiamento, a chi lo mirava , cagionava tene- 
rezza , ed ammirazione . La Fede rifvegiiava in 
lui quel!' altiffima, ftima, e profonda venerazione, 
cui egli profeflava per tutto ciò, che riguardava 
R il 



il culto di Dio, per le Chicfe , pel Tanto Sacri- 
fizio della MciTs, per i fanti Sacramenti, per i 
Sacerdoti , e Religiofì , c per tutti i facrofanti 
Millerj della rimira Religione, quali egli con tut- 
to il fervore del fuo fpiiìro venerava nelle cor- 
renti fi- A e di D:o, di Gesù Grillo, della Vergi- 
ne, e de'Sanii. Chi gì' ifpirava nel cuore quel 
Canto timore di Dio, timor catto, e filiale , fe non 
la Fede? La quale fcuoprendogli come il maggiore 
tra tutt'i mali 1' e Aere fcparato da Dio, gì" infon- 
deva un odio implacabile contra la colpa per timo-, 
re di non difguftare il fommo Bene ; e perche, co- 
me dice il Savio (Ecci. C.7. u, 19.) qui tira-t Deum, 
s'Ali neglìgit, quello tanto timore spiratogli daìla 
Fede, ibi. etiro lo rendeva per fuggire il male , e 

5cr cercare fempre il gufto di Dio per folo motivo 
i riverenza, cd'oflèquio verfo la Maeftà fua in. 
finitamente amabile. Chi cu (iodi con tanta gelosia 
la mondezza, e la purità del fuo cuore, fe non la 
Fede? Colla quale, come dice l'Apoftolo S. Pie- 
tro ( A3, ij. ir. 9. ) Iddio purifica 1 noftri cuori ; 
Tidi /Mrifictnt tordo. Quella col fovrumano fuo 
lume facendogli conofecre , che Iddio folo era 
T ultimo fuo fine, e la perfetta fua felicita , a> 
cui come ad oggetto degno di fe afpìrare mai 
fempre doveva , e ad elfo indirizzare tutti t fuoi 
affetti , e tutte le fuc azioni; ed eAèndo ben 
perfuafo, the di tutti gli oggetti creati, che ail* 
uomo fi prefentaco per tutto l'univerfo, non ve 
n'ha nò pur uno, che fia degno d' eAèrc fuo 
fine, clfendo l'uomo il fine di tutte le cofe, 
che per lui fon citate; e che fe la creatura ra- 
gioue- 
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giooevoJc s' immerge coli' affetto nelle eofe fenili 
bili , diviene immonda , ed imputa , perche- fi 
viene a mefcolare con cofe dì più vii condizio- 
ne, e di ella più vili. Con quella verità di Fe- 
de regolando il Padre Benrivoglio 1* economia 
dei Tuoi affetti , e tutti all' ultimo fine indiriz- 
zandogli , illibato mantenne Tempre e puro il 
Tuo cuore . Con quella regola di Fede e ne' 
viaggj da l-ITo intrapreli, e nelle fublimi caiiche, 
a cui fu inalzato, e nei rilevanti affari da elfo 
maneggiati, e nella Coite, e nelle private con- 
vetfazioni , con tal gelosia l'illibatezza dei tuoi 
cottumi cuftodì, che nè 1' ambizione, nè la va- 
nità, nè 1' interelTe , nè il piacere poterono già 
mai vantarli d' aver guadagnato un benché mi- 
nimo affetto del fuo cuore. Con quello lume dì 
Fede fi (effe dalle cadute traile calfginofe tenebre 
del fecolo , e colla guida ficura di quella ftella , 
fi foftenne contra i furioG «Calti dell' acque peri- 
gitole della mondana infezione nel tempeitofo 
mare di quella vita. Colla Fede finalmente , che 
gli ferviva fempre dì lucerna ai fuoi piedi, lì 
guidò al porto Gcuro della Religione, dove Urin- 
andoli fempre più con Dio per mezzo della., 
continenza, della volontaria povertà, e dell' umì. 
le fomraiGione, quafi con rifoluto taglio fi f:- 
parò da tutti i beni fallaci della terra. 

Nella Religione poi , allora sì , che il Padre 
Bentivoglio lì legnalo nella Fede con atti eccel- 
lenti, ed eroici di quella nobiiiffima virtù . Di 
due forte ne numerano i Teologi , cioè atti in- 
terni, ed atti ertemi, giuda la dottrina dell' Apo- 
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itolo , contenuti in quelle parole : eoi cuore fi 
erede per attener! la giufttiÀa , e rolla bocca fi 
fa la confezione tir la fiditi . Oc sì negli uni , 
come ih- gli altri (i efetcitò mai fempre in (ingo- 
iar maniera il Padre Bentivoglio . La Tua Fede 
interna era cosi viva , e così falda, che con- 
twta ragione chiamare lì poteva coli' Apollo- 
lo argomento di quelle cole, che non appari feo- 
no, in quanto il fuo intelletto era talmente con- 
vinto intorno ai Mifterj della Fede, benché ofeu- 
ri, appoggiato foltinto full' autorità di Dio ri- 
velante, che fi acquietava intorno alla loro ve- 
rità, benché ofeura , con più forte e più falda 
(Scurezza , che fe da forza di difeorfo , o d' ar- 
gomento folTero fchìariti , e li credeva con più 
ftabile fermezza d'intelletto, che fe caddero fot- 
to i fenfì ! e con gli occhi propri lì ri mira [Te . 
Gettato quello ilabile fondamento fi -può agevol- 
mente conofeere , che tutta la vita del Padre 
Bentivoglio altro non fu , che un efercizio con- 
tinuo di Fede. In fatti tutta la fua vira, fpecial- 
mente da Religiofo , fu una continua orazione, ed 
un* altiffima contemplazione di Dio, e delle fuc 
divine perfezioni . Or quel vederlo talmente ira- 
merfo di continuo nell' orazione , che panato 
averebbe i giorni , e le notti intere tutto attorto 
in Dio, era opera della Fede, futto U cui guida 
freura il fuo intelletto palleggiava , per così dire, 
per rimmentità delle divine grandezze) e quindi 
panava colla volontà ad amare il fummo Bene , 
compiacendofi , che egli accoglierle in fe fteffo 
quell'infinità di perfezioni, che gli fcuopriva la 



Fede . Qualora parimente affìfteva con gli altri 
Relìgiofi ai divini ufficj , u celebrava all'Altare 
i fauófanri Miiterj ; quel v.dalo in Coro a guifa 
di tìatua fino, ed immobile, fenza alzar mai nè 
pure un occhio; e all' Alrarc con volto angelko 
confacrare , adorare , c ricevere il Divin Sacra- 
mento, tutto era lavoro della foa gran Fede, la 
quale, o folte in Coro a falmeggiare, o folle al- 
l' Aitate a celebrare , infondendogli nella mente 
il fovrumano fuo lume , gli accendeva nel cuore 
un'ardente fiamma d'amore, che lo teneva nell* 
efercizto di tali facrofaiiti Mifterj come eftaiico, 
ed unito al fuo Dio prefente. 

Giunto poi il tempo opportuno, e prefertta- 
talegli 1' occafionc di palcfare al di fuori in fac- 
cia ai nemici del nome Criftiano la fua gran Fe- 
de, ne dette con arti ertemi riprove si tnanife- 
fte, che ballanti ermo a dichiararlo un valotofo 
Confeffore della Fede , e vero Martire di Gesù 
Grillo - Balta riandare qui col penderò la Ina 
Milfione di Tu nifi , tutto ciò, che egli operò in 
vantaggio della Religione, e rutto ciò, che egli 
per un tal fine pari , fu un'autentica riprova del- 
la fila gran Fede. Quella le iipirava la coflanza, 
che egli dimolirò nel fupcrare rutti -gV impedi- 
menti, che fi oppofero nel fuo viaggio dell' Af- 
frica , nulla curando nè le preghiere degli ami- 
ci , nè le lagrime de' congiunti, nè l'autorità, dei 
potenti, nè il pericolo della vita a cagione del- 
la fiera penitenza, che orrenda flragé faceva in 
quelle contrade , pur che egli avelie la ione d' 
innaffiare coi fuoi l'udori , e bisognando anche' 
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Col Tuo fangue quel barbaro terreno , accio in 
cua bella rifiorillc la Fede, e l'antico, fuo fplen- 
dorè acquiftafTe . Chiara teftimonianza delia fu» 
Fede furono le Tue fante induitrie, e le continue 
fatiche per dilatare la Fede , la iua ingannabile 
follecitudine nel confermare i deboli, e nel ridur- 
re al a vera credenza gli Apoitati ,. e la fu a in. 
trepidezza nell" efercitate in fàccia all' empietà 
Otromanna i facrofanti MiAcrj fecondo il rito del- 
la Cattolica Chiefa , e nel acquisire con quello 
mezzo nuovi feguaci al Crocili ilo . Finalmente 
genero/a confeflìone della. Fede fu quella coftait- 
za, e quell'allegrezza, con cui foltenne in Tu- 
nifi la prigionia di di ci otto meli, e gli firapazzj 
orribili, e gli atroci tormenti, cui, come fi dif- 
fe , nel tempo della fua prigionìa con criAiana 
tolleranza egli foltenne . E febbene il Padre Ben- 
tivoglio in ti tirane guife. fu dai barbari, maltrat- 
tato non per motivo di religione,, ma. perche; età 
fuppofto reo di tradimento; nulladimeno cl&ndo 
egli andato nell' Affrica a foto fine di promuo- 
vere gì* intereflì della Fede, eoa quello nobiliffi- 
mo fine forTrivs gli firapazzj , e i tormenti ; on- 
de alla ptefenia dei Re tiranno più volte fi pro- 
tetto di non temere le fue minacce , ne t fuor 
barbari trattamenti., ma d' «fiere pronto , e pre- 
paralo a dare il l'angue , e la vita, pei glori*-, 
della Fede di Gesù Crifto, Dopo tanti, e si ec- 
cellenti atti , si ertemi , come interni di quefla- 
nobiliflìma virtù, per coronare il corfo della fua 
vita mortale , e morire in attuale efercizio di 
Fede , pochi momenti prima volle recitare tce> 
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volte il Simbolo degli A polì olì , per date cot\ 
un' autentica teftimontanza di quel parziale affite- 
lo, che per la Fide di Gesù Ctiflo nudriro ave- 
va mai femore nel fuo cuore in tutto il eorfo 
del fuo vivere. 

L'Apoflolo S. Paolo io quella celebre detenzio- 
ne , eh' egli fece della Fede , ieri vendo agli Ebrei, 
U chiamò foflanza delle cofe da fperarli ( adHetbr. 
t7.tr. 11. i. ) fperetJarum fujìanda nmm, volendo 
con ciò additarci , che ficcome la foflanza è il fu- 
bji-tio , e la baie, che regge gli accidenti, così la 
Fede è il fondamento, e'1 foltegno della fpcranza. 
crìliiana . Da ciò »' inferifee, che con egual paflb, 
e del pari vanno crefeendo, ed avanzando», ambe, 
due quelle divine virtù, Taìtnentechè fe viva , e 
falda comparite in un' anima la Fede, ferma 
del pari , e flabile convien che comparifea anche 
la Speranza. Adunque da una tal dottrina con- 
vien concludere, che ficcome il Padre Bentivoglio 
fu eccellente ntH' efeteizio della Fede, cosi gli 
atti della Speranza furono da elfo in molte , e varie 
occaGoni efercitatì in una maniera del tutto rara, 
ed eccellente. 

Efitndo la Speranza una virtù fopran naturai e, 
pei mezzo della quale con certa, e ficura fiducia 
noi ci affettiamo la futura beatitudine, c i mezzi 
per ottenerla col divino ajuto ; malagevol col* 
per me non farà il far conofeere quanto il Padre 
Bentivoglio eccellente foife nella pratica di quella 
virtù, fol tanto che io metta qui in vifla alcu- 
ni fegni, che come effetti dalla lor vera cagione, 
dall' afpettliiva ficura della beatitudine eterna in 
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eSo nafcevitio. L'imiti 1 bellezza delia celtfte Gc. 
rufalemme gli faceva conofeere coli' Apoftolo, 
che noi non abbiamo fulla terra una città per. 
manente, ma andiamo in cerca a guifa di pelle- 
grini della città futura , vera patria de' vìventi , 
ea. fronte di quei beni veri, e di quel torren- 
te di piacere puro, ed eterno, che letifica la Cit j 
là di Dio , ben comprendeva , che la figura di 
quello mondo aliro non è , che una patlèggiera 
apparenza, onde con naufea, e con difpr.ezy.oi 
fallaci . beni del fecola rimirava : e non blamen- 
te allorché egli ebbe abbracciato lo flato Relt- 
giofo, ma eziandìo nel cuore del fecolo . Chiun- 
que lo conobbe , e lo trattò da fecola te , e da^ 
cortigiano. » a (Te vera n temente .confètta , che egli,, 
benthe il mondo con ridente afpetto lo. rimirai", 
f e , c ogni furia di quei beni gli offerifle , che 
rendere poffono contento , e felice un Cavaliere 
fu quella terra ; non dimoflrò già mai ne desi- 
dèrio per acquiflargli , nè genio veruno nei poi'- . 
federgli . Lungi dal fuo. cuore era. mai Tempre, 
quella fetc infaziabile . , che put troppo arderne 
fi feorge tra' mondani di accumulare fempre più 
ricchezze, e perciò, vivendo contento di queir a f- 
fegnamento , che egli ricavava, o dai beni pa-' 
trimoniafi , o dalle catiche , e delle fue ■ entrate 
fervendoli con pariìmonia, e con giufta mi fu ri, 
conliderava il reflante di effe, come un. depofiro 
eoo fegna togli da Dio con iilretta obbligazione d' . 
impiegarlo in> vantaggio dc'bilognolì . Colla confi-, 
delazione di quei beni futuri, che gli prometteva 
la Speranza fu in Cielo , egli deprezzava, carnea 

; Vili: 



vili rutti i beni dell* "terra; e tutte quelle cole', 
per le quali i feguaci del monde con tanti an 
fitta l'affaticano, e che da cOì credute fono di 
lucro, e di vantaggio, egli le tornava di pregiu- 
dizio, e di danno , e col fentimento dell' Apo- 
iìoio qua! Aereo le reputava. Onde non il vide 
mai nel Bentivoglio quéll' inquietò fi r'uggt merito ; 
che fecca, e confuma i cuori de' mi feri mortali; 
di fempte avanzar pofto,'e di farfì femprc più 
grandi : mercè che è certo, che efeito di Pagge- 
ria , egli viveva afe, facendo una vita ritirata, 
e da vero Cavaliere criltiano; e- noti chiefe mai 
iti cariche, ni dignità, é- non morirò : mat 'déS-' 
dcrìo di far figura , e -di edere a qualche deco- 
tofo polio inalzato, e fe egli accettò le cariche 
Albi- mi offrrregli dsl Sovrano , che ben conofcevé 
il fuo'mei'ito , le accettò -non per pafeere- la' va- 
nità, e l'ambizione, ma per fervirli della, fua^ 
autorità in giovare ai fuoi fubalterm" , e a tutti 
i fuoi profumi y ebe ad èffo ricorrevano p^ei 1 .ot- 
tenere 'gride dal Principe , " e in tal' maniera V 
altezza del grado a cui fi vedeva efalrato gli' 
ferviva di fcala per falire a quei 1 beni eterni 
che;la Speranza gli teneva - preparati; 'in 'Cielo: 
Chi è ben fondato nella Speranza non/ -{sfugge 
il patire, e chi afpira ad 'Una gloriofa corona D L 
efpiine con animo coraggiòfo- al cortibariiHienro ,' 
effe odo certo, che ai gran premj giugnere non fi' 
può fe non per mezzo di gran fatiche. Per giu- 
griere ài gran premio', a cui di • conri.huo;la Tei-; 
ma Speranza "del Padre -BénrivogEio' 'afpirava-y Ti. 
determinò- a paffete per le Vfe'difficiH 'del* 'pàti-' 
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re , e benché educato ir» >i comodi , e traile de- 

1 carezze, e a fi Ut fai io alla magnificenza, ed alle 
pulitezza della Coite, abbracciò la Religione Cap- 
puccina, la quale quanto è lba ve , e delUiofa^ 
allo fpitito, altrettanto i afpra al fenfo, ed alla 
carne repugnante: in efla dovunque fi rivolga lo 
fguardo alerò non fi ravvi fa , che aufteiicà, e» 
afprezze ; afprezze nel cibo, aiprezzc nel veitito, 
afprezze fin nel ripofo, E puic non contento di 
{ottenere con ilarità il pefo dell' aufteritk comu- 
ni preferitte dalla Regola > fembrandogli , ehej 
quelle fodero un nulla * fYonie di quel premio, 
cui egli fperava di poflèderc» con mille • e mille 
nuove .aufleriti d" elezione comra fé Afflo infie- 
riva '.. Luogo farebbe qui di ridire gli ftrapanj» 
e le fìew carnificinef, the «gli (offri* e Mi» 
la fchiavilù d* Algidi , e nella fui Mifljone di 
TuDifi t ma «(Tendo ciò irato detto a bafianza- 
nel c«fo della' vita, per fervìrc alla brevità, di- 
re» tutto jn poco colle parole di S. AgofHno, il 
quale a mio giudizio pare , che abbia voluto 
epilogare in poche parole qualunque fona di 
patimento del Padre Bentivogfio. AIU grandem 
del premio , dice il S. Dottore , attendendo il pro- 
de Campione di Crilìo, non txlirrmt etretrem* 
toleravit prohra , fujtinuit irri fiottìi , Jìagtiia n»a ti* 
whìx . Segno chiaro di iua Speranza fu ancora 1' 
avere elio imraprefe tant' opere faticofe > ed ardue 
per gloria di Dio . poiché quella virtù infonde 
forze fuperìori, e fpìiìio generofo per vincere la 
nofìrs debolezza ; chi fpera nel Signore ■ dice il 
Profeta , mu«rV fortezza , e a gm'fa d' Aquila- 
flac 



fiaccherà il volo", e Don verri meno per man, 
canza di forze. Effetto finalmente della fua Spe- 
ranza era la gran fiducia . che egli aveva polla 
in Dio, colla quale s' affettava fermamente il 
divino ajuto in ogni Tua neceffita o fpirituale, 
o temporale ; armato di quefta fiducia 11 cfpofe 
a pericoli evidenti della vita, e- ne ftt Tempre: di 
Dio liberato ; lo liberò dai pericoli, della navi- 
gazione, dall'infezione del contagio, e dalla per- 
fecuzione de' barbari , e ciò perche in tutti gli 
accidenti di-Ila Tua vita > riporta aveva femprc in 
Dio tutta la fua Confidenza. Da tutto- ciò -, che 
e flato detto, in quello Capitolo parmi , che con- 
cludentemente rilevili, quanto viva folle la fua Fe- 
de, e qaamo ferma la fua Speranza in Dio.. 

Ttella fua Carità w/Z "Dia , e del fin amore 
<vcrfo il Troffimo. [■,:.. 

C A P t T O L O TtJ'-'- ; 

LA Carità , che al dir dell' Apofiolo ? Io 
maggiore- tra tutte le rirrù, poichS da efla- 
ricevono forma , fpiriro , e vita J. a gui- 
fa di pianta forge matftofa dalla fua radice , e 
in due rami fi divìde , che fono i due ufizj di 
lei , nno d' amare Iddio , e 1' altro d' ama- 
re il Proflìmo . In ambedue fi fegnalò- ri Padre- 
Bemìvoglio . Noi tratteremo! in quello Capitolo 1 
prima della fua Cari A vetfo Dio, e pai del fuo 
amore verfo il Pioffimo. 

La 



La cognizione dell' amabilità dell' oggetto e 
la giuda' .mifura deh' amore ; onde quanto più 
chiara è : la cognizione di elio, con tanto mag- 
gior veemenza, e ardore- fi porta la volontà ad 
amarlo. Servendomi adunque di quella mifura io 
penfo di fcuoprire quanto ardente folle 1' amore., 
del Padre Bemivoglio verfo D;o. Dai lume delia 
tede , che in lui tra viviflimo , come fi dilTe, no 
nafecya uh' altilllima cognizioni: di Dio, e dello 
infinite fue perfezioni , la quale ogni giorno più 
aumentava!! per mezzo di quei lumi che comuni- 
cavagli Iddio nella continua Tua orazione i Quin- 
ci dal, trattare femore con Dio , e dal mcdnarej 
di contìnuo la fua tocià infinita, U fua beilezza , 
e' gì" innumerabili fuoi atttibmi , crefeendo fetn- 
pre nel Padre Benrivoglio la cognizione dell' in- 
finita amabilità di Dio, fi accendeva nel fuo cuo- 
re il fuoco dei Divino Amore,. e quanto crefee- 
va' in elfo la cognUioné,, altrettanto quefto fuo- 
co acquiilava nuovo, ardore ; onde con ragiono 
dir poteva di fe. col l Real Profeta : fi ì ribaldato 
il cuor mia àsntro di ms , e nella meditazione-, 
mia fi è dtccfo il fuoco , il quale fempre più au- 
mentandoli, e. non trovando .più fpazio nel fu» 
internò óve dilatare le fue vampe , coflretto 'era- 
quelto beato incendiò a .traboccare anche , a] di. 
fuori, e fard vedere anche nell' efierno. . ' Onde 
maraviglia non fi a , fe alle voitc anche contro 
fua , voglia non potendoli contenere dal prorom- 
pere in certe efpreflìoni proprie d' un cuore ve- 
lanterne innamorato di Dio , palcfava anche all' 
altrui piefenza accefe fdniille di quel beato fuo- 
co, 



co ■ onde avvampava il fuo interno . Ora reggere 
non potendo all' amorofa fmanii , e all'anfie del 
fuo cuore, con infuocati fofpiri sfogando l'infofi 
fribile arfione del fuo affetto, dava cosi qualche 
refrigerio al fuo fpirito. Talora fopraffatto dalla 
gioja , che Iddio fpandeva nel fuo cuore, piange- 
va per tenerezza , e dagli occhi Tuoi , come da* 
due vivi fonti fcaturivano lenza ritegno, e dirot- 
te le Udirne , colie quali p:ocurava dì mitigare 
gl' inieim fuoi ardori . Nelle folenoita , che cele- 
branti itali' anno dj Santa Chiefa, o della Nafcit* 
del Redentore, o della fua gloriofa Refurrezione , 
o dell' ammirabile AfcenGonc al Ciclo, o di altra 
famigliarne fetta , che apportar fuole a'Fedeli fpi- 
rituale allegrezza , egli lì fentiva per concento 
brillare il cuore nel petto , e tale era 1' allegrez- 
za , che in limile occaiìone diraoltrava , che a_ 
coloro , che l' oflervavano pareva , che gli lam- 
peggiane fui volto un raggio di .quella gioja , che 
godono i Beati fu in Cielo.- in giorno poi di Ve- 
nerdì ripenfando all' acerbe pene del Redentore , 
e nella fettimana Santa parimente, in cui da' Fe- 
deli della dolorofa fua paflìone , e morte fi fa 
memoria , talmente fparuto nel volto , e fqualli- 
do per la meltizia , e sfigurato compariva » che: 
chiaramente dava a conofeere quanto ardente ver- 
fo Gesù Crocidilo foffe il fuo amore, che ifpi- 
randogli nel cuore una teneriffima compaflìono 
per le fue pene , lì fentiva trafiggere lo fpirito dal 
dolore, che anche al di fuori tra fp a ri va . i. 

L'amor divino è. di un' indole del tutto di. 
verfa , e fenza paragone più generofa dell' amo 
re 
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re rcrrtno , avvegnaché l'amore delle creature^ 
pretende di eflere folo , e non ammette compa- 
gnia neir amore , laddove 1' amore divino bra> 
mercbbe fe poflibil folle d' indurre ogni altro ad 
amare Dio ; e ciò nafce dall' eflere gli oggetti ter- 
reni piccoli , e fcatii , onde quanto maggiore è 
il numero degli amanti, tanto minore è la porzio. 
ne di ciafeheduno ; lo che non può aver luogo 
in Dio , il cui elTere è una miniera inefauila d' 
infinite perfezioni , e può comunicarli a tutte le 
creature fenza fcapito veruno di effe . 11 Padre 
!!enti voglio adunque , fervore fi ilìmo amante di Dio , 
bramava di acquiftare Tempre nuovi compagni , 
che amalTero , lerviffero , e adora fiero la fua gran 
Macflà degna d' infinito amore.: a tal line- s' in- 
gegnava con tutti i mezzi d' accendere in tutti il 
fuoco dell' amore divino, ma fpecialmente con i 
fuoi fervore-Fi difeorlì , i quali ad altro non mi- 
ravano , che ad efaltare la divina grandezza , c 
bontà t pei infiammar tutti ad amarla , e talmen- 
te nel parlare di Dio s' accendeva il fua cuore, 
che bene fpeflb fuor di fe ufeiro coq volto in- 
fiammato rimaneva immobile , e muto , e fe gli 
occhi al Cielo rivolgeva , o qualche divota Im- 
magine fifTo mirava, iettava come erratico , e del 
tutto all'orto in Dio compariva . Si atteneva però 
da promuovere in pubblico ragionamenti di Dio, 
per non dare all' altrui prefenza in tali amorofe 
lira va ganze , L'amore, al dire d' A golìi no Santo, 
È un pefo , che qualora colla poflcntc fua virtù 
inveite il cuor dell' uomo , con tal veemenza a 
Dio Io folleva , che non sì trovar quiete fe non 
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r ipofa in Dio ; da ciò a mio credere nafceva nel 
Padre Bentivoglio queir iniziabile desiderio , che 
di continuo gli con fuma va Jo fpirito di femprc 
più unirli ai fommo bene , e non ravvifando nel 
fuo operare cola , che folle degni dell' amore del 
Creatore , anzi parendogli Tempre di non far nul- 
la , con affannata follecitudine femprc più s* affa- 
ticava a operare per gloria di Dio , e ogni mo- 
mento del fuo vivete in un sì nobile efercizio 
impiegando, giunfc tino a rifecare buona parte di 
quel tempo, che luce Ha ria mente richiedevano i pro- 
pri necellarì bifogni , Rimandolo tempo perduto fe 
non 1' impiegava per gloria , e per amor del fuo 
Dio . Quello ardore di carità , che era 1* arbitro 
del fuo cuore, dandogli a gufiate la foavità di 

3 utile delizie , che godono coloro , ebe per vi* 
'amore Hanno uniti al fonte d' ogni dolcezza , 
viveva talmente naufearo delle cofe terrene , che 
non ravvifava cofa fopra la terra , che contea* 
tar lo poteiTe , fe non fe Iddio , a cui afpira- 
va continuamente con tutto l'affetto del fuo cuo- 
re . Onde qualora palleggiava per 1' orlo , o 
s' internava nel più folto del falvatico del Mona, 
fiero , ufc'vanglj dal petto fenza ritegno frequenti 
amorofe afpirazionì a Dio , cfprtiTc in veriì , che-, 
gli poneva Julia lingua la fu a naturale faciliflima 
poelìa . Un giorno adunque nell'orto, o nei bo. 
ico palleggiando , tutto accefo d'amor di vino, ed 
alienarti dai fenlì , c perciò non avvertendo d' 
edere fentito , cantava dolcemente qutita divota_. 
canzonetta, dettatagli più dal fuo amore , che 
dallo fludjo da cflb impiegato nel comporli .- 



Oh Otti, dèlti amar aio, 
lo non fo quel che ai 'voglia, 
V effere io de' BeittiDoglio 
Non affoga il mio delio .- 
Oh Gtiù , dolce amor mio . 

Con quefto fentimento da elfo più volte repli- 
calo dava chiaramente a conofccrc , che il Ino 
cuore altra quiete non trovava, ut altro ripofo, 
fé non in Dio . Manifeiìavafi ancora )* ardore 
della fua carità dall'amore, con cui egli riguar- 
dava le cofe appartenenti al Divino fervizio. Chi 
ama un qualche oggetto, ama altresì tutte quelle 
cofe, che hanno ad eiTo rapporto, o attenenza; 
onde il Padre Bcntivoglio venerava i facri Tem- 
pli , ed amava il decoro della cafa di Dio, ave- 
va un'altiflìma ilima dei Sacerdoti, c dei Reli- 
giofi, c con particolare affetto di devozione le la- 
ere Immagini onorava. Oflervò molte volte Montiti 
Pietro Crittci , che quando, per viaggio il Padre 
Bcntivoglio vedeva a forte il fegno adorabile del- 
la Croce, che eretto in qualche luogo dalla pie- 
tà dei Fedeli , e poi con/limato dall' ingiuria del 
tempo era caduto per terra, f ubi io s' inginocchia- 
va , e. con profonda reverenza baciava quel facro- 
fanto fegno della noftra falute, e pofeìa in luogo 
decente lo collocava , dove non poterle elTere o 
calpeltato dagli animali , o profanato dai pafTeg- 
gieii: e nel tempo, che egli dimorava in Tunifi 
olTervò lo fle fio Monti ù Pietro, che fe a forte 
egli vedeva qualche Immagine facra o della Ver- 
gìnei ° de' Santi, capitati nelle mani de' Turchi, 
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non fi dava mai pace finche per fottrarla dalla*' 
profanazione dcgl' immondi Maomettani non gli 
riufeiva di comprarla anche a caro prezzo. Fi- 
nalmente per fui m are un degno concetto dell*, 
carità eroica del Padre Beniivoglio , balla ridurli 
alla memoria , che egli bramò Tempre di dare 
e il languì: , e la vita per amore di Gesù Grillo ; 
cosi (ì dichiarò più volte in Tonili in faccia ai 
tribunali de' nemici della Fede, c tornato poi in 
Tofcana fi proiettò con alcuni Religiofi fuoi con- 
fidenti , e fpecialmente col Padre Gio. Antonio 
da Firenze, di provare un continuo interno dìfpia- 
cimento di non edere morto per mano dei Tur- 
chi , allorché per isfogo di loro crudeltà , e fu- 
rore , con varj Arazzi, e tormenti acerbìdimi gli 
fecero provare un lungo , e pcnofiflìmo martirio. 
Adunque fi può giustamente concludere con tutta 
verità , e fenza efagerazione , che il Padre Benti- 
voglio avendo una pronta , e collante volontà 
di dare il fangue , e la vita per Cri (io,- c di più 
in 18. mefi di prigionìa avendo (offerto in Tunifi 
carnificine iufbffribili , che baiami erano a pri- 
varlo di vita , fe Iddio per rilerbarlo a nuovo 
fatiche non l'avcue prefervato , fi meritò la pal- 
ma del martirio , e quindi giunte a quel grado 
di carità eroica vtrfo Dio , di cui lo itefTo Gesù 
Salvator noftto fi proteftò non trovarli il mag- 
giore . 

L'amor dì Dio, benché da più nobile dell' 
amore del Proffimo, riceve però da quello !a fua 
perfezione, e allora l'amor di Dio fi dice com- 
pleto , e perfetto , qualora coli 1 amor del Prodi- 
S mo 



trio è congiunto , come inlegna nella fua primi 
Epìltola l'Apoitolo S. Giovanni ( E fi fi. i. C. 4. 
II. ) fi diligimi imi»* cantiti D« (« nabli prr- 
feda tft . bieche ellendo ftata. eroica la cariti 
del Padre Bentivoglio verib Dio , eccellente del 
pari , ed eroico effer doveva il Aio amore ver Io 
■I ProfCmo . Queft" «more condite ncll" amare in 
Dio , e per amore dì Dio tutte le creature ra- 
gionevoli , in quanto effe -fon capaci della bea- 
titudine , e in deriderai loro tutti i beni di gra- 
zia , e di gloria , e i beni ancora ertemi , e_. 
corporali in quanto conferirono all' acquifto del- 
la beatitudine eterni , c nel procurare loro quell' 
ifttffi beni , fovvenendogli a mifura delle proprie 
forze nel loto bi fogni, ranto fpirituaii, quanto: tem- 
porali . Or p :r ileoprire V ardore di carità del 
Padre Giufeppe Maria, e quanto egli vivamente 
defideralTe di giovare al fuo ProQìmo , ajutandolo 
fiegl' intcrelti dell' anima ; non iftarò qui a ripe- 
tere l' induftrie , colle quali egli procurò , ed ot- 
tenne di andare nell" Affrica ; nè i difaltri , e i 
pericoli a cui lì efpofe , nè le pene , e i Tra- 
vagli , che egli foffrì per guadagnare anime a. 
Dio , nè ripeterò le inltancabili fatiche da effo 
foffette nei bagni di Tunifi per vannggio fpiri- 
tuak degli Schiavi crini» ni , aiutandogli in vita 
colle 'Frequenti, efficaci, e favie Tue itìruiiooi; con. 
forcandogli in morte colla continua fua afliften- 
za , e giovando loro' anco dopo morte coi fuf- 
fragj ; pafso di buona voglia tulio ciò forco Silen- 
zio ; poiché nel decorfo di quella iloria n' è ira- 
to parlato fu (Scientemente ; e fon contento di ti. 

ferie 
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ferir qui un fatto (o'.o , the a mio credete è li- 
na convincente riprova di quell' ardente carità > 
cui il Pjdre Ben li voglio nudriva nel fuo cuorej. 
veifo dei Proffimi , e di quel dciìderio , che egli 
aveva di procurar toro ]a fatui* dell' anima. Men- 
tre egli era Miflìonario nell' AiErica , tra i moi- 
ri crilt iani condoni Schiavi dai Turchi , compar- 
ve in T-uniir una povera donna con due figliuo- 
le bambine , le quali a diverfi padroni Turchi 
furono vendute. A quello co m pallio ne voi e fperta- 
colo G fenti commuovere le vifeere il pierofo Pa- 
dre Bentivoglio > prevedendo, che quell'anime in* 
noccnti, coil" andare del tempo lì farebbero trova- 
le io evidente pericolo di perdere e la fede , e 
1' oneiij ; e armato di vigorofa rifoluteezi , ifpì- 
latagli da quell' ardente carità , che gli bolliva 
nel frno , qualora trattavafi di foccorrere i prof- 
fimi ne' bi fogni dell'anima, lì applicò con lutto 
1' impegno a liberare dagli artigli di quei voraci 
fparvieri quelle due innocenti colorali: : e tanto 
fi maneggiò colla fua folita prudente deprezza , 
e tanto fi affatico per trovare caritatevoli fulSdj, 
onde faziare 1* ingordìgia dei Turchi padroni , 
che gli riefeì di liberarle dal pericolo , e fottrat- 
tele dalle roani dei Turchi, le confegno ad un 
Mercante Livornefe, uomo veramente crilìiano , il 
quale, frecome con dar loro una cri/liana educazio- 
ne fu cuftode fedele della loro innocenza, ed one- 
Uà ;così poi ebbe premura a fuo tempo di maritarle 
onoratamente . Quanto ingegnofa , ed ardente e- 
ra nel Padre Bentivogiio la carità ! la quale per 
procurare ai fuoi Prodi mi la falutc dell' anima , 
S i non 



non (aio gli (occorreva nei bifogni prefenri , ma 
li fkndeva di vantaggio il Tuo ardore a provve- 
dere ai bifogni , e ai pericoli futuri . 

Non meno ardente , ne meno generofa era 
la carità del Padre Giufeppe Maria nel!' ajutare.. 
i Proflimi nei bifogni del corpo , e nel procura, 
re loro fovvenimemo, e foccorfo nelle tempora- 
li loro neceffirà . Quando egli era ancora fecola- 
re, ed impiegato nelle più riguardevoli cariche della 
Coite, (pendeva la maggior parte delle tue entra- 
te a benefizio de' bifognofi , e di ciò dettero una 
chiara teflimonianza i. poveri della Città , i qua- 
li quando egli- pafsò alla Religione piangevano do- 
lenti la loro perdita , e fi dichiaravano pubblica- 
mente, che Firenze perduro aveva il refugio de* 
tribolali , e il padre de' poveri , Se dunque la- 
turba numerofa de' poveri della Città , ordinaria- 
mente incontentabile , Io efaltava con tali accla- 
mazioni , bìfogna certamente credere , che egli 
dette fondo alle fue entrate per loro fowenimen- 
to . Entrato- poi in Religione, e fattoti povero 
volontario di Gesù Crifto , conofeendo di non pa- 
tere coli' effetto Co v venire i bifognoS, fi ftudìava 
di fupplire coli-' affetto; perciò quando- vedeva^ 
i poveri all' aCpetto delle loro miferie fentivafi 
talmente intenerire il cuore dal]* compaflione , che 
1' ampiezza della fua carità gli faceva defiderare 
d'avere in fuo potere i tefori tutti del mondo- 
per difpenfargìi fenza mifura , e per follevare tut- 
ti dal grave pefo delle loro calamità. Nella per- 
fona de' poveri rawifava egli 1' Immagine del Fi- 
gliuolo di. Dio fatto Uomo, che efTendo ricco, 
E" 



per amor nofiro fi fece povero ; e perciò con..' 
tenerilìimo affetto gli riguardava , e gli compa- 
tiva : e fero fteifo ripensando alla prometta del 
Redentore , che fi prolcflò di ricevere come fal- 
lo a fe tutto ciò , che fi fa al povero , per go- 
dere del frutto di una tal promeffa , fenza pre- 
giudizio pci6 del voto di povertà , qualora ufet- 
va dal Convento era folito di portar feco , col- 
la peimifflonc del Supcriore, un pezzetto di pane, 
cui egli dava al primo povero , che incontrava 
per irtrada : piccolo ri/loro in vero fc fi riguar- 
da alla fcarfezza della limolinaa , ma grande fc 
li oflèrva 1* ampiezza dell' affetto , eoa cui nel 
porgerla a quel mendico egli 1* accompagnava ; 
quindi fi può giuftamente ad elfo applicare ciò che 
il Pontefice S. Gregorio difle di S. Pietro, allor- 
ché per amore di Gesù Criilo lafciò una mife- 
ra barca , <d alcune reti rappezzate : in bue re 
ejfcftuM iebemus fotint fenfarc qmim ceafam. Si e- 
ra poi prefìtto nell* amare il fuo Proffimo di pra- 
ticare la regola infognata da Gesù Crilìo , cioè 
d'amarlo come fe fletto . Or perchè ognuno go- 
de di elfere follevato dal pefo delle fatiche ; non 
folo quand' era pregato dai fuoi Reltgiofi fup- 
pliva volentieri alle loro incombenze; ma di più, 
quando ne pure venuto era in mente a veruno 
di loro il penfiero di dare ad elfo un tale inco- 
modo , procurava di praticare gli atti della ca- 
rità fraterna , con addogarli ìe faccende più fa- 
ticofe , e più viti di tutta la Comunità , e lo fa* 
ceva con tal fegeetezza , e con tale avvedutezza., 
fludiava il modo di pigliare il tempo opportu- 
S j no , 



no , che trovando i refpcttivi ufuiali ripulito il 
Refettorio , fpaziate 1" officine , provvida di Icgne , 
e d'acqua la cucina, rcfiavano da maraviglia for- 
prefi , non fapendo rinvenirne chi mai foiTc 
quegli , che con tanto fuo incomodo alleggerirti; 
loio il pelo delle fatiche ; ma finalmente dopo 
lungo tempo fi fcuopiì , che il Padre Bentivoglio 
era 1' autore d'una si indmlrrofa , e fegreta cari- 
tà . Nè folamcnte egii oflervò la Regola preferir- 
ta da Gesù dillo d'amare il Pioffìmo come fe 
itelfo , ma in molte tongiunture ohrepafsò i li- 
miti di clfa anche più di fe iìclfo amando il fuo 
Proffitno . L' elitre andato il Padic Bentivoglio 
nejl' Affrica in tempo , che ftrage orrenda faieva 
in quel paefe la peflilenza , l'aver ivi tBAito gli 
Schiavi Cti ili ani infetti dal contagio , e 1' efferc 
flato anch' egli attaccato dalla contagiofa inteso- 
ne, è un' evidente riprova , che fulla bilancia del- 
la carità pefava più l'altrui falute, che la pro- 
pria , e che egli amava i fuoi profiìmi più di fe 
li e fio . E non folamtute in quella occafione , ma 
in molt' altre ancora fece chiaramente conofeere, 
che egli i proprj comodi , e la propri» falute non 
curando, tutto era occupato nel procurare Ì van- 
taggi i e I» falute degli altri . Quand' egli era.. 
Schiavo in Algieri , e gli fu rimeifò di. Tofcana 
il denaro, per liberarli dalla, fchiavitù , procurò 
prima il rifeatto del fuo fcrvitore , e pensò di 
aflìcurarlo fulla nave , fu. cui dovean partire , e 
dopo alquanto, tempo imbarcò, anch' elfo con rif- 
chio, chein.queiP ore d'indugio fi palefaiTe 1», 
nobiltà della fua nafeita , come in fatti feguì po 
che 



che ore dopo la fua partenza , e con pericolo 
ancora ti' elitre ad una più dura fchiavitù con- 
dannalo dallo fdegno della fua padrona, cherab- 
bioiamenie s' inneri quando s' avvide d' aver per- 
duto uno Schiavo di quaJiiS cotanto riguardevo- 
le ; ed allorché egli tra Milionario in Tunifi, ri- 
correndo ad edo { e ciò feguiva frequentemente ) 
qualche Schiavo crriiiano , clic era in punio d' ef- 
fcre liberato , ma perchè gli mancava ii <oiale> 
compimento del denaro da sborl'arfi pel Tuo rif- 
atta , tra ritenuto in fchiavitù : fubito il Padre 
Bentivoglio non folo lì applicava con incomodo 
a cercargli dalle per ione pie caritatevole l'udì dio; 
ma inoltre quando ciò non fervivi , impiegava in 
qned' amorevole ufficio quel denaro lidio , che 
gli era deliinato per la fua fotlenrazione , e lire, 
mava talmente il fuo trattamento, e ■ tal legno 
di fearfezza lo riduceva , che appena era fufficien- 
te a mantenerlo in vita . Come Jì è ofeurato ai 
di nollii P oro della cariti , e come ha mutato 
1' ottimo fuo colore ! la carità del Padre Benti- 
voglio era vera carità difimereffata , e fopr affi- 
sa: carità, che gli celiava travaglio , e patimen- 
to , fo (Flirto però da elfo con ilarità > ed allegrez- 
za : perche ne rifultava vantaggio al fuo proffimo- 
Jl teatro però più magnifico dove grandeg. 
giav.a la fua accefa carità era 1* infermeria de' 
recettivi Monaftcrj , dove egii abitava . Aveva— 
egli verfo tutti gl'infermi un cuore così tenero, 
e così pietofo , ed era dotato di sì manìcrofa 
attività per aiutargli nei loro bifogni, che pare- 
va ad elio di trovare nell'infermeria tanti, tefori, 
S 4 quan 



!|uanti in quella erano infermi , e agi' infermi 
embrava, che li p.-efenza fola del P.idrc Bcnti- 
voglio apporraue lenitivo , e conforto ai loio 
malori. Ogni manina di buon'ora, affinchè dagli 
altri Religiofi tolto non gli fotte il mento del- 
la carili , fc n' andava all' infcrmerìa , e viliia- 
va rutti gl' infermi, tutti confolando , ed aiutan- 
do rutti ne'loro bifogni, ed allora provava mag- 
gior contento, ed allegrezza , quando s'impiegava 
a piìi di effi in opere le più abjette, e più fchi. 
f ofe , e alla naturale fua delicatezza più repu- 
gnanti . Nè follmente la mattina di buon'ora, 
ma più volte il giorno , e fino la notte torna- 
va a rivedere , e fervite i cari fuoi infermi . 
Qoett* aflìdue , e frequenti vifite produflèro una 
volta un effetto alfai vantaggiol'o . Eflendo infer- 
mo F. Giulio da Cailiglione laico , andò il Pa- 
dre Genti voglio, fecondo il folito, avanti vefpro 
a dare una rivifta agl'infermi, e trovò, che 
ijueflo Religiofo fc ne (lava agonizzante, e in 
atto di rendere il fuo fp ir irò a Dio , ed ebbe 
tempo di confortarlo, e di affifterlo nell'ora del 
fuo paleggio all'eternità, e cereamente farebbe 
mono fena' cITere veduto da veruno, non elfen- 
dovi allora alcun Religiofo prefeme , mercè che 
non era creduto dai ptriti mortale la fua infcr. 
miti . Ma perchè fcarfo pafcolo erano al gran 
fuoco di carità , onde avvampava il cuore del 
Padre Bentivoglio quefte vilìie quotidiane, e ge- 
nerali di rutti gl' infermi ; fludiò ii modo dì 
provvederfì di alcune occupazioni particolari ver- 
ta di effi di maggior fatica , e faltidio . OlTer- 
vando 
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vando egli qualche malato , che per ragione del- 
la Tua infermità aveva biibgno di maggiore aflì- 
Aenza , il raccomandava all'Infermiere, che no 
]afcia(Ie a lui rutto il penderò, e più volte con 
gabbilo del Aio cuore ottenne una tal grazia . 
Effondo il Padre Bentivoglio ancora iludente nel 
Convento di Montui, un Religiofo Cappuccino, 
non fi fa per quale accidente (ì bruciò le mani, 
c la faccia : fubito egli pieno dì carità prefe 
fopra di fe il carico di affifterlo, e di cuflodir- 
lo, e non foto di giorno, ma anche di notte, 
dopo il Mattun'no in compagnia d'un altro Au- 
dente fio condifcepolo andava alla fua cella , e 
fcuoprendo con deprezza le piaghe dalla frotta- 
tura cagionate , con delicatezza colle ile [Te fue 
mani le puliva , e a foraiglianza del buon Sa- 
maritano vino, ed olio fopra di effe infondendo, 
e le lavava , e le medicava. Nello fteiìo Conven- 
to dì Montui ritrovandoli in altro tempo un 
Religiofo infermo, che oltre 1* c fibre paralitico, 
era anche Ubinolo; benché egli folle con tutta 
carità in tutti i fuoi bìfognì dall' Infermiere affi. 
Aito, conofeendo il Padte Giufeppe Maria, che 
il male farebbe Italo e lungo , e faftidiofo , 
per alleggerire all' Infermiere il. pefo lo pregò 
a lafciarne a fe la cura, e 1' ottenne. Si applicò 
egli allora con tutto il fervore al pieiofo uffi- 
cio di carilà verfo il povero lebbrofo ; eleg- 
gendolo cos'i sfigurato in tutt* il corpo dalla leb- 
bra, ravvifava in elfo efprefla al vivo l'Immagine 
di Gesù) ridotto per amor noAro da capo a piè 
una piaga, e da un tal rifletto animato, trioni 
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fatido di tutti i rifentimenti dc',Ia propria deli) 
catez/a, lo maneggiava fetida timori; d" infettarli, 
lo teneva pulito dalle iordidezze , che gli cagio- 
nava quella fchi foli flirti a infermiti , e gli lavava 
fin I" Abito ; e benché la cura di elfo V obbli- 
ga (Te ad impiegarti continua rotti re in azioni, ol- 
tremodo naufeami, come i'c caro g'i fotte quanio 
la pupilla degli occhi fuor, e l'amava tenera- 
mente, e l'accarezzava. Non pollo traldfciar qui 
di raccontare un altro fatto , che più degli al- 
tri già riferiti comprova 1' ardente fua carila 
verfo il proflìmo. Andando egli un giorno alla 
lolita vi/ita degl' infermi, trovò, che il Rcligio- 
fo deputato da' Superiori alla loro cuitodia era 
molto turbato , ed afflitto ; e pregatolo a ma- 
nifeflargli 1' origine della fua turbazione , que- 
gli con fidente mente li fpiegò con due , che do- 
vendo egli almeno due volte il giorno medicare 
ad un vecchio infermo due cauteri , dai quali, 
come da due lorgenri icaturiva una gran quan- 
tità, di fetente marciume, era tale la naufea , che 
in queir efercizio egli provava, che non poten- 
do reggere il fuo iìomaco a quel fetore , fi fen- 
tiva continuamente provocare al vomito. Lo com- 
patì" il Padre Bcntivoglio, e parendogli eiTer que- 
lla un' opportuna occalione per esercitare la fua 
gran carità, prefe a confolarlo con quelle paro- 
le: fratello non vi affliggete , datevi pur pace, 
io prendo fopra di me il penderò di medicare 
due volte il giorno , e quando bì fognerà i due 
cauterj del Religiofo, e fiate pur Acuto, che ciò 
feguiià lenza veruno mio incomodo , perchè io 
ho 



ho uno fìomaco così gagliardo , e un naturale 
cosi robulìo , che regge 3 maraviglia fenza pro- 
var nsufea, nè ribrezzo veruno in tali operazio- 
ni. Ma in realtà, non lo Aomaco vigorofo, nè 
la robuftezza naturale , ma il fervore delia fua 
carità gì' infondeva vigore per reggete ad un 
eferciziosì faftidiofo, e sì flomachevole . E pure 
reire, e fcguitò cotta ntcm ente a medicare i due 
cauterj per tutto quel tempo, che vifTe quel Re- 
ligiofo, che fu molto lungo , fenza dar mai fe- 
gno benché minimo di tedio, e di rincrefcimen- 
to. Biiogna dunque concludete, che il Padre- 
Bcntivoglio. folTe luto dalla: Divina grazia lavo- 
rato a porta per iftare intorno agl'infermi, tale 
era 1' attenzione , il genio , e 1' allegrezza con 
cui s'impiegava in un'opera sì caiitatevole : on- 
de quando fu delìtnato dal Padre Provinciale ad 
affidare gl'infermi nello Spedale di S.Maria Nuo- 
va, e poi a cagione del continuo e fiero fuo 
dolor di iella da un tale impiego fu rimcuTo, 
discorrendo, con i fuoi Religiofi confettò , che 
godeva tinto nei vederli dellinato a cu&odirc gì' 
infermi , che di buona voglia farebbe flato nello 
Spedale tutto il tempo della fua vita, fe l" ubbi- 
dienza glie lo aveflii permeiTo. Or perche , come 
infegna la morale filofofia , allora li virtù è 
perfetta, qualora produce gli atti fuoi con pron- 
tezza, con. facilità, e con diletto ; avendo rico- 
nofeiuto fin qui con qua! prontezza, con qual 
facilità > e con qual piacere, ed allegrezza ac-< 
correva il P. Bcntivoglio a fovvertire i fuoi prof- 
umi bifognofi, e fpecialmente infermi, io termi. 

no 



il 4 

do quello Capitolo con dire con tutta ragione, 
che liccomc eccellente, ed eroica fu la fua ca- 
lila veifo Dio, cosi perfetti, ed eroica fu la fua 
carità verfo il Pfoffimo. ' . 



Della fua Umiltà . 
CAPITOLO ni. 

DAll'Apoftolo S. Paolo vicn chiamata l' Umilia, 
la virtù di Gesù Cri ito , c con ragione, 
poiché egli fu il vero Maeftro di quella 
virtù, avendola infognata, e praticata dal prima 
iitanre della fua concezione, lino all' ultimo mo- 
memo del fuo vivere, onde il principale infegna- 
mento lafciato da quello gran Maeftro ai fuoi Di. 
fcepoli fu, che cflì imparaùero da lui, che era umile 
di cuore. L'umile di cuore conoicendo la fua vil- 
tà, ed il fuo nulla, e perciò tra lutti il più vile 
riputandoli, fugge gli onori, abbraccia volentieri il 
d ì (prezzo , gode d'elfere riconofeiuto per vile an. 
che dagli altri , e fi rallegra del fuo avvilimen- 
to. Ora il Padre Bentivoglio vero feguace di Ge- 
sù, anche efiendo nel fecola, e molto più c fon- 
do in Religione fi fludiò mai fempre, e con tut - 
ta l'applicazione fi adoperò per apprendete, e 
praticare quella fondamentale lezione del Reden- 
tore Maeflro. Egli era talmente innamorato di 
quella virtù, che e* pareva, che egli non viveife , 
che collo fpirito dell' umiltà . Onde chi raccolfe 
le notizie della fua vita lafciò fcritto , che 1' 
umiltà 
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umiltà eri invi/cerata ncll* anima fui , e qua/i 
con e ila con naturalizzata • Quindi non nudrì mai, 
anche da fecolare, penlìeri d'ambizione, e di fa- 
tto, né il Tuo cuore li lafciò mai trafportare dal 
genio d' avvantaggiarti di polio , e fcorgendoiì dal- 
la Reale demenza del Sovrano elevato a gradi 
fublimi nella Corte, non G oflcrvò mai trafparì- 
re in effo veruno benché mìnimo fegno o di 
quello (prezzante contegno, o di quel vano com- 
piacimento, cui fuoie infpirare in chi non è ben 
fondato neil' umiltà 1' altezza del grado ; e qua- 
lora ai fuoi fubordinati comandava , e trattava 
con perlbne a fe inferiori, ufava termini cosi af- 
fabili, e tratti cosi coiteli , che ben dava 3 co- 
noiccre, che lo fplendore della nobiltà , e della 
carica non gli aveva abbagliato la villa , men- 
tre al lume della verità ben ravvifava, che quan- 
to alla^ natura egli era ad elfi del lutto Umile, 
e comporto dei medesimo fango . , Internandoli 
poi colla confi derazione qelT abiffò profondo del 
noliro nulla, e la battezzai e le miicrie , e ìtu 
vihà del iiofìro edere affondo penetrando, con 
aborrimento rimirava le onoranze tutte , cht. 
dai feguaci del mondo fi valutano tanto » 
feorgendo chiaramente quanto 1* uomo imme- 
ritevole lia-di gloria, e quanto , indegna , cofa^ 
fia, che un oggetto si vile Gì onorato. QueH* 
fòrte rìflefiìone di (laccò perfettamente il ùio cuo- 
re da tutti gli onori mondani , e cavandolo dal 
fecole lo guidò alla Religione , dove, pensò di> 
vivete lontano da quelle occasioni d' onoranza non: 
mondana., che. con larga mano .il mondo: gli o£- 



feriva ; e che tale folfe il fine per cui egli lì de- 
terminò di full Religiofo, eccone ài) fegueow 
fatto una ben chiara ttftimonianza ufcita dalla, 
ficus fua bacca . Andando egli un giorno fuori 
del Monailtro in compagnia d' altro Religiofo dì 
non ordinaria bontà, vide da lontano venirgli in- 
contro alcuni Signori da elio ben conofeiuri ; e 
prevedendo che eglino ne 11 'incontrar fi ravvifandolo, 
fi farebbero fenza dubbio fermati per reverirJo , 
lì tirò fu gli occhi il cappuccio , e fi pofc dietro 
alle fpalle del compagno , lulìngandofi con tale 
arte di sfuggire cucilo onorevole incontro , ma 
effendofi il compagno ritirato, e perciò vedendo- 
fi ifpoito alla villa di quei B gnu ri , che coi fero 
fubito -alla volta fua per olTequiarlo, fi trovò in ne> 
eeflìrà di ricevere quei trattamento , che riefeì di 
pena, e dì tormento non ordinario al fuofpirito. 
Interrogato poi dal compagno per qnal cagione 
tentato aveiTe di evitare 1' incontro di quei Signo- 
ri, umilmente jifpofe , fe io aveflì defidcrata il 
vano onore del mondo non farei venuto alla Re- 
ligione Cappuccina , ma mi farci trattenuto nel 
fecola, dove averci potuto faziare il mio defide- 
xio . Dalia qual rifpofta apprefe quel Religiofo 
quanto profonde radici piantate avelie 1' umiltà 
nel fuo cuore . L'unico fuo defiderio fu feropre 
di ilarfene nafeorto , e di non elitre confideraio, 
e benché i Superiori maggiori gli offeriflcio le^ 
Prelature dell'Ordine , fu femore collante in re. 
cnfarle dichiarandofi del tutto inabile a prefedere 
agli altri , e dilpoiio- Tempre ad ubbidire a tut- 
ti, e fe egli accettò la Guirdianìa -di Varfam , 
lo 



Io fece corretto dall' ubbidienza , la quale poi 
cedè alle premurofe Manze della fua umiltà , 
e gli fu accordato, anche prima di terminare il 
tempo , di rcnunziarfa . In lìmigtiante maniera- 
efleodogli flato dal Sommo Pontefice fnnocenzio 
XI. conferito i' Arcivefcovado di Cartagine , che 
è la primaria dignità Ecclefialliea di tutta l' Af- 
frica , 1' accettò per non mancare all' ubbidienza 
dovuta al Vicario di Crifto , e ritenutala per fo- 
li tre giorni fpontancamente la renunziò . Queft' 
umiltà, che fu la virtù favorita del Padre Giufep- 
pe Maria , meriterebbe di edere porta qui nel fuo 
vero lume mi appunto la natura di ella ferve 
d' impedimento a quella fua manifeftazione ; im- 
perciocché tale è 1' indole^ f U a , e tale il fuo ge- 
nio , che pone ogni Itudio per flarfenc nafeofia , 
ed occultarli agli occhi degli uomini . Nulladime- 
no per valutare fe non in tutto almeno iiu 
parte il prezzo di qusfta gioja pceziofa , cui egli 
culiodì con gelofa fegrctezza nel fondo dei 
fuo Cuore , io penfo di fare ciò che fa un. 
forefliero, allorché giunto in una qualche Città , il 
più taro di efla va ammiranda; fé a forte s'In- 
contra collo fguardo in qualche fabbrica grandio- 
fa, o in qualche magnifico Palazzo, *■ nore gli- è 
permeilo di vifitarc coli'- occhio 1' interna; fuaJ 
Aruttura , fi ferma a vagheggiarlo al di fuori , e 
dalla facciata efteriore ne deduce 1' in«f iort fua 
gran dio (ìtà , e l'interna magnificenza degli appar- 
tamenti : in lìmil maniera penfo io di regolarmi 
per ifcuoprire il: valore dtil" umiltà del PadreJ* 
Ecnti.yoglio-. Dal fuo citeriore, e da alcune, olice- 
ne 
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ne azioni ,' che per buona forte fono arri- 
vale a noftra notizia , io fpero di valutare il 
prezzo <Ji quello teforo nafeofto . Tutto il fuo 
elìer/ore era formato fecondo il gulio dell' umil- 
tà. Umile era il portamento della perfonaj muo- 
vendoli con palio grave , e con volto dimeno , e 
con occhi baffi fempre mai comparendo : umile., 
il fuo tratto praticando tempre non folo con gli 
eguali , ma ancora con gl'inferiori indilìintamen- 
mente tutte ie dimoilrazioni d' affabilità , e di 
fommiflione ; e qualora trattava coi Superiori , 
je fi trovava alla loro prefenza , tale età l'impref- 
"fi0P« , che in elfo faceva la riverenza verfo di ef. 
fi , e, la venerazione „ che in parlando pareva a 
chi ben 1* offeivava , che egli non avelie tanto 
fiato da efprimere Ì fuoì fentimenti . Ma foprat- 
tutto umile era il fuo parlare; umile in primo iuo. 
go quanto al fuono della voce. Chi patla alto, 
e con voce elevata dimoftra ordinariamente ani- 
mo altero , e pare che voglia fopraffare gli altri. 
Or il Padre Giufeppe Maria con tal mifura rego- 
lato aveva il Tuono della voce, che mantenne^ 
fempre il medefimo temperaiiflìmo tuono , nè fu 
mai udito da veruno , nè con più alta voce par- 
lare, nè con più baffa. La loquacità è figlia del- 
la fùperbia , .poiché: chi molto parla brama di 
fàt pompa. di .fé fleffo, e di farfi conofetre ; it 
lilenzio poi è legittima prole dell' umiltà, che 
derìderà di vivere nafeofta , e a tutti fcònofeiu- 
ta. A quella virtuofa taciturnità fu fempre affe- 
zionato il Padre Bentivoglto ,. uomo di poche., 
parole, ed amico del parlar poco . Se era in- 
terro- 
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tcrrogaro, palliava il fuo fentimento con parole 
femplici, e nude, e la fua rifpolla confifteva o 
in un bel sì , o in un bel nò , come infcgna in 
S. Malico il Redentore: Sit euitm ferme ntfitr tfl, 
tft- non, no*. ; Matb.t.%. n. 37. ) Nel fuo par- 
lite non fi oflinava mai nella fua opinione, ma 
Tempre con docilità al parere degli alni fi ri- 
metteva. Quindi nalcere mai non poteva ira el- 
io , e tra r Rcii'giolì ombra veruna di contefa , 
poiché qualunque volta chiedeva alcuna cofa , che 
bifogoata gii fofle, (empte umilmente la chiedeva 
per cariti onde quale altro S. Francefco di Pao. 
la fi ferviva femore nei parlare di quella frale; 
per canti faccia , per ta:ità dica la tal cola, e 
mantenne un i ver fai mente quello coilutne per tut- 
to il corfo dilla fua vita. Non fu udito mai in 
tutto il tempo che egli viffe in Religione proferì, 
re parola , che palefalfc la nobiltà della fua na- 
feira, nè mai parlò o de* fuoi impieghii o .dei- 
le fue cariche,- e quando dai Religiofi fi promuo- 
vevano difeorfi, che avelfero rapporto a tali cofe, e 
fi trovava egli in neceffità di dover rifpondcre , 
con tal brevità lo faceva, con tal rifervo , e 
circofpezione , che ben dava, a con ofeere quanto 
all' umile fuo gemo d:fpiacelfcto tali difcorfi , e 
quanto come contrari a 'l' umiltà Rcligiofa gli 
aborrine : e gìunfe ad tifare tale fcrupoiofa at- 
tenzione per togliere ogni ombta d attacco o 
alla nobiltà , o al parentado, che quando cu. 
corretto a nominale dei luoi con- 

giunti o fratelli, o foreìle, non gli nominò' mai 
col titolo di Conte , o. di Conicità , ma fi Itfv) 
T : - ,.j . fero- ; 
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fimpre dei propri loro nomi, ctoi', t!i Carlo, e di 
Filippo, di Anna, di Clcrùt, e di Virginia. Quan- 
to il Padre Giufeppc Maria parlava Tempre con 
rifpeito , e con iltima di tutti, perchè tlfendo 
vero umile di cuore, coli* occhio fuo non fapeva 
vedere negli altri fe non fe le loro virtù , e 
tutta ciò , che in elfi di commendazione degno 
eri, e di lode; tinto parlava di II- con dì/prez- 
zo, ed avvilimento ,■ perche altro nsn ravvisava*, 
in fe ite Ilo , che le lue itiìfene, e Ì funi man- 
camenti, e riputandoli tra rutti il più vile , pro- 
curava col fuo parlare di farfì credere tale anche 
dagli altri, ed al^ra mira non aveva, che di farfi 
conofeere difpregevolu a tutti . Nel tempo, che 
egli era ancora Studente , quando il Padre F. Ber- 
nardino d'Arezzo, che fu fuo Lettore, lo chia- 
mava la fera alla prefeuza degli altri Studenti per 
fare la repetizione della lezione antecedentemen- 
te fpiegatagli ; egli umilmente inginocchiandoli: 
P adrt Lettore , diceva , noi fiptte che io font rotto di 
tufo , fona un ignorante fenza aratilo , e- feizn, 
ntmoriit , e che tiolett voi , ebe io dica fe non ijaal- 
tbi fpropotfro ? io non hi fóndiate éltro in qutfiiL. 
mattina, ebe il Martirologio . Con tutti poi gcne- 
ralmenie fi umiliava , e s* avviliva ; ora diceva- 
di elTcre un da poco, ora di non eflere buono 
a nulla, e lo diceva, e lo credeva ; fpeflb era., 
l'olito dire d'aver data la farina al mondo , e la 
crufea a Dio, per eflerfi fatto Rcligiofo in età af- 
fai avanzata . Veramente la Religione ha fatto 
un beli' acculilo con avermi ammetti") alla- prò. 
fedione , ella ha aggiunto una bocca difuule nei 
Conventi della Provincia. A 



A quella umiliazione dei fuo parlare, die* 
non era umilia di iole parole , ma ve» uinilli 
di cuore, andava unita ]' umiliazione del fuo 0pe> 
rare. Per impiegarli negli efercuj più. vili del 
Monallero . il Patire Eentivoglio accorreva tem- 
pre il primo, e ne voleva itmpre pei Se la por- 
zione maggiore. Lo Spazzare le ilanze, il rigo- 
vernare in cucina le flouiglie, lo zappare la ter- 
ra in compagnia dell' Ortolano , e il lacchiate-, 
e ripulire le Itrade dei bofeo, erano, dopo il fer- 
vizìo di Dìo, le Tue favorite, e quotidiane occu- 
pazioni; e non fclo quando egli era o Srudente , 
o femplìee Rcligiufo, ma ancora elTendo Guardia- 
no del Convento di Varfavia era tuo quotidiano 
HVrciifO il fegaré, fecondo V ufo del paefe, lej 
légne per bifogno delia cucina, e andare col Cer- 
raioie per la città chiedendo la limolìna pel ne- 
ceflirio foitentamento deh Monaftero. te opere-, 
più viti erano da elfo ilimatc le più gloriole, 
e perciò edo queil' avidità , con cui ceteano i 
mondani 1' opere di luitro , e d- onore, andava, 
egli in cerca -dei minitlcrj più abietti, c più di* 
fpjegevoli . In conferma di ciò riporteremo qui 
un fatto incredibile, ma vero. Egli giunfe a chie- 
dere ai Superiori con replicate iiianze a' effete^ 
deitinato 'a tenere puliti i luoghi comuni del 
Convento ; flimando di non c(!i:ie meritevole d' 
eflero impiegato in .altro, -che traile - lotdurc , 
traile immondezze. Cola in vero, che cagionava 
in chicchcllia maraviglia , c fluporc/mentra vede- 
vano. il Padre Bonrivcgiio' , die r<.o' anzi ermi» 
lìella lindutai , ad un si fotdidò impit-o dalinato; 



e !*■ oflèrvavano adoperare la granata per ifcopare 
le più fchifofe lordure con quelle fatte mani, 
Colle quali pie' anzi in qualità di Scalco , c 'dì 
Coppiere fervito aveva a menfa i! Sovrano. 

E' coflums della Religione Cappuccina due 
volte l'anno, cioè nel tempo della Qyarefima , e 
dell' Avvento, di mandare Ì fuoi Rdigioli in Cit- 
tà a fare la cerca del'e legne. Vanno elfi per le 
pubbliche fìradc chiedendo per amore di Dio la 
carità , e di cafa in cafa , e di porta in porta 
colie proprie mani le legne ricevono, e /ullc lo- 
ro fpalle le portano a falci alla cafa di qualche 
particolare benefattore, per farle poi, adunate che 
fono, trafportare al Convento. Quella ef empiate 
umiliazione era comune a tutti i Cappuccini, che 
a quella religiofa funzione intervenivano; ma nul- 
ladimeno nel Padre Bcntivoglio per la cìrcoAan- 
za della perfona , era il più gloriofo trionfo di 
perfetta umiltà, ed eroica. Egli era un gran Si- 
gnore conofeimo, ed acclamato da tutta la no- 
biltà, e pure fotto : gli occhi di coloro, che poc' 
anzi l'avevano veduto con ricchi abiti di gala, 
ed in dorate carrozze affifo fpalfegijiare per le-, 
pubblice itrade di Firenze, per dare una pubbli- 
ca teflimonianza , che egli fi gloriava folo neh' 
umiltà della Croce, e del fuo Signore CrocifìlTo, 
fi fece vedere in quelle inedelìme ilrade , ed alla 
villa di tutti in abito dì povero, e col fuo ca- 
rico di legne fulle fpalle : e non folo non fi 
arroffiva di fare quella vile , ed agli occhi dei 
mondo infelice comparfa , ma fi lentiva da tale 
abbondanza di gaudio inondate il cuore, che non 
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gode tanto, né tanto carità un prode guerriero 
vincitore , allorché dopo una fcgnslata viitotia 
comp.irifcc in pubblico per celebrarne il trionfo. 
E in fatti quel falcio di legne (levato in pub- 
blico filile fpal'e del Padri: Eenli voglio era un 
nobile, e gloiicfo trofeo, che pale fava la com- 
pleta vittoria, cui riportilo aveva la ina umilia 
di tutte le mondane grandezze. Ma lenza parago- 
ne più gloriofa fu la vittoria , che colla fua_. 
umiltà onenne nel fuperarc v'gorofanienic tutte 
le patemi attrattive del fongue, e In naturale af- 
fezione ai foi^ congiuri; lo die ihiarsmeiw fi 



fituata la fua cafa paterna ; andando egli adun- 
que col Cercatore per raccorre le confuete limo- 
line, quando compariva d' avanti la porta della 
fua cafa, benché parefle cofa convenevole, che 
egli, fervendofi di quella confidenza, che fuol 
dare la propria cafa a chi n' era flato il legitti- 
mo padiOtic, pafTalfc dentro con franchezza per 
f.irc almeno una vilita ai fuoi congiunti ; nulla- 
dimeno facendo refiflenza a lutti i fcMj'mentì del 
fangue , di rado , e follante per qualche utgen- 
te motivo, lì pigliava la libertà di panate in ca- 
fa fua, ma bramando di fare la cemparfa di vero 
poveto del Signore, e praticare cosi la fama umil- 
tà G tratteneva alla porta , chiedeva la limolìna 
agli fteffi fuoi feividori, appettava con forr.miflio- 
ne, e pazienza, e con umil rir^iaziamcnro rice- 
veva la carità , come fc flato folle un povero 
feonofeiuto, c ftraniero. Fi- 



Finalmente per porre Tempre più in chiaro 
l'eccellenza, e la perfezione dall'umiltà de] Pa- 
dre Giufeppe Maria , mi iìa permeilo il ritoccar 
qui col difeorfo 1* accidente che gli feguì nel 
Convento di Montepulciano la notte del lauto 
Natale. Dellinaro, come fi difie, a fare il difeor- 
fo l'opra la nafeita di Gesù , cui celebra Santa.. 
Chiefa in quella f.cil (lima notte ; appena ebbt^ 
recitato il ietto latino , prefo dà quelle parole 
di Chiefa fanti .* Chnftat mttit tft nebit , che for- 
prefo da impiovvil'o fmarrimento non potè prin- 
cipiare nè pure le prime paiole del difeorfo i e 
fu coitntto a feenderc dall'Altare per dar corno 
do al Celebrante di profeguire la Me [fa già prin- 
cipiata . Quella fmarrimento fu credjto univer- 
falmen te effetto naturale di debolezza di memoria; 
io però riflettendo alle circoftanze di un tale ac- 
cidente , fono fiato Tempre di parere , che folte 
un colpo mae 11 ro fugger itogli dallafua grande umil- 
tà, e dall' ardente ino deGderio di elTere difpic- 
gijto, e collantemente credo, che a polla, e a 
bello Audio egli facefle nafeere quello accidente, 
per caricarli cosi di confusone , e di vergogna , 
e in tal maniera conformarli al Figliuolo di Dio 
fatto uomo , che per confondere i feguacj dell' 
onore mondano, in quella notte era nato in una 
ftalla. Non è la prima volta , che i fanti dota- 
ti di altiffima umilia , per appagare il defÌd;rÌo 
di edere diiprcgiaii, ptocuralTero in certi cali d' 
inventare alcuni ftratragemmi per dure ad inten- 
dere d* avere alcuni difetti , che in rcalii non 
avevano, per così aprirli h ftrada alla di'Gdima, 
ed 



ed al dispregio. [mpetdocchè , ficcome i fuper* 
hi, che amaro tanto l'onore, e la riputazione, 
per clTere più onorati fìngono , e danno ad in- 
tendere d'avrre qualità più riguardevoli, che ve- 
ramente non hanno, cioè maggior nobiltà, mag- 
gior ricchezza , e maggiore abilita ; così i veli 
umili , che trovano tutto il loto contento noli' 
elTere /ereditati, ed avviliti, fi lìudiano, e in tuP- 
te le forme fi provano d* incontrate oobrobrj, e 
difonon, e in' certi cali particolari inventano ta- 
li azioni, che al di fuori apportano vergogna, e_. 
dilìflima , e con tale indulìriofa invenzione giun- 
gono i quello ferediro, c difpregio che efli pre- 
tendono. Ma perchè quelle, e limili azioni pra- 
ticate- da' fami fono più ammirabili che pratica- 
bili, io fon di parere , che in tal congiuntura., 
uno fpeciale illinto dello Spirito fanro' muoveflc 
il Padre. Bcntivoglio a procurar^ quella confufio- 
ne in faccia t tutto il popolo, e a tutti i Re- 
ligiofi col fuo premeditato fmarrimento . Per due 
motivi io mi fento portato a credere, fe non per 
certa , almeno per probabile quella mia rifkfiione: 
primieramente , perchè pare incredibile, che fe 
al Padre Bentivoglio foiTc feguito lo fmarriifi per 
naturale mancanza di memoria, egli doveiTe per- 
derli fui principio fenza potere recitare nè pure 
le prime parole del fuo difeorfo, e Cubito dopo 
aver dette il telto latino: Chriflut nmui eft nabir, 
dovette prender filenzio . Che forfè 1' efporfi al 
pubblirO gli cagionò tale appmifiune, che lo l«vò 
fubtto dì folio, e gli tolfe Cubito k parole? Ma 
non era la prima volta, che *g!i compariva in. 

T 4 pub. 



I 9 S 

pubblico, e già fappìamo , che egli aveva elici- 
uto lodevolmente 1' ufizio di Predicatore fenza 
cleri flato mai fottopofìo ad un fimi le accidente: 
fé ciò folle accaduto nel decorfo del. dire, cre- 
dere Ti poteva , che per forza di una gagliardi 
dittiamone mancata gli fbfle la memoria: ma non è 
Credibile, che tgli fifcordille delle prime, paro- 
le d' un' difcorfo meditato, comporto, e impara- 
to a mente. In fecondo luogo fe 1* interiompi- 
menro del diftorio fofle nato da naturale difet- 
to d\ memoria, e perciò (lato folTe al Padre Ben- 
ti voglio inafpetrato, doveva egli certamente dare 
qualche fegno della fua improvvifa turbjzione, e 
doveva adoperarli con ripetere le già dette paro- 
le per ripigliare il filo del difeorfo, e fe non al- 
tro dall' interna agitazione i che fuol provare, chi- 
utnque fi travi in tali Grettezze, doveva forgerc 
qualche torbido vapore a rannuvolargli la fron- 
te: e pure nulla di ciò feguì: il Padre Bentivo- 
glio fi fm.nì con pace, [con volto tranquillo fi 
quietò , con mav'glbfa compattezza di tutto il 
fuo citeriore fi partì, e con gravità fe ne ritornò 
in coro ai fuo luogo . D' uopo adunque È con- 
fette che 1' accennato fmariimento non fu., al 
Padre Beoti voglio inrfpettaro, e ignoto, ma pre- 
meditato, e con maturità di configlio da elfo elcr- 
ro con particolare lume di Dio, che col muover- 
lo a fare una sì eroica azione , non folo detto 
ad efTo il merito d' una perfetta umiliazione, ma 
fece altresì conofeere ai fusi Rciigiofi , che col- 
le loro efonazioni Io ftringevauo a profeguìre 1' 
intraprefa predicazione , non cfTcre fui volontà, 
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clic (gli fi fa ct> (Te fentijre dai. pulpiti con iiìudia- 
ta eloquenza, ma con femplicità di parole ifiruif- 
fe i poveri Schiavi," e da ciò ne accadde, che i 
Cappuccini lo lafciarono in piena libertà, acciò s' 
incatnminaffe per quelle vie per cui era da Dio 
chiamato. Ma quando quella mia rifleflìone non 
reggeiTé, comecché non affinità da notiìie'" cer- 
te , ma. foltanto a probabili congetture ap- 
poggiata ; farà fempre una gran liprova del- 
ia perfetta umiltà dei Padre Giufeppe Maria, 
che egli nell'atto del fuo fmarrtmento, con., 
tal. tranquillità di fpirito. : lj_ diporta ùe , e .con 
tal feremtk di volto , che palefava al di fuori il 
giubbilo, ed i! contento, che. egli nel fuo. inter- 
no godeva in vederli Svergognato in pubblico, ed 
efpojio ad una si palefe confufione , che e il più 
eminente grado , a cui giugnere polla 1' umiltà 
più perfetta . E guftava tanto, che &njpr.e. più .fi 
dilataffe , e più paiefe ii face, Te il : fuo fcredito , 
che con varie induilrie procurò , che n.' arrivafle 
la notizia a tutti ì Mooaftet'j: della Provincia; e 
dovunque egli pattava da un Convento ..all' .altro 
introduceva a bello (ludio , e con grazia, il di- 
fcoifo per raccontare il fuo vituperio^ a folo fi- 
ne d'icflèni creduto uomo da nulla, di..niuna abir 
Jità , e di niun talento , e in confeguenza- di citi: 
na ftitna ,\ e di niun credito . Da ciò non mi por 
tri alcuno a buona equità negate , che il Padre 
Bcntivoglio e col fuggire gli onori , e con in- 
contrare le umiliazioni , e co! godere ne' djfprc- 
gj , facefle falire la fu a umiltà al più fublime gra* 
do di perfezione. . or.» 

Dilla 
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'Dtlìa faa Oratimi. 
CAPITOLO IV. 

COi {empiici gode Iddio di narrare, e gufla 
di parlare con gli umili , giuila V avvifo 
dello Spirito Santo datoci ne' Proverbi : tam 
Jìmplitibui ftrmocinttiv tjjtr ( Traviti, c. 3. <o, jz. ) 
e ad elfi comunica verità mfcoAe , ed ahi iTu;ie_. 
cognizioni ; e per quello il Divin Redentore rin- 
graziava 1' eterno fuo Padre , che avelie afeoii i 
Tuoi mijK'i j ai prudenti , e ai favj del fccolo , e 
gli. a vette rifletti agli umili-. Da ciò s' rnferifee", 
che fé il Padre Giuseppe Maria fu vero umilv» 
di cuore , e- di profonda umili* dotato , fa 
altresì uomo d' orazione , e d' orazione altiflìma , 
a. 1 cagione dei lumi celefti , die in effa gli veni- 
vano da Dio in abbondanza comunicati . Quanti 
conobbero, e: trattarono il Padre Benrivoglio , ed 
ebbero tutto il comodo d' offervate cfattimente^ 
il tenore della fua vita , tutti coli a mentente con 
fedirono , che egli fu un Religiofo di grand' ora- 
zione , e che con tutta ragione la fua vita chia- 
mar doveafi un" orazione continua . Imperciocché 
non fu mai trovato oziofo , ma in tutti i Tem- 
pi , e in tutti i luoghi applicato mai fempre a- 
qualche efercizio d* orazione o mentale , a vo- 
cile . 

Quanto egli foITe affezionato all' orazione men- 
tale , e con qual fervore in effa fi efercìtartè , 1? 
abbiamo già detto in molti luoghi di quefta iìo- 
lia ; ma per conferma, e piova maggiore di ciò, 
che 



che è flato (ferro , noi qui follante) accennere- 
mo il tempo , e 1' ore ddla giornata , che egli 
impiegava in quello fanto efercizio . Quando egli 
lì /vegliava ogni notte per andare t recitare iti- 
coro il mattutino, dopo di etto cominciava l'ora- 
zione della Comunità , che durava per 1' intero 
fpazio d' un' ora , ed in efla reitava la fua men- 
te illullrata da tale abbondanza di lume celefte, 
ed il fuo cuore da rali vampe d' amor divino in- 
fiammato , che fondato affatto di le- Iteffb non., 
tornava mai in cella a riporre , ma profeguiva 
la Tua orazione, finuntochè ì fuoi Religiofi rornaf- 
fero la mattina in coro a recitare 1' ore canoni- 
che , cioè prima , e terza , e dopo avere impie- 
gate altre quatti-' ore continue in orazione , ai fe- 
gno del coro delia mattina , qualìcliù faporofa- 
rnente avefle dormito . fi risvegliava , come da un 
dolce fon do di rpofo ,. e fenza provare veruno 
ri n c te f cimento , o faiiidio , fc n' andava anch' ef- 
fe con gli altri Religiolì a falmeggiaie , e lodate 
il Signore , e dopo avere affiftita alia McITa Con- 
ventuale , ed al reltante del coro , ed aver cele- 
brato la Tanta Metta , le altre ore della mattina 
le fpcndeva tutte in orazione, molte Me Uè afcol- 
tando colla mente femprc elevata in Dio , e nel- 
la contemplazione di quel gran facrifizio occupa- 
ta . Dopo menfa ritira vali o in cella ( o in Chie- 
fa, o in qualche .divoto Oratorio , ed ivi con nuo- 
va orazione mentale, dopo aver riftorato col cibo 
il corpo , faziava anche il fuo fpirito .- e fi era- 
renduto talmente familiare 1' ufo dell'orazione men- 
tale , che fino odi' ore della ricreazione non fi 
aih 



«fteneva dal meditare . Effondo di famiglia nel 
Convento del .Noviziato di Montepulciano , an- 
dando più volle con . gli alni dopo cena a paf- 
ftggiar pel bofeo del Monaltero , accadde, chej 
vedendolo i Religiofi bine fpeffo , come un ba- 
■ìer.o ddlia loro prtfcnza fpan're , e che ratto rat- 
to nel più folto della foieila fi nafeondeva, mof- 
fi dal - defiderio di odervare cii) che egii fi faecf- 
fc , ne andavano in cerca, e trovatolo lo vede- 
vano fermo , ed immobile , come una ilatua , t'\- 
volio colia faccia veifo la Chttfa di S. Biagio , li- 
mala fuori delle mura della Città , dove con uni- 
vcrfale venerazione fi adora la miracolofa imma- 
g : ne delia gran Madre .di. D;o , e talora 1' olier- 
vkvano umilmente protrarti , e come fuor di le» 
ed eftaiica, lungo tempo trattenerli in quvlla po- 
litura. 

Perchè egli ben conofeeva la necefiitU dell' o- 
razionc mentale , e ne provava in fé fteffo il van- 
taggio , li ilruggeva di dclidcrio , che gli altri an- 
cora ad ella lì affeziona (fero , e perciò difeorren- 
do coi Rcligiofi , ed anco coi fecolari , fi ferviva 
di beliifDme efpreffioni per inferire ne' loro cuo- 
ri ftima di un sì necelfario , e sì utile efercizio , 
onde s' invogliafleio a praticarlo . lì cammino del- 
la vita fpirittule, diceva egli , è Umile al moto 
d' un orivolo a ruote, fe di tanto in tanto non 
gli lì tira fu il pefo, 1' orivolo fi ferma; così 1' 
anima no/Ira tirata al balio dal pefo del corpo 
corruttibile, che l'aggrava, fu di quando in quan- 
do non fi folleva colla mediazione a coufiderarc 
le verità eterne, corre rifcliio , che il moto del 
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fuo cuore verfo Dio a poco a poro s' illangui- 
difea , e alla fine li fermi, con pencolo di pof- 
fare da una vira fervente ad una vita tiepida , 
ed anche rilafTata , e viziofa. Per animar poi 
tutti a frequentare 1* orazione mentale, e a cor- 
rere con gran fiducia a trattare in ella gì' inte- 
reflì dell'anima con Dio, fole va dire: gran cofa! 
fi ricorre ne" noltri brfogni ad un Principe ter- 
reno, e fi ftenra a potergli parlare, e fe fi giu- 
gno a parlargli, e ad efporgli il proprio bifogno ; 
la prima volta confola con buone parole, la fe- 
conda rifponde fecctmcntc , la terza poi come a 
perfona importuna volta sdegnofimsntc le fpalle . 
Non così fegue con Dio ; può ognuno a fuo 
piacimento trovarlo in ogni luogo, e in ogni 
tempo può trovarli alla fua prefenza, e confiden- 
temente parlargli , anzi invita tutti a ricoirere a 
lui nei loro bifogni, ed eflèndo , al dire del Pio- 
fetaj ricco in prò di tutti coloro , che 1' invoca- 
no , ila egli più defiderio di dare, che noi di 
chiedere, e non temendo col date d'impoverire, 
gode d'cffeie importunato dalle noffre fuppliche; 
e pure fon tanto pochi coloro, che s' accofìana 
a Dio coli' orazione. Quefti ed altri fìmhi fpiri- 
tuali documenti, che egli dava ai Ri-tigiofì , ed 
anche ai Secolari, un gran frutto in e(Ti produce- 
vano , poiché venivano da uno , che praticava^ 
prima in fe ftefR» ciò, che egli procurava agli al- 
tri di petfuadere . 

Veduto fin qui quanto il Padre Giufeppe 
Maria affezionato folTe all' orazione mentale, <•_, 
quanr" ore ogni giorno in un sì fanto efeteizio 
egli 



egli fptndclTc ; palliamo ora a dare delle fue ora- 
zioni vocali una fu t cinta relazione. Primieramen- 
te effendo d i voiiflimo di Maria Santiflìma , e ri- 
toncfctndola con tmeriflìmo affetto di figliuolo 
per Tua cariflima madre , come quella che era 
liata il fuo poterne refugio in lutti i fuoi peri- 
coli, mentre riconofteva dal di lei patrocinio la 
l'uà liberazione, e dalla fchi.ivitù d" Algitri , 
dalle peilccuzioni fofleite nella miffione di Tu- 
niG, l'onorava indilpcnfabilmente o^ni giorno e 
col Aio Ufizio, e col fuo Rotarlo; falutava. fem- 
pre o con qualche divata orazione , o con quali 
ciie giaculatoria le fue immagini ; vifitava i fllO* 
altari, e le fue Chiefe , ed in effe fi tratteneva 
recitando or 1* una , or 1* altra orazione per im. 
plurale il patrocinio di Maria fua potente avvo- 
cata. Tra i fanruarj però dedicati alla gran Ma- 
dre di Dio più d'ogni altro eccitava in elfo te. 
nerezza, c devozione la Chiefa della SS. Nonzia- 
ra di Firenze, e la Santa Cala di Loreto. A que- 
llo Santuario della Santa Caia avendo una volta 
inttaprtto il diioto pellegrina^ g-o , impiegava^ 
viaggiando tutta intera la giornata in onorare, 
con divoi e orazioni la gran Madre di Dio, reci- 
tando col compagno ogni giorno turto mieto il 
Rofario di quindici polle, l'Ufizio, td altre mol- 
te antifon-, e preci in onore della Vergice j « 

3uando o per la franchezza , o per altro impe- 
imcnto non gli era pei me fio d' onorare Maria 
colla voce, oflervando riguiofo fìlenzio, l'oUsquia- 
va nel fuo interno contemplando afFertuofamenie 
i mifìcrj della noftia redenzione, e fpccial mente* 



r Incarnazione del Verbo in quella (anta Cafa, 
come piamenre 11 crede, operata. 

Recitava di più ogni giorno 1' Ufìzio dello 
Spìrito Santo, e per fare grata memoria degli a- 
cerbiflimi patimenti del Redentore, ogni dì pali- 
mente recitava 1* Ufizio della Croce, Era egli tal- 
mente divoro della paflione di G^sù.che al folo 
vedere i! Crocidilo, o alcun alira immagine rap- 
prefentanre qualche miflerio. della paffione, Il fen- 
tiva talmente intenerire, e da si vivo fornimento 
di compaflione trafiggere il cuore, che rimanendo 
immobile, e qua(ì alienato dai fenfi, non fapeva 
fiaccarli ni collo fguardo , ne colla contempla- 
zione da quel doloro fo infieme , ed amabile og- 
getto. Ogni Venerdì , quando non era impedi- 
to da ufizio di rito doppio, celebrava Tempre la 
Meda votiva della paflione,' e per dilatare anche 
negli altri quelli fua devozione er» foliro di 
configliare i Sacerdoti a celebrare il Venerdì la... 
Milla della paffione, e i Secolari a farla celebra- 
re, a file orandogli , che Iddio gli sverebbe alliititi 
con iTptcialc protezione in tutti i loro- IpìHtuali, 
e temporali bifogni. Monfiù Pietro Critter abbrac- 
ciò quello configlio, e lo pratico, fedelmente, e 
confefsft poi d' aver provato in (e «elfo g'i ef- 
fetti delle promelfe fattegli dal Padre Bsntito. 
glio , e di aver riconofeiuto. in tutte le occor- 
renze una fpeciale affiltenza di Dio. 

Credendo piamente il Padre Giù. ftp ne M.rria, 
giufia la volgare opinione, la Storia delle undici - 
mila Vergini compagne di S.. Orfola ( benché 
dagli eruditi gli atti di quella Santa li ctedano 
poca 



poco (inceri , anzi apocrifi ) recitava ancora nei 
cerio d' un anno li Tua corona compolta d' un. 
dicimila A-vt Maria, con fine d' avere quella San- 
la con tutto il numerofo duolo delle fue com- 
pagne .iDiitente colla loro intetceffione al punto 
della fua morte. 

Mentre dimorava in Pollonia, iìando un gior- 
no in fama convenzione con alni Religioii , di 
materie fpiritualì ragionando , uno di loro dille., 
d' aver letto , che coloro che onorano i Santi 
Angioli fono con modo ipeciale da elfi afsiititi, 
e protetti, sì in vita! come in mone; e che era 
cofa ad elii gratifsima il recitare ad onore dei 
nove Cori Angelici una corona diftima in nove 
pi'fte, ogn una delle quali folle comporta di un 
Valer nofter , e di tre Ave Maria . Appena ebbe 
egli udito quclto difeovio , ciie fub:to propofe 
di volerla ogni dì recitare; e f« gli accrebbe vie- 
più un tal dtlid^rio, allorché tornato immediata- 
mente in cella, trovò dietro la porti di ella at- 
taccata la già detta corona; e Capendo, che citi 
non poteva efli.re accaduto per opera di quii Re- 
ligioii, tiìendo ficuro, che muno di efsi appref- 
ib di fe per anco 1' aveva ; crede labilmen- 
te, che con un tal legno Iddio pah-lar g'i volef- 
fe, effere fua colonia, che egli onoralfe ancora 
gli Angioli fanti; onde cominciò a recitare 1' ac- 
cennata corona , e feguilò a recitarla per tutto il 
iettante delia l'uà vira. 

Salutava poi ogni giorno i Santi Tuoi avvo- 
cati, e i Santi dell'Ordine, e fpecialnn'ute Sani' 
Antonio da Padova) di cut era divotiisimo , e 
rect 
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recitava fVequ cine mcn te in onore di elfo il tao 
Refponforto , e dalla di lui interceflione ne ripor- 
lo iempre grazie fpcciali , ed una particolare affi- 
ftclìza nelle Tue gravi tribolazioni ■ 

Dopo quello racconto del frequente , e fer- 
vorcio efercizio d' orazione, si mentale, come vo- 
cale, del Padre Glufeppe Maria , parmi di poter 
concludere , clic il fuo cuore folte del rutto Gmi- 
le all' altare dell' incenfo , che vedeva(ì nel luo- 
go più facrofanto del Tempio di Salomone ; poi- 
ché ficcome fopra di elfo ardevano in gran copia 
in onore di Dio gli aromi , e gì' incenfi , così 
dal cuore dei Padre Bcntivoglio (Vaporava di con- 
tinuo 1" odore di foavitk , e la fragranza dégi' 
incenfi , e dei profumi delle fue frequenti , e fer- 
vorofe orazioni , cui 1' Angiolo del Signore , co- 
me fi dice nell' Apocalifte, accoglieva in un incen- 
dere d' oro, e a Dio davanti al fuo trono 
offeriva . 

Della fua gran monifiu^inne . 
CAPITOLO V. 

NEI Tempio di Salomone oltre all' aliare del 
Timiama, figura dell* orazione , vi era altre- 
sì l 1 altare dove uccidevanfi gli animali , 
che facrificar (ì dovevano in onore di Dio , che è 
(imbolo della mortificazione , e da ciò ne inferi, 
fee S. AgoiHno , che 1' orazione non và mai di- 
fgiunta dalla mortificazione , onde dopo aver am- 
mirato fin qui il Padre Bentivoglio eccellente nell" 
V ora- 
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orazione , convenevol cola mi ùmbra 1* ammi- 
rarlo aia eccellente altresì nella mortificazione . 

Quanto infelice è la condizione dei mifeii 
figli di Adamo i i quali per 1' ereditaria infezio- 
ne della colpa originale ribellatati la porzione 
inferiore alla fuperiore , ed il fenfo alla ragio- 
ne , provano , per parlate colla frafe dell* Apollo- 
Io. un' altra legge nelle membra del tutto contra- 
ria alla legge della mente , onde la carne deGde- 
ra contra io fpiriio , e lo fpirito contra la car- 
ne , e da quello continuo , ed opinato combatti' 
mento trae la fua origine la gagliarda , e sfrena- 
ta inclinazione al male , e la ponente averfione 
al bene, cui provano tutti i difeendertti d' Ada- 
mo . Or per relìnere agli fregola ti movimenti della 
concupifeenza , e della carne » e per mantenere quel 
dominio , che fopra di eiTa deve ufare la ragione , 
e lo fpirito, fa di mefliere l'impugnare continua- 
mente lafpada della mortificazione) e con effa tron- 
care le sfrenate voglie dell' appetito , affinchè non (ì 
perfezionino in noi i derìder) della carne , ma la 
volontà accetti foltanto ciò- che è conforme alla., 
retta ragione) e ai dettami della fan ti IH ma divina 
Legge . Conobbe quefta verità il Padre ,Giufeppe 
Maria , e fin quando egli era fecola re la fua vi- 
ta altro non fu , che un continuo combattimenti) 
per frenare , ed abbattere i muovimemi dell' a- 
mot proprio , e delle palli orti ; e quando di elfo 
non fi fapeflfe altro , fe non che fi mantenne^ 
fempre innocente traile corrottele del fecolo , e 
nulla più ; tanto feivirebbe per potere francamen- 
te affaire , che egli a fomiglianza dell* Apodo- 



lo portò l'empi- e nel fuo corpo la mortificazio- 
ne di Gesù Crilìo . Il campo però di buttagli*., 
dove con più fi;ra tenzone il Padre Bentivoglio 
attaccò , e disfece il nemico , fu la Religione , e 
ipc c ia I mente i! Noviziato, poiché in tutto cuci tem- 
po pofe egli tutto il fuo ftudio in crocifiggere 
colia mortificazione la carne con tutte le iuo 
concupifeenz* , e pa filoni , e in negare ai fuoi 
{entimemi qualunque benché minima , ed inno- 
cente foddisfazione : onde tutti quei ReligioG , che 
furono nel Noviziato Tuoi compagni , allertarono , 
che egli era così mortificato nel fentimento del- 
la viltà , che nemmeno in tempo di ricreazione , 
e in affenza de' Rdtgiofì profcilì , non fi prefe 
mai la liberti d' alzare gli occhi da terra : e con* 
feuarono parimente , che con rigorofo fìlenzio 
mortificò , e domò talmente la lingua , che in- 
tuito ii tempo dei Noviziato non diùe mai una 
parola , che non folle proferita con tutte quelle 
regole , che li praticano dai Novizj ; e che ufeì- 
to dai Noviziato , e mandato , «(Tendo ancor che- 
rito , al Convento di Momauto , chiunque Io 
mirava , in . e db . chiaramente feorgeva, il lavoro 
perfettiflìmo della fua mortificazione , mentre pa- 
reva a ■ tutti , che egli ritornato folle all' innocen- 
za , ed alla iemplicità di bambino. ■ •• ■ 
Ma troppo più lunga infieme , ei aiduaim- 
prefa per me farebbe il ridir qui le tante .inge. 
gnofe fue indullne nel moni fi cu fi , da elfo in_, 
tutto il tempo S che egli viffe in. Religione pra. 
ticate , e le tante , e Arane maniere , con cui af- 
fliggeva , e macerava la fua carne , pei Jbggettar- 



la perfettamente allo fpirito. In grazia adunque 
della brevità) e per dare qualche ordine alla ma- 
teria di cui Ci traila , io feguirò 1" infegnamento 
di un celebre antico filofofo , che col folo lume 
della ragione naturale ridulTe tutta l'arte, e 1 am- 
maniera di frenare il fenfo , i- di vivere fecondo 
1' oneltà , e la virtù, a quelle due fole parole; 
fnjliae, & abjiiue, fopporta, ed ari ien ti , cioè fop- 
porta quel che difpiace, c aftienci da ciò che pia - 
ce: e per trattare compiutamente della morrifica- 
zione del Padre Bentivoglio, in primo luogo del- 
la fua rigorofa attinenza dal piacere, e dal dilet- 
to . io parlerò*, e in fecondo luogo tratterò della 
fua coraggiofa tolleranza nei patimenti , e ne* 
travagli . 

Nel prendere il cibo maravigli ola fu 1' atti- 
nenza del Padre Gìufeppe Maria. Oltre all' ofler- 
vanza rigorofa de' digiuni, e delle Quarefime pre- 
ferite dalle Coftituzioni , e folite olfervarfi tra i 
Cappuccini, molti, e molti altri ne oflervava per 
elezione, onde dir fi può con tutta ragione, che 
la fua vita era un continuo digiuno. La quantità 
del cibo, che giornalmente ci prendeva. .era .tanta- 
quanta ballar poteffe a mantenere il proprio in- 
dividuo. In conferma di ciò piacenti, qui riferire 
un fatto a prima viltà incredibile, ma veto. Una 
Dama delle principali, e Marchefa Fiorentina, 
che aveva una fomma venerazione pel Padre Ben- 
tivoglio, avendolo più volte iitantemente pregato 
d'andare una mattina a pranzo in cafa fua; egli, 
che febbene era verfo fe fieno auftero , con gli 
altri però era cortefe , e gentile , le promeile.. 



d'andate a ricevere la fw grazie, con ■ protetta 
pelò, die in quella manina ," elTendo giorno, di 
d 'giuno sverebbe fatto la colazione della fera . 
Strana parve alla Dama l'apporta condizione, pre- 
vedendo , the di poco Aio piacere farebbe fiato 
1* avere per fno commenfale il Padre Bentivogtio* 
e vederlo poi fare una femplice colazione'; mi. 
per non perdere quella occafionc dì godere della 
-fua fama convenzione accettò la promeflà, ben- 
ché dura le fcmbrafle, e ("piacente , lusingandoli , 
che quando egli foiTe flato a tavola fi farebbe 
arrefo alle fue preghiere, e sverebbe gradito quel 
pranzo, che per elio era flato imbandito ■ Andò 
il Padre Bentivoglio il giorno già fifTaio a caf* 
ideila Marchefa, e entrato a tavola, benché alìa- 
lito per tutti i verft dalle itìanze , e dalle pre- 
ghiere della Dama , acciò fi contentane dì miti- 
gare per quella volta tanta fua aufterìtà , non 
crollò punto il- tenace fuo proponimento di ener- 
vare la rigoiofa fua attinenza , onde la Marche- 
la lafciando di più importunarlo , gii fece porre 
davanti un bel piatto di pefee marinato , acciò 
col cibaifi almeno di quello facefle una compe- 
tente colazione; Ma egli fervendoli instile occa- 
(Ione, della fua naturale dilìnvoltura , e manierosa 
deprezza, feppe si ben cuoprirc la fua attinenza, 
che parendo agli altri eh' ci mangiaHe, non s'ac- 
collò alla bocca nè pure un fol boccone di quet 
pefee per aflaggiarlo , e prefe folo alcuni fpicchi 
d' aglio , che nello flelTo piatto col pefee erana 
tra mif eli iati . Che fe in cala d' una Dama, è al- 
l' altrui prefenza fi dimoftro così collante nel 
V 3 pra- 



firaticare una tale auiterita col cibarli cosi {car- 
amente; Ognuno può facilmente d,i ciò argurnen- 
tate quanto fcarfa foiTe la porzione dei cibo, che 
egli ordinariamente prendeva in Convento , dove 
fenza foggeEione, e con tutta libertà gli era per- 
metto dj praticare h fama mortificazione . 

Quanto poi alla qualità . del cibo, benché al 
fecole egli -. (òffe di (tomaco aliai delicato , e sde- 
gnofo, anzi che nò ; nulladimcno entrato in.. 
Religione , per. mortificare la gola, e infieme il 
Jenfo fuo. affai fquifito galligare, ufava ogni ilu- 
dio , ed ogni iudurlria per cibarli foltanto d' 
erbe, di legumi, di callagnc , e d'altri, cibi doz- 
zinali ; e coll'ajuto del Signore, e coli' afluefazìo- 
ne in lale flato fi ridufle , che il Tuo Itomaco, 
per 1* avanti sì fchìzzioofo nel cibarli , abbracciava 
volentieri i cibi grolTolani della Religione , e per 
lo contrario naufea gli facevano i cibi di foiian- 
za , e delicati . Quando o per evitare la fingola- 
litìt, p per non mancare all' ubbidienza , fi tra- 
vava aftrerto a cibarli di carne , o di pefee > ne 
foriti va aitai di travaglio , e di pena il fuo ilo 
maco; onde una volta, euendo ancora Studente, 
avendogli il fuo Padre Lettore ordinato, che man' 
gialle alla menfa un poco di carne, acciò pren- 
dendo da quel cibo vigore porcile reggere alle-, 
fatiche della Religione , prontamente ubbidì , ma 
poco dopo con non ordinario travaglio del fuo 
fìomaco fu coftretto a rigettarla. Dal che avendo 
j Superiori chiaramente conofeiuto , che Iddio Io 
guidava, non per la via comune degli altri, ma 
per una Arada particolare , e ftraordinaria > gli 
per- 



premettevano , che egli faziafle 1* accefo fuo de- 
fiderio di mortificarli col feguitare a cibarli del- 
l' ufate fue viliffime vivande; le quali . quanto." nei 
I'l'coIo odioie gli fem brava n 0 , e multami, al- 
irei tanto nella Religione te provava fané, appeii- 
tofe, ed aggradei/oli . Tra gli erbaggi egli da fe- 
colare aveva una tal naturale- averfion* al ca«o> 
lo, che non folo efiliato l*aveva per ferri p re dal- 
la fui tavola , ma non polendolo nè pure vede- 
re , aveva dato ordino al fuo Ipenditorc , che» 
mai non ne provvedelTe , nè mai ne portalTe io 
cafa, nemmen per ufo della famiglia : e pure su 
forza di mortificazione eorreflè così perfettamente 
un tal naturale aborrimento , che il cavolo orai, 
la pietanza fu» più favorita , e cibavaftne cosi 
volentieri, che 1' anteponeva a qualunque delica- 
ta vivanda, benché con tutto il buon gufto del- 
l' arte, e con prczioS condimenti condizionata. 

Nè qui terminava il rigòre! della fua ailiueti- 
za: non contento, che il fuo cibo- folle cosi fcar- 
fo, e cosi vile,- e grò (Totano, ufava ógni Audio- 
perchè difguftevole riefcifTe , ed infipido .- quando 
accorgere poteva lì, che qualche mine rt ri sverebbe 
data guflo-allà- gotolità- , fubito *i verfava /opra^ 
quando egli era in Pollonia della birra, e quando 
egli era: in Tofcana dell" acqua, imitando!/» ciò 
il Serafico Padre S. Francelco- , e tot ridurla ari 
fcìpìra, ed in Gpid3, gaftigava" t-' appAticov obbli- 
gandolo a fervirfi dtl cibo, non pel piacere, che 
in elfo rìtrovafi , ma unicamente pel proprio ilei 
cellàrio fofteritaraento-. v. r. e- 1 ■ .- 

Ali' aulìerità nell' ufo- del • c-ibc^ aggiunfej 
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egli del pati tomtiio rigore nell' ufo della bevan- 
da '. Si. racconta di lui una cola in quello gene» 
ie. maravigliofa, e Angolare': nè in tempo, .di qual- 
che, religiofa ricreazione , uè in tempo cV eftate i 
allorché, i poveri Cappuccini e per 1' anguilla 
delle celle, e per la gravezza dell'abito (offrono 
un affannato calore) non fu mai veduto fuori 
della.tnenfg comune mitigare ia^moleilia dell'ar- 
dente fete , ne 'refrigerare .Jf arGcce 'fue labbra , 
non dico con acque., per riltoro della lete, e per 
delizia manipolate dall' arte, ma ne pureconun 
forfo.; d'acqua . Con quella regola- sì auftera G 
governò in tuito il corfo .della fua vita, non ral- 
lentando mai il-rigorc, e fin nel tempo delle fue 
infermila , non dette . mai a conofeere d' avere 
o genio, o defiderio di qualunque benché mini- 
ma cofa, che apportar gli porcile conforto, o al- 
leggerimento , ;e folo riceveva ciòcche, gli era^ 
fomm ini ftrato più : per praticare anche in ciò la 
fanta ubbidienza, che' per fodisfare al proprio, gu- 
jfio: .e nell' ultima fua infermità,. effendogli filato 
mandato dal Gran -Duca un gran vafo di con- 
ferva di viole con altri preziolì rimedj ,. affrettò 
dall' ubbidienza ne afTaggiò una fola volta, e in 
fcarlìOima dofe. .. . si: ■.::< V.. . • l . 

Fu anche nemico irreforabìle de) fuo corpo 
nell'' accordare ad. elfo il ■ neceffaiio rìpofo, im- 
perciocché fpende.va la maggior patte della not- 
te vegliando ,. ed orando; e . qualora per la con- 
tinua , e lunga applicazione nel. meditare , fi ve- 
deva néceffitato a concedere alle languide mem- 
bra,)- col prender fonno, qualche riftoroj per tor- 
; v men- 
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mentale ancora quello fcarfo ripofo, che egli lì 
prendeva, fopta una nuda tavola gettava fi , c ora 
Copra un legno , ed ora Copra una pieira la in- 
ferma pel continuo dolore, e pel Conno tuita ca- 
fcante tc2a adagiava , Nè mai quando maggiore 
provava la veemenza dell'amico fuo dolore di 
capo , i Religlolì colle loro preghiere indur lo 
poterono a Ialciarc la durezza del proprio letto, 
e andare all'Infermeria a ripofare in un letto mi- 
gliore ; rigettando fempre con aborrimento qua- 
lunque riitoro, o delicatezza, come difdicevole a 
chi fatta aveva profetitene di povertà evangelica, 
ed era rifoluto di vivere crocififlb , e di morire 
fulla nuda croce con Crifto , e qualora dai Cuoi 
Religiofi, che intenerire fi Cestivano alla villa del 
duro trattamento, che egli faceva al fuo corpo, 
eia clonato , e pregato a mitigare tanto rigore , 
e a prenderli qualche follievo, con allegro fem- 
biantc dava ad effi la folita graziola rjfpofta ; 
lefciati, Inflitte fere, perchè medico casi il dolor dì 
capo , occultando in quella maniera 1" autorità del 
fuo vivere . 

L' attinenza da ciò che piace nudrifee , e 
fortifica la tolleranza in ciò che difpiace , onde , 
come oflerva l'Apoftolo, i Lottatori, e tutti co- 
loro , che ne' laboriofì giuochi , e ne' pubblici 
combattimenti a' efercitavano , per potere foltenc- 
re con vigore gli affale t degli avverfarj , e ripor- 
tare la cotona deftinata ai vincitori , fi afiineva- 
no da lutto . Così il Padre Giufeppe Maria aven- 
do praticato mai fempre una rigorofa , e Cingo, 
lare attinenza nel privaiG d' ogni gufto , o piace- 
re! 



re , acriuiflò un» Angolare , e coraggiofa tolleran- 
za per far fronte , e reilfltre ai- patimenti , e ai 
travagli. 

I patimenti fofferti con invitta pazienza dal 
Padre Bentivoglio fi pofTono ridurre a tic capi , 
cioè ai iiniltrì , c dolorofi accidenti , che.gli ac- 
caddero, agli fpietatì trattamenti coi quali fu flra- 
pazzaro , e tormentato dai barbati , ed all' optre 
penali , ed afflittive , coti cui era folito di mal- 
trattare il fuo corpo. 

Vajj furono i cali ftrani , e dolorofi , cht> 
accaddero al Padre Giufeppe Maria nel decorfo 
della fua vita , nei quali egli dette riprove chia- 
re delia fua infuperabile fo fiere ma . Percoub coti 
ifpietato colpo nella iella da quel Paggio fuo com- 
pagno in atto dì giocare alla Pillotta, tolto che dal 
fofferto deliquio fi rifveglio , facendo argine colla 
fua pazienza ai moti della collera , accolfe eoa 
fereno ciglio il fuo percuflbre , e feufando la di 
lui inavvertenza gli perdonò dì cuore , e feguitò 
a praticare feco gli atti della più (incera , c più 
cordiale amicizia . Le due precipttofe cadute da 
cavallo, che con pericolo della vita egli fece, una 
nella campagna di Pifa , e 1' altra fulla Piazza de' 
Pitti , furono da efTo fopportate con maravigliar 
fa rauegnazione „ non eltendorl mai udita dalla* 
fua bocca una parola d' impazienza , che anzi be- 
nediceva il Signore , che per via di quelli acci- 
denti lo fiaccava dal mondo , e da queir iodi» 
nazione forfè troppo parziale , che. egli aveva* 
per gli efercizj cavallerefchi . EiTendo sforrunatif- 
fima nel giuoco , qualora per convenienza , e per 
com- 



compiacere ad ditti Cavalieri di Corte era co- 
Staio a giuocare, con una aianifciti difdctta , e 
feti za vincere giammai una polla ; non proruppe 
mai in aito veiuno di fdegno , come pur troppo 
fuole fovente accadere ai giuocatori , che peido- 
no , ma facendo ufo della fua gran fofferenza , 
fe la palTava con qualche lepidezza , o con qual- 
che motto grazioso ; e 1* ultima volta , che egli 
giuoco nella Rcal Villa deli' Ambrogiana, tornan- 
do colla Corte di Pifa a Firenze , pochi giorni 
avanti clic fi vcllitTe Cappuccino ; non fi alterò 
mai con ifdegno contea le catte più del i olito 
sfavorevoli , ma dando ad «(Te -di tanto in tanto 
con galanteria qualche buffetto, di (Te folo queftej 
parole: ah, Diavola maledetto, fla far dito, tht_, 
qiieftti ha </a tjfcrr V ultima u»!ta , che tu la -Din. 
(a . Nelle lue infermità ravvifando il fanto vole- 
re di Dio le abbracciava , non folo con raFTegna. 
zione , ma ancora con gradimento , e per Soffrir- 
le fenz* conforto , quanto più poteva le occulta- 
va ; e qualora fi Trovava con maggior veemenza 
trafitto dall' acute puntute dell' antico tuo dolore 
di capo , il quale , benché folte in lui quali con- 
tinuo , crefeeva però più , o meno fecondo lo 
mutazioni dell'aria , e la varietà delle Dagl'orti ; 
allora lì chiudeva in cella , e quivi folirarìo con 
invitta pazienza forbiva a forfo a forfo il calice 
amato di quell* ambo dolore , che dall' amore- 
vole mano del Signore gli era preferitalo . Ma- 
ravigliola infieme ed eroica fu la pazienza del 
Padre Bentivoglio in altri doloro fi accidenti , che 
gli occorfero. Eflèndo «gli Studente nel Conven- 
to 



to di Montui, andato una mattina, come è (olito , 
con gli altri fuol compagni in cucina a lavare le 
iloviglie , un fuo condifcepolo votò inconfideratir 
mente dentro la pila a tal effetto desinata un_. 
pajuolo d'acqua bollente , non riflettendo , clic il 
Padre Bentivoglio vi aveva denteo le nani , c non 
avendole potute a tempo tirare a fe reltò dal bal- 
lote dell' acqua talmente offefo , che in un fubi- 
to fi videro ambe le mani enfiate dalla veemente 
{collatura , c provando in queil' Mante un dire- 
no dolore , fu necelliiato a falciarle con un faz- 
zoletto , che gli porfe per compaffione un altro 
Padre Studente. A quefto impenfato avvenimento 
doloro fi Aimo , non fi {compofe punto il Padre 
Giufeppe Maria , ma lenza alteratfi internamente , 
e fenza punto turbatfi anclie ncll' efterno , invo- 
cò folo placidamente i Nomi faiitiflimi di Gesù, 
e dì Maria ; e perchè tutti quei Padri Studenti 
facevano una ben giuda riprenlìone a quello > che 
votata aveva l'acqua con poca confìderazione ; 
minacciandolo di volere notificare al Padre Guar- 
diano il fuo errore, acciocché gli deiTe in pubbli- 
co refettorio la pubblica penitenza j il Padre Ben- 
tivoglio , benché per 1' acerbo fpafimo fi trovane., 
nel colmo del dolore , e quali di fe fieno fuori , 



le parti di fuo difenfore per ottenergli il perdono; 
e tanto feppe ben dire , e feufare la fua inavver- 
tenza , che non contento , di aver purgata con va- 
rie ragioni da qualunque difetto quell'azione, mo- 
flrò deuterio , e prego iflantementc tutti a erede- 
la pimtoito un tratto d' amorevole confidenza . 
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Nello /te fio Convento di Montui glì fuccef- 
fe un altro non meno dolorofo accidente ,! di cui 
glori» fo parimente riportò il trionfo colia fua fo- 
lita coftanza , ed eroica pazienza . Dallo ilare di 
giorno , e di none t*nt' ore ginocchioni fe gli 
t'Ormò una gran N.m; (i) in un ginocchio , Ja_, 
quale effondo poi notabi mente crcfciuca , fu vie- 
tato dai Profclibri , i quali concluftro , che d'uo- 
po era ventre al taglia .per rifanarlo . Fu eletto 
a fare 1' operazione il Cignozzi accceditato Pro- 
feffore di Chirurgia , e ajucante di Camera del 
Gran-Duca.. Conobbe il valente Pro fe flore , che 
non po levati aprire la camofìrà della Natta, di. 
mole eccedente, fenza .un-eftremo dolore , e pe- 
ricolo , ruttandoli dr fate un , taglio profondo, e 
in una parte callofa ,.' e di varj tendini correda- 
ta ; e moffo a co m pallio ne dr tre fogno di dubn 
tare della foflferenza del' Padre Brniivoglio , il 
quale quando s' accorte, che il Pro felibro flava- 
l'opra pe n fiero , e dubbiofo , Io. d ni nò con tran- 
chezza a fate liberamente giulta le regolerei!' at- 
te 1' ufizio fuo , afllcuiand-jloicoll' ajutb dui Si- 
gnore , che egli non fi' farebbe nè modo j\nè 
lamentato . Mentre adunque il'-Cignozaii era ini 
pronto per fare ia dalorofa .operazione ^'-il : Padre 
Bentivoglio fino teneva lo fguardó nel!': immagine 
del Crocifitto , e la mente nella coniempla-ziono 
dell' acerbiffima Paffione del Redentore!,^, al (eoi- 
tirli immergvre profondarti ente il 'fetro< ner ginoc- 
chio , noi»' foce movimento .'. veruno;; 'lieilcol ipaè 
■■ y'.> :th .;tì'1Io , j , L!-.-7ls abjftìfo,'£ 

(i) (Titti U 'cMiflwt'ì tstfucéitiì'ìa'l '„„iy: ìéì i-mìlt^fri. 
jjimii fra 4i Itn , ami firn firn stanai' dagli fi^i Cappuccini . 



cffcfo, nè in feruti altra parte del corpo , nè fi 
udì dalla fui bocca , non dico una parola di la- 
mento , ma neppure un iofpiro . Il CeruGco men- 
tre profeguiva f operazione , e fcarnificava la par- 
te , inolio a pietà di lui , 1' esortava a gridare, 
per così diminuire alquanto 1' acerbità del tormen- 
to ; ma egli fermo , .e collante nel già fatto 
proponimento mantenne Tempre rigorofo filenzio , 
e interrogato poi da Era Filippo; da l'alazzuolo, 
che deputato era ad affilterlo , perchè non avel- 
li; abbracciato il conlìglio del Certifico , rifpofr, 
che in quel tempo peni a va a Gesi> Croci fi Ila , e- 
a quanto patito aveva per noi , e poi foggiunfe .-; 
•ooletr noi t cbt ia faeeffi afptrìre , tbs uh Rtlìgia- 
fo Càf paterno abbia pam-a Ì\mM taglili? 

Ma d'altro, che d'un taglio non ebbe pau- 
ra il Padre Giiifeppe Maria , che armato dicroi- 
ca pazienza e nella fchiavitù d' Algicri , e nel- 
la Miffione di TunìG, gli ftrapazz) , e i crudeli 
trattamenti de' barbari foftenrie coraggiofamente : 
ma perchè di quella materia fi e pallaio diffufa- 
mente a fuo luogo nel decerlo di quella (toria, 
diro folo , che in Algicri la fui collanti . pazien- 
za net travagli , e la.fua egualità di fpirito trai- 
le faricofe incumbenze ,. che fenza difciitione , e 
fenza lipofo gli erano addaflate , fu di maravi- 
glia, e di ftupore fino agli fieffi Turchi , i qua- 
li , benché fuoi nemici, lì fentivano neceOltsti 
riguardarlo con cuore affezionato , ed amorevo- 
le ; e la Regina d' Algieri fua-padrona, benché 
d* indole altiera , e feroce , ofTervando che o 
1' impiegaffe a lavorare nel giardino, , o lo cbia- 
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malica Palazzo a efcrcitarc i miniiterj più fatico- 
fi, e più vili della cafa , ù manteneva ferapre tran- 
quillo , uè mai eamparies alterato di cuore i uè 
turbato di volto , malgrado di quella fierezza con 
cui trattare foleva gli altri Schiavi in riguar- 
do al fuo Schiavo Domenico , G funi iva toccare 
1' animo da un infoino fent ime rito d' umanità, 
ed affezione . In TuniJì poi fufeitatafi contro di 
lui la fiera perfezione di quel Regnante- , elTen- 
do (tato maltrattato con ogni forca d' tndegniflì- 
mt flrapau; , ammaccato , ed infranto da trecen- 
to baftonate , che in una fol volta gli furono 
addotto fcaricate T macerato dallo fquallore d* una 
carcere angufta ,' e mal fana > in cui per lo fpa- 
zio di diciotto meli [lette in carene , rifinito , o 
confutato dalia fame, e ridotto uno fcbelerro, 
e qua» un cadavere ; non profeti mai parola di 
lamento , e in vece di sfogarli con rimproveri: 
contro la crudeltà del Tiranno , e de' funi Mini- 
Ari , benediceva continuamente 1' infinita bontà di 
Dio , che partecipe lo faceva dell' acerba Pafligne 
del fuo Santiflimo Figliuolo, e continuamente bra- 
mava di lafcìate la vita fotto la fpada àtì Car- 
nefice , eflendo egli andato Dell' Affrica con. que- 
llo unico fine di morire per difefa delle Fede r 
e per carità degli amati- fuor Schiavi Cria i ari i . 

Rettami ora folo x dire con quale invitti, 
fo&renza. egli lì cferritiflè Beli' opere penali , «d 
afflittive , da elfo elette in macerare iì fuo cor- 
po) ma lungo farebbe a raccontare qui la fpecie, 
ed il numero delle penitenze, di cui' fi fervivi, 
per maltrattare, e domate la. carne , onde diro 



folo , che e- li col fuo corpo lì regolava in quel- 
la fletta maniera , con cui un bravo Cavalleriz- 
zo il regola con un cavallo fiero , e sfrenato; 
primieramente lo indebolire colla fatica , strac- 
candolo nelcorrerc; e poi fe pigro Io fperimen- 
ta , e reflio , e collo fprone , e colla sferza lo 
tormenta . Non altrimenti il Padre Beniivogjio 
trattava il fuo corpo; lo indeboliva colla fatica, 
non permettendogli , che IteiTe un momento folo 
oziofo , e benché egli conofcefTe la delicatezza-, 
della Aia gracile compiendone , nulladimeno fi ve- 
deva in compagnia dell* ortolano lave-rare la ter- 
ra , e colla zappa in mano ripulire le Itrade del 
befeo, e portare peti difadatti d'acqua, e di le- 
gne ali' ottici ri e del Convento, per follevare dalle 
fatiche i rcfpettivi ufiziali , che a ciò fare erano 
deflinati . E quando s' accorgeva , che la carne., 
inferma non era pronta all' operazioni dello fpi- 
lito, impugnava il flagello , e con ifpietati pe fan- 
ti colpi la percuoteva . Cofìumafi tra i Cappuc- 
ni il fare tre volte la fettimana la difciplina per 
lo fpazio d'un quarto d' ora dopo il Mattutino. 
Egli però la faceva indifpenfab il mente ogni not- 
te , e con tal fervore di fpirito percuoteva l' in- 
nocente fuo corpo, che ognuno che avelie udi- 
to lo flrepito de* colpi , creduto avrebbe , che-, 
egli gli fearicafle fopra una pietra , e che egli 
foue il maggiore ira i maggiori peccatori . So 
a forte commetteva qualche piccola mancanza , o 
nel falmeggiare in coro , o per non elfere arriva- 
to a tempo alla benedizione della menfa, o a qual- 
che altro atto di Comunità , onde gli parefle di 
me- 



meritai" fi pubblica cotrezione , e penitenza dal Pa- 
dre Guardiano, non afpettava , che il Superiore 
parlaffe, ma fubiro rirando fuori la difciplina , e 
ponendoli ginocchioni in mezzo al Refettorio-) in- 
tuonava il Mìferere , &e. e afpramente percuo- 
fevafi con univerfale edificazione dei Re ligi oiì . 
Concludo quello Capitolo con dire ,' che il Padre 
Bentivoglio per ragione della fua gran mortifica- 
zione era veramente come morto al mondo , e 
a fe fleflo , poidiè tutto ciò , che piace al mon- 
do , e alla carne gli era di tormento , e per que- 
llo lì privò iemprc di tutti Ì piaceri con> rigora- 
fa attinenza, e all' oppolìo rutto ciò , che eri. 
di tormento al corpo , gli cagionava gran con- 
tento , onde foppònò lutto con invitta pazien- 
za; quindi difeorrendo un giorno fcco i < fuoi Re- 
ligiofi , e maravigliandoti della fua tranquillità , 
c pace nel]' avverfe cofe , e fpiacenti ; fentite : 
rifpofe loro , tutte le cofe mi fanno buono , o- 
mi pare di non trovare in e(Te veruna repugnan- 
za ; lo che a dir vero è un contraflegno ben- 
chiaro tli perfetta , eroica mortificazione . 

Velia fua rigorofa ojfer vanto dei - tre Voti 
della fytighae , e prima delia Tovertì : 
CAPITOLO VI. 

I Tre Voti efienziali dello (lato ReKgofo , giù- 
fta l'angelica dottrina di S..Tommafo, fono 
tre mezzi principali > ed tifica ci (Timi per gìu- 
gnere alla perfezione, poiché tolgono via delia 
X per- 
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perfezione medeGma i più forti impedimenti , ed 
abbattono i fuot più fieri nemici. Or [re cofe fpe- 
cialmcnre ritardano , ed impedirono il cuore li- 
mano dall' impiegarti tutto in amare il Tuo Dio, 
nel che confine la vera perfezione ; la prima è 
V attacco, e il defiderio dei beni citeriori , e quell' 
impedimento fi toglie col voto di povertà, la fe- 
conda cofa è il deiiderio , e 1' ufo dei diletti fen- 
fuali , e quello fi leva col voto di unità j la ter- 
sa cofa finalmente è l'attacco difordinato alla., 
propria Volontà , e quell' impedimento fi toglie^ 
col voto d' ubbidienza , 11 Padre Bentivoglio per 
tanto che con tutto 1' ardore de! fuo fpirito a- 
fpirava alla perfezione , non contento d' avere fo- 
ka nenie me prometto a Dio nella Proferitone Re- 
ligiofa di rinunziare totalmente e a i beni citerio- 
ri , e ai diletti fenfuali , e alla propria volontà ; 
procurò di piti di praticare con iftupore di tutti 
un aurlero , e collante rigore nel mantenere a- 
Dio inviolabilmente le già fatte proraefle colla ri- 
gorofa oflervanza dei tre voti di povertà, di ca- 
ttiti , e d' ubbidienza , « di quella rigorofa ofler- 
vanza parleremo brevemente in appretto, comin- 
ciando dal voto di povertà . 

La gioja più preziofa , e più cara al Padre 
San Francefco fu la povertà evangelica ; quindi 
maraviglia non fia fe ii Padre Bentivoglio, qual 
vero figliuolo, e perfetto imitatore di sì gran Pa- 
dre, come pupilla degli occhi fuoi la cu 11 odi con 
tutta la gelosìa . Beato I' uomo , dice lo Spirito 
Santo nell' Ecclefiaftico (£«/.(. 3 i.n. S.) beato l' uo- 
mo, che non andò dietro all'oro, ne fperò nelle 
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ricchezze, e ne' refori ; e diffidando un tal uomo 
di ritrovare, log giunge , e chi mai farà quelli ? 
e noi lo loderemo , poiché ha tatto cole ma rivi- 
gliofc in vita fua ? Qiiefi' uomo avventurala de- 
gno di lode , e maraviglio/o , fu certamente il 
Padre Bentivoglio , il quale non folo non andò 
mai in. cerca deli' oro, cè fperò nelle ricchezze , 
ma da quel punto , in cui egli cleffe volontaria- 
mente d' eQere vero povero di Gesù Criilo , uo 
tale orrore concepì , e un tale aborrimento al de- 
naro , che anche aftretto da grave neceffità non 
confentì mai di tenere appretto di le neppure un 
foldo , e C guardò fempre fcrupojofatneme dal ma- 
neggiare denaro con tatto tifico , e colle proprie 
mani . Mentre egli era Miflionario udì' Affrica , 
benché felle d:fpenfato dal Papa , e gii tulle pet- 
meffo di ritenere ferina fcrupolo appreSo di fit* 
quel piccolo capitale, che gli era affegnato pel 

difpenfaj ma avendo rimetto tutto il fuo aiTegnar 
mento nelle mani di Monfìù Pietro fuo' compa- 
gno fedele , ad elfo in qualunque netefutà ricor- 
reva, chiedendogli in carità , e a titol di limo- 
fina , che al infogno fuo piovvcdcffe- rii! .qui. tta.- 
lafciare poflb di raccontare un fatto feguito in 
Tunifi.da cui ma ni feti ameni e apparifee , quanto 
ediofa, ed .abominevole comparfa facefle agli oc- 
chi fuoi il denaro . Andando egli una manina 
al Bagno di Santa Rofalìa ,f vide nel mezzo della 
ftrada una moneta d' argento del varo te di mezza 
pezza ; e ti vederla , e darle difpctrofameme uà 
calcio fu un punto folo ; pattavano di li in quel 
X i tempo 



tempo due Turchi , e ftupefattì nel vedere , eh» 
il Padre Bentivoglio calpcftava quella moneta lì 
foffermarono ; allora G rivoltò egli ad uno di ef- 
fi, e « gli dille ; raccogli quella moneta , e pren- 
dila per te ; al che il Turco rifpofe, e per qual 
cagione non la prendete piuttoito voi ? perchè 
il Padre San Francefco ( foggiunfe egli ) mi proi- 
bisce nella fui Regola efprelTamente il ricevere , 
e i ritenere anche in qualunque minima quantità 
qualunque forra di denaro . Uditali dai dueiTur- 
chi quella rifpofla, maravigliati fcambicvoltnente., 
tra di loro fdamavano . Gran Papaffu f veramen- 
te quello è un gran Papaffo, uomo di buona vi- 
ta , e lontano dall' interefTc . Quelli Turchi era- 
no privi dei lume della Fede ,. la quale fcuopren- 
do la preziofìtà dei cekfti refori, infonde: difptez- 
zo delle ricchezze terrene ; eppure col .folo lume 
naturale conobbero , che il diftaeco dal dena- 
ro era un comiaffegno di buona vita , e 1' effe- 
re alieno dall' interelfe era un atto onelìo , e vir- 
tuofo. Più alto però tendevano le mire del Pa- 
dre Bentivoglio nell' olTervanza delia povertà reli- 
gioni , non fi contentò egli col diitacco dal de- 
naro di offervarla quanto alla foftariza , ma di 
più fi Audio fempre di praticarla , anche quanto 
alla perfezione . 

La povertà quanto alla foftanza obbliga il 
Rcligiofo a fpoglìatfi d'ogni dominio, e proprie- 
tà dei beni citeriori , c a non fervirfi di efll 
fenza legittima licenza del Supcriore ; ma la po- 
vertà quanto alla perfezione riitrigne molto 1' 
ufo degli ftefli beni citeriori , togliendo 1' affé zio- 



ne, non fola delle cok fuperrluc, ma anche del- 
ie cofe ncceiTarie; di tal maniera che il Reljgio- 
ib, che con perfezione offerva la povertà , deve 
anche nelle flefiè neceflarie cofe comparire pove- 
ro, fervendofene con flrettezza, e limitazione, c 
rallegrandoti qualora per la fcarfezza di t-fle foffte 
gì' incomodi , e : gli effetti della povertà , che fono, 
fame, fete, caldo, freddo, e nudità. Con quefta 
regola sì rigorofa ouervò fempre la povertà il; 
Padre Giufeppe Maria. Neil' ufo de" beni eiterip. 
ri anche neceiTajj , de' quali coitretto era a fer- 
vidi , fempre l'amore alla fama povertà rifplen. 
deva; e di ,eùa ferapce mai provare voleva gli ef- 
fetti. Non negava al Aio corpo il cibo , ma per 
provare il pefa, e 1" incomodo della povertà , c 
fcarfo, e vile, e mal condizionato fempre glie lo 
Jornminirtrava. Raccontati, che eflèndo italo una. 
volta mandato dal Convento di Montili al Con- 
vento di Mugello, in compagnia di F. Francefco 
da Pomino, giunto fui : tardi; a quel Monastero, 
fenz' aver preJò in quel giorno veruna fona .di 
cibo , benché Sracco , e rifinito dal viaggio , e 
perciò bifognofo di maggiore nutrimento ; : sl per 
ciTere Venerdì , sì per mantenere nel fuo rigore 
la fua povertà, altro cibo non piefe, che quan- 
to appena fervivi per fare la fcarfa .colazione del- 
la fera permeila in giorno di digiuno. 5e talvol- 
ta era invitato a pranzo in caia di fecolari, e., 
fpecialmentc alle tavole dei nobili, non accetta- 
va mai l'invito, anzi con umile, e gentile rin- 
graziamento, pofitivamentejo.ricufava, .e.pratica- 
vaciò eziandio cogli ilefli fuoi nipoti , giudican- 
X i do, 



do,- che difdiceflero a chi fatto aveva voto folenne 
df povertà, le fomuofe imbandigioni delle tavole 
dei grandi dei fecola ; e fc alle volte per neceflirà 
era coitretto: trovarli alle menfe dei fecola ri , fa- 
peva con ta! dellrczza regolarti , che oltre a_ 
prendere il cibo con incredibile fcsrfczza , folran- 
to quei cibi sfoggiava , che più conformi erano 
allo (tato Tuo di povero lUligiofo. In. tutto quel 
tempo , ch= egli afllliè alla Dama Zati ne' Ja co pi 
inferma , e poi moribonda , i conofeendo alcuni Si- 
gnori , e gli ftefu fuoi nipoti , che egli foffriva 
molto a cagione dell" incapacità della fervi tù di 
quella Dama , tentarono più volte di condurlo 
a pranzo alle loro cafe , ma egli fempre collan- 
te fi mantenne nel riculYre con civiltà però , e 
gentilezza i loro inviti : e fe accettò una fola vol- 
ta di ricevere la carità da Montili Pietro Critici , 
lo feee aflalutaraeme, prrchè e Bendo Monfiù Pie tto 
informato della rigorofa fua maniera di vivere , 
avendolo- ferivito per 1» fpazio di undici anni in 
Tu nifi , era Scuro, che egli apprendati gli avereb- 
bc quei cibi , dei quali era folito cibarli in Con. 
verno ; e percliè , efTendo Monfiù Pietro fuo con- 
fidente-, egli averebbe potuto con tutta libertà, in 
cafa fua olTérvare nel cibarli la povertà col foli- 
to fuo rigore'. ; < 

Non meno a u itero fu il P. Giufeppe Maria 
in ordine al veiìito , per fcniire ncll' ufo di elfo 
gì* incomodi della povertà , ed olTervarla. cort. 
perfezione , Egli non chiedeva mai né- abiio , 
nè mantello-, benché talvolta ne avelie un efhe- 
■ 1 ■ .-■ • ino, j 
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nio bifogno; mi afpettiva-» che: l'UEziale ù- ciò 
dalla.. Comunità deflinato, modo da carità, e da 
comparane glie 1' offerire ; c allora lenza m °- 
tìrar mai o dcGdcrio. , o genio di avello o più 
grave , o più leggiero , o più comodo , o miglio- 
re , lo riceveva tale quale gli era da «fio preferi- 
talo, (ìnule in ciò ad una lìatua, the je dovelTe 
eiTcr verità niun. feniirocnto dimofirerebbe intor- 
no alla qualità dell'abito, che le folle polio in 
dolio . Quindi l' anno fleflb , in sui tornò di 
Pollonia, che fu l'ultimo di fua vita, vedendo 
il Miniftro della Comunità, che avvicinandoli il 
verno ) il Padre Benrivoglio non gli chiedeva, abi- 
to migliore, benché quello, che aveva in dolTc* 
aliai lacero {offe, e rifinito ; e prevedendo, che 
in quella fua molto- avanzata età malamente lì 
farebbe, potuto difendere dal freddo, fu cofher- 
lOia; pregarlo, e poi a obbligarlo, che prendete 
un abito più grave,- e ali' imminente rigida fla- 
gione più adattato. Eppure con quello Aéflo abi- 
to logoro, e conlìimaio per tutto l'anno feorfo 
era fiato in Pollonia , dove per la leggerezza del 
veftito mal difefo, ed all' orrido freddo di quel 
rigidismo dima éfpofto , .falò iddìo fa ciò eli e 
egli JbfTrifie ; imperciocché ; non ii fcórgeva anai* 
nel fuo efteriorc legno veruno di noja x di la- 
mento, guuando egli nella crudezza di quel rigi- 
do freddo il frutto al fuo fpirito dolci ffimo dell* 
povertà da elfo tanto amata. ; ; : j, i 

La fua cella poi era un ritratto a maraviglia 
efpreflìvo della rigorofa fua povertà ; chi rivolge- 
va in efla per ogni dove lo fguardo, altro non, 
X 4 rav- 



il» 

ravvifava , che una mendicità eftrema . Eli* eraJ 
del tutto Umile 2 quella piccola ftanza , cui 1^ 
Sunamitide avevi preparala pel Santo Profeta Eli- 
ico , poiché , ficcotne in cita altro non d Por- 
geva , che un piccolo Jttricciuolo , una fcggioia, 
un tavolino , ed unt lucerna , tanto appunto fi 
«deva nella ceka del P.dte Benr:voglio , c nul* 
la più ; Qualora dal.' ubbidienza era raandaro eia 
un Convento all' Jrro „ oppure in congiuntura dì 
ranti tuoi lunghi, e difailroft , viaggi altro mai fe. 
co non portava , che I' abito, il mantello , i fatt- 
uali , il breviario, la disciplina , e un Crocifitto, 
volendo fempre feto per compagna una rigorofa 
povertà , foffrendo con „:.<■.>-. v.m quei patimenti, 
che la povertà mededma indtfpenfabilmenre accom- 
pagnano , perche egli riputava qualunque altra* 
cofa di più , benchì minima, come contraria alla 
povertà - evangelica ; in lutto- il corfo della, fua 
vita non fu mai offervato ; che egli rneneftc ap- 
preffo di fe veruna cofa iuperflua , benché ella., 
falle di viliffimo prezzo- , e v' sbbHognj una pre- 
cita neceffiti , perchè egli 'ammettefle 1* ufo di due 
arance fecche , e votate , dentro le quali teneva 
un poco di tabacco, quale però di rado , e pei: 
pura neceffitk prendeva per ifgravare.ìl capò, .al- 
lorché dal Tuo continuo, dolore di tetta , eia più 
fieramente tormentato . Ma perchè Iddio voleva, 
lo povero in tutto, e privo affatto di qualun- 
que cofa fuperflua , permeile che gli lì prefentaf- 
fe óccafìone, che lo .coftrinfe a privarli d' una di 
quell' arance neceflàriamente . Mentre egli dimo. 
ravs in Varfavia , e {Tendo andato uivgivrno per 
alcuni 



alcuni affari del Convento all' udienza del Re 
Giovanni , quelli praticando al folico col Padre 
Bentivoglio i tratti più amorevoli d' una cordia- 
le confidenza , con elfo- familiarmente difeorren- 
do gli domandò , che cofa averte nella tafea dell' 
abito ; a quella domanda fu egli coflreito a pa- 
lefargli le due arance r e in fatti fubìto le traf- 
fe fuori alla villa del Re , il quale quando le 
vidde, prefele nelle fue mani .- Padre Givfcfpe Ma- 
ria i gli dine, abbiate fdtirwM , di qatfte due aran- 
te ne -voglio ma per me , e poftafela immediata- 
mente in tafea gli reftituì l'altra. Con una tale 
azione il Ré f;ce conofeere la Dima grande , <l. 
la venerazione , che egli aveva pel Padre Benti- 
voglio , mentre molerò defìderio di avere una CO- 
fa viJifllma , e di niun prezzo, e la gradi tan- 
to unicamente, perchè venuta dalle fue mani . 
Da queft' affezione del Re verfo il Padre Giufep- 
pe Maria può di leggieri chiccheflìa argumeutarc 
quanto grande foffe il fuo amore per la povertà 
religiofa, e quanta premura egli avelie di man- 
tenerla - e in le , e negli altri Religiofi in tutta 
la fua perfezione . Imperciocché potendo . chiedere 
liberamente al Re tutto ciò;, che egli defiderava , 
con Acutezza d' ottenere dalla fua benefica mano 
ciò che egli avefse domandato , non chiefe mai- 
nulla né per fe , ne pel fuo Monafìer» . i II Re. 
con premurofe iflanze Io animava a chiedere, e 
bene fpefso con lui lì lamentava , che nel chie- 
dere fofse così ritenuto ; ma egli leverò cuftode 
della religiofa povertà con voto a Dio promef- 
fa , con umile ringraziamento Tempre gli rifpoa- 
deva, 



deva , che quando fofse venuto il hi fogno fareb- 
be ricorro ad efso , come a Padre per ricevere gli 
effetti della fua carità , che egli con sì parziale 
affetto gli offeriva i Una volta fola andò dal Re 
per chiedere . Segando egli un giorno al fuo lo- 
1 ito una trave per provvedere la Cucina , e la_. 
itufa di legne , come fi pratica in quel paefe , le 
gli ruppe inavtrertentemente la fega ; onde noni 
fapendo a qual partito appigliarlì lì determinò di 
ricorrere al Re per efsere da efso in un tal bifo- 
gno foccorfo . Giunto alla prefenza del Re Gio- 
vanni , appena cominciò a parlare , e a palefare 
ad efso di trovar fi in neceflits di Applicare la- 
Maeitì Sua d' una grazia , dimoitrò il Monarca fe- 
gni di grand' allegrezza , che pure una volta ve- 
nuto fofse il tempo , e 1* occalìone di efercitare 
gli atti della fua beneficenza per fovvenimento 
dei fuoi Religiolì , e fpecialmeme del Padre Ben- 
tivoglio t e dichiarandofi pronto per confolarlo 
gli ordinò , che cfponeffe la grazia deGderara . Al- 
lora il Padre Giufeppe Maria con femplicità di 
parole diffe al Re : nel fega re una trave mi s' è 
fpezzata la fega , fupplìco la Maeftà Vo l'ira a prov- 
vedermene un' altra per carità . Reitò atronito per 
la maraviglia il Monarca nell'udire una doman- 
da così mefehina , e così impenfata , e - voltatofi 
ad alcuni Signori delia fua Corte , che ivi erano 
preferiti : avete udito , dille loro , eh gran doman- 
da mi fa aaefla Seligiofo ? Chiede ma fega , ed 
anthe la chiede per tarila ; e fubito dette ordine ) 
che due fe ne provvedetTero , e lì mandaùero al 
Convento. Nell'atto di fare quella domanda d' 
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una cofa sì povera, e di prezzo sì vile ad un Re 
potente, generofo , ' e ad elfi) tanto affezionato , 
io mi perfuade> , che il Padre Bentivoglio Ci fen- 
tilTe inondare il cuore da una piena di Spirituale 
allegrezza, godendo internamente di fare in faccia 
a-lla Cotte di* Polloni,! la comparla di povero , 
dopo aver fatta una figura affai viiìofa , e brìi 
lame in altre Corti , e foce talmente effèndo al- 
la Cotte di Tofcana . la farti non fi trovava mai 
tanto contento, quanto, allorché d' ordine de' Su- 
periori era detonato compagno del cercatore per. 
andare a chiedere la limofina. Dimoltrò in varie 
occorrenze quello fuo contento , ma fpecialmen- 
te in congiuntura d' eflere andato una volta a_. 
celebrare la Meila nella Ghie fa delle Monache di 
S. Donato in l'olverofa , nell* atto di partire da 
quello luogo offèrvo , che il Fattore del Conven- 
to faceva le folite limoline , e diflribuiva ai po- 
veri in gtan numero ivi concotfì alcuni pezzeni 
di pane , e ritìettcndo tra fe , effe re quella un op- 
portuna occafione d' imitare ii Padre S. Franetfco, 
che non fi vergognava , anzi li faceva gloria di 
chiedete alle petfone facoltofe la limoiina ; fubi- 
to anch'elfo unitoli come mendico a quella tur- 
ba di poveri , chiefe la fua porzione di pane , e 
1' ottenne , e portatola al Convento , volle che 
quella mattina gii fervide per dclìnare , mangian- 
do quel tozzo di pane con tal gioja , e con ta- 
le divoto fentimemo del fuo fpirito , ebe anche 
al di fuori trafpariva quanto quel pane accatta- 
to, foave al fuo gufto riciciva , e fapatiio . O 
quella ii era vera , evangelica , e perfetta povertà , 
non 



non una larva di povertà , né una povertà d' ap- 
parenza , poiché il Padre Bentìvoglio , dopo ave- 
re rinunziato a tutti i beni citeriori fuperlìui , io- 
Io ammeffe 1* ufo delle cofe puramente necelfarie, 
ma con tale rigore , che fervendoti di effe a Ren- 
io , e con ifearfìtà , e grettezza , fperimentava mai 
fempre in fc fteffo gli effetti della povertà , e 
■rutti quegf incomodi , ai quali è fottopofto chi è 
veramente povero. Che le il Redentore , gran Mae-' 
flro di povertà, fi proiettò, che non farebbe fla- 
to mai fuo vero difcepolo, chi non aveffe prima 
rinunziato tutto ciò , che poffedeva ; parrai che 
dalle cofe dette fin qui il debba a buona equità, 
concludere , che il Padre Giufcppe Maria fu ve- 
ro difcepolo del Redentore. 

Dtlla futi Capta . 

CAPITOLO VU. 

OLtre alla perfetta rinunzia dei beni cileno- 
ri , un' altra condizione preferite il Reden- 
tore a chi brama d' effere fuo difcepolo , 
e fc ne efprefie chiaramente , allorché diffe : chi- 
voi venire dietro a me , ed eiTere mìo feguace, 
neghi fc lì e fio . Forfè , come offerva il. Pontefice 
San Gregorio , non riefee si taluno malagevole lo 
fpogliarfi delle cofe fuc , e lafciarlc , ma e un' 
imprefa fenza pari più laboriofa il lafciare fe_, 
fteflo . Anche a quefta condizione ardua per al- 
tro , e difficile alle fole fotze della natura uoftra, 
esali* univerfale infezione del peccato debole ridot- 
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ta, ed inferma, il Padre Bentivoglio col foccorfo 
della divina grazia perfettamente foddisfece ; e do 
po aver rinunziato a tutti i beni citeriori co] voto 
di povertà ; per farli perfetto fcguice del Redento- 
re, negò anche fe fteflb , rinunziando col voto di 
caditi a tutti i diletti della carne , e a tutti i feti- 
fualì piaceri. 

La caflità viene aflbmigliata al giglio • Que- 
llo Rute qualora fe ne fù circondato d'ogni in- 
torno di /pine, vago agli occhi dei riguardatiti 
compatire per la fua bianchezza, diffonde per 1' 
aria vicina la fragranza del fuo odore , c <-.- _ 
foftenucezza della fvelta, ed elevata fua fronte fi- 
gnoteggia qual Re fopta gli altri fiori , cos'i la_> 
calìità , qualora è cuttodiia. dalla fpinofa fiepc 
di una rigorofa mortificazione , mantiene imma- 
colato il fuo candore , diffonde il foave , e gra- 
to fuo odore fopra la terra , e fale colla fua fra- 
granza fino al Cielo , e col raro , e fublime fuo 
pregio folleva gli uomini , benché di fango vìieJ 
compolli, a vantare fomiglianza colle più fublimi 
intelligenze , e con gli Spiriti Angelici . Ora il 
Padre Giufeppe Maria per confervare candido , e 
bello il giglio della purità, gli pofe d' intorno le 
fpine d' una rigoiofa mortificazione . Fin dagli an- 
ni Cuoi più teneri , allorché godeva 1' onore d 1 ef- 
ferc Paggio di Valigia della Gran - Duchefìa Vit- 
toria , ìn tutto il fuo citeriore fi fece ammira- 
re dotato di perfetta mortificazione . Mortificato 
era negli occhi , nella lingua , e in tutte le l'oc 
operazioni ; e perche ben comprendeva , che fcb. 
bene il delicato fiore della purità può forfè con- 
fervati! tra cetti atti piuttoflo leggieri , che ma- 



liziofi, la freschezza però , e la grazia di efio ne 

riceve fimpre perdita , e fcapito , fi guardava- 
ferupolofimcnre da certe dimolìrazioni di fami- 
liarttà follie praticarli innocente me me tra gli al- 
tri giovanetti fuoi pan o pec modo di fcherzo, 
o.pct modo di cortesìa , e con maravigliofa co- 
fìanza mantenne fempre coi fuoi compagni utu 
grave , e ferio contegno , talmentechè in quella 
ancor tenera età compariva agii occhi di tutti a 
guifa d' uomo di virtù confumata , e di fperi- 
roentata faviezza ; onde e dalle lingue dei fuoi 
compagni, de' Cortigiani , e de' Principi , il Paggio 
Bentivuglio qua! puro, e lucido /pettino di purità, 
e di modeflia era univerfaltnenic acclamato , La va- 
ghezza di quello bel giglio , fe elfendo ancor 
tenero fu oggetto d' ammirazione alla Corte tut- 
ta di Tofcana , giunto poi il Conte Bentivoglia 
a quell' età già adulta , in cui il nemico Infer- 
nale colle fue infidìe avvalorate dal mondo , d 
dal ienfo, amendue nemici fortiilìrai , tenta pec 
tutte le firade di rapirgli il fuo candore , norL. 
folo quello giglio non patì diminuzione veruna , 
benché minima , della fua primiera bellezza ; che 
anzi tanto maggior luilro , e vigore acquiiìò , 
quanto più vigilante fu la cura , che egli tenne 
di elfo nel vederfi fui più fervido bollore delta 
gioventù efpoito a mille peticoli di macchiare il 
fuo candore virginale . 

E fe iti p rag redo di tempo per ragione dei 
varj , e lunghi viaggi intraprefi dal Conte Ben- 
rivoglio, quefto leggiadro fiore di putita dal na- 
tio i'uolo in iltranicro retreno fu tralpottato ( lo 
che 



che ognuno ben »à quanto nocivo fia alle pian- 
te , e fpecialmente fe tenete fieno , e delicate ) 
nulladimeno dalla mutazione dell' aria , e del cli- 
ma , non fu mai foggetto a veruna alterazione , 
poiché il Conte Bentivoglio da per turto feco 
portando un fondo flabtle di pietà , ed una fo- 
da , e tenera devozione fpecialmente alta gran 
Madre di Dio , Regina de' Vergini , con etTa* 
quafi con feconda rugiada di Paradifo alimenta- 
va , e nudriva il fiore delia fua purità , e nuo- 
vo Indro , e vigore gli a cere Ice va . In tutte le 
cìrcoftanze prevalevau d' una maravigliofa vere- 
condia negli atti fuoi eftetiori , e fpecialmente_. 
nel guardate, nell' udire , e nel favellare ; e tale , 
e di tal tempra era quefla fua vereconda m«- 
deftia , che in mezzo alle più pcricolofe occafio- 
ni di dover trattare confidentemente, e con luna 
libertà con petfonc di diverfo feffo , come di con- 
tinuo gli accadeva; ed inoltre in circoftanze tro- 
vandoti affai fvantaggiofe , e per ragione del bol- 
lore della florida età fua giovanile , e per 1* a- 
inabilità del fuo fembiantc pieno fempre di gioja- 
lirà , ed afpetfo di grazia ; e di più effendo egli 
allora fenza veruna foggezione , e in mezzo a si 
gran libertà di vivere ; non folo dai neti vapo- 
ri della fenfualità , non reilfi mai nemmeno per 
ombra offufcaio il candore della fua pudicizia , 
ma lafciò da per tutto e in Francia , e in Fian- 
dra In mi noi! fli mi efempli di rara modestia , e di 
purità (ingoiare. 

Non meno guardingo , e circofpetto fi valfe 
d' una mirabile comporterai e mottificazione per 
ripa- 



riparo, c per guardia da eirftodire quello bel tefo- 
10 d' al d'Aimo pregio, allorché tornado dai Tuoi 
viaggi a Firenze , fu inalzato alle due riguardevoli 
caiiclie di Scalco , e di Coppiere del Gran Princi- 
pe Cofìmo , che poi fu Gran -Duca di Tofcana ; im- 
perciocché effendo il Conte Bentivoglio il più av- 
venente , e più manierofo Cavaliere di quei tem- 
pi , e per la vivacità del fuo fpirito di troppo 
l'uperiore agli altri nobili Signori , che frequen- 
tavano la Corte , non 5' intimava mai a Palaz- 
zo o in altre cale nobili fetta di ballo , o di 
giuoco , o altra converfazione > in cui egli non, 
facefle la prima figura, e non fotte raccomanda- 
to alla Tua mirabile attività , e maravigliofa de- 
prezza il regolamento di tali nobili divertimen- 
ti ,- ■ perlochè trovandoti aftretro da inevitabile 
neceffità a trattare familiarmente perfoue di di- 
verto feJTo , e a fetvire le Dame , che a quella 
felle concorrevano ; e ben ravviando 1' evidente 
pericolo , a cui era efpoiìo , che il Demonio col- 
le diaboliche fue fuggeitioni 1 fervendofi di quel- 
le oceailoni , le quali anche per ie fìelFe colla., 
forza degli oggetti prefenti pur troppo infettano 
V incauta gioventù , non gli tenderle qualche oc- 
culto ttadimento , e col dipignergli nella mentcj 
imaginazioni immonde non lo precipitale in qual- 
che dilettazione , o confenfo , con perdita irrepa- 
rabile della fua virginale purità , cui intera fem- 
pte , ed intatta aveva fino allora conlervata ; po- 
tè in opera tutta la fua avvedutezza , avvalorata 
da lume cclelte , cui egli di continuo a Dio chie- 
deva , per jfcuoprire gl'inganni del tentatore, e 
d" ogni 



<!' ogni diligenza fi prevalfe ', ed ogni iraaginabi- 
le follecitudine usò per isfuggire il pericolo so 
almeno indebolirlo , e adoperò lutti i mezzi per 
abbattere il Demonio , e riportare fopra di elfo 
(egnalata vittoria . La frequente orazione ; le ve- 
rità eierne con feria confiderazione ben impreffe 
nella fua mente , e la non mai interrotta mor- 
tificatone dei fuoi fentimenti furono le armi » 
di cui egli fi fervi per ufeir Tempre vincitore in 
un si continuo , e pericolofo combattimento , Au- 
torevole tcf.,monianza dell' illibato candore della 
fua pudicizia inviolabilmente da elfo conferva!» , 
dettero non folo i Direttori , che guidarono Vi 
anima fua , e informati erano della fua cofeicn- 
za ; ma ancora tutti coloro , che con elfo eb- 
bero contìnua , e confidente dimeftichezza . An- 
zi molti Cavalieri , e Dante della Corte collan- 
temente credevano , ,e pubblicamente ad una vo- 
ce conferivano , che il Conte Bcntivoglio cpsì 
fciolto nel trattare , e così vivace negli oncfti 
divertimenti fotte fiato mai fempre cuftode fedele 
tiella fua verginità . E benché egli nella medefi- 
ma Corte con qualche parzialità di genio feivifle 
una gran Dama, per le rare fue , e commendabi- 
li prerogative dalla Gran- Ducheila fopra ogn' al- 
tra amata , furono però fempre innocenti quegli 
atti di cavalierefea convenienza:, che egli con ef- 
fa praticava , e indirizzati piurtofto a fecondare 
1' altrui genio, che a contentare la propria fodisfa- 
zione. Quello però , che in cjuefto particolare me- 
rita d' effere più valutato fi è, che quella rigida- 
vigilanza, e quella incomparàbile ri tenute zza ., : che 
egli ufava fopra di fe , fpecialmente in quei ca- 



fi ", nei quali apprendeva qualche ombra benché 
minima di pericolo , gli riefeiva di mala viglio la- 
nterne cuoptirla con una fortuna galanteria , rav- 
vifandolì in eflb uni[a , ed in bel nodo Irrena, 
una (ingoiare modeflia , e una prudenza rariflima, 
che gli fomminiliiava a tempo , e luogo quella 
prontezza , e prefrnza di fpimo nel pigliare quei 
compeniì , che più confaccvoli riputava , ed cfpe- 
dicati per ifchermiril da tutti ì pericoli , che fe 
gli preferita vano riti fopraccennati . divertimenti . 

Stavafene adunque il Conte Bentivogno col 
corpo in Corte , ma la convenzione del fuo fpi- 
rito era coi cortigiani dui Cielo, e, vivendo nel 
gran mondo viveva come fe folte affatto fuori del 
mondo . Nulladimeno vedendoti d' ogn' intorno 
attediato da' pericoli , e temendo o dal nemico eol- 
ie fue inlidie , o dagli oggetti feniìbilì , ed aggra- 
davo]! colle loro lufinghe di non eifere ingannato, 
«'■■non- «Aere una volta fottopofto a qualche forpre- 
fa con perdita: della purità da elfo tanto amata, 
determinò d' imitare la Colomba di Noè , che fpe- 
dita da effo fuori deli* Arca per riconofeere fe cef- 
fate follerò l'acque del Diluvio, non trovando do- 
ve pofarc il piò fenz* infangarli , folltcita di con- 
fervale la fua mondezza , con fretta all' Arca fe 
ne ritornò: onde anch' egli qual candida Colom- 
ba di purità ben ravvifando quanto majage voi co- 
fa foife nelle fangofe vie del fecolo il confervare 
puro , ed intatto il fuo candore , fi ritirò ridi' Ar- 
ca malica della Religione.- dove e colla ritiratezza! 
« col (ilenzio fperava di liberarli dalle luGnghc dei 
Mimici eltemi , e coi digiuni , colle vigilie , e coli' al", 
-in ì : -iìo t.i : .- :ì, ;.•••"! . ■■- prezza 



prezza del vivere , di fienaie , ed abbattere 1' in- 
terne ribellioni della propria concupì feema -. . Nfr 
vana fu quella fua fperanza , poiché le egli Utile 
occaiìoni pericolofe del fecolo cuftodì lenza veru- 
na macchia il candore delia purità ; molto più 
dopo aver con (bienne voto di esiliti e '1 cor- 
po , c 1' anima a Dio confacrata , quello candido 
giglio prete un'aria di gran lunga più nobile , c 
più raaeltofa per fare viftofa comparfa agli oc- 
chi di quel Signore , che fi pafee tra i gigli . 
Quantunque però dopo il fuo ingreflb in Religio- 
ne e' conofeefle , che il fiore della fua virginale 
pudicizia quali in ben cbiufo giardino da qua- 
lunque ini'ulto era difefo , nullidimeno non. 
islknrò mai nell' ufare quei mezzi che valevoli e- 
rano , ti efficaci a confervare , e ridurre Tempre 
più beilo il fuo candore . A quello fine erano 
indirizzate le continue , e ferventi fue orazioni , 
il cibarli continuamente delle caini immacolate., 
dell' Agnello di Dio , c l' inebriarli al facro Al- 
tare con quel vino , che è germoglio di virgini- 
ia ; a queito miravano i digiuni , le vigilie , le 
fatiche, e 1' afprczzc continue , con cui era {oli- 
to macerare la Tua carne , Ma foprmutto era» 
indirizzata a cuftodire la callidi la continua , e 
rigorofa mortificazione de' fuoi fornimenti . Bea., 
conofeeva , che per le porte dei fenfì citeriori «* 
introducono d' ordinario nella mente Tozze imma- 
gini , che deturpano il candore dello fpiiito . Quin- 
di sì nel parlare , come Dell' udire , e molto più 
nel guardare fu la cura fua vigila ntiflìm a ; e fopra 
ogni credere ligorofa in. ogni tempo > e in ogni 
Y i ' luoso. 



luogo . 1 fuoi difcorfì erano fempre di Dio , o di 
materie fpirituali , c fe a forte fi trovava obbli- 
gato a trature con perfone di divetta Ceffo , lo 
che feguiva di rado , ed alla sfuggita , introdu- 
ceva fempre col naturale fuo folito garbo, dimor- 
fi indirizzati ad ifpirare ne' cuori di chi 1' udiva 
aborrimento al piacere, e naufea alle mondane 
lufinghiere apparenze ; e fin colia itelTa fua co- 
gnata praticava quello medclìmo contegno , in- 
gegnandole la maniera di fuggire le vanita , ma_. 
fenz' affeitazione , c fenz' offendere il carattere 
di Dama nobile , cui ella foiteneva per ragione 
della Tua nafeita . Provava poi fen Ubile tormento , 
e dolore , fe a forte talvolta fentiva parlare o 
di divertimenti mondani , o di balli , o di feli- 
ni , o di con vt i-fazioni , o di maritaggi ; e ap- 
pena udiva introdurre (imili difcorfì un tal dif- 
piacimcnto concepiva dentro il fuo cuore , clic 
o colla turbazione del volto , o colla meitizia^. 
del fembiante , 1' interna fpiacente noia fubito 
anche -al di fuori fi palefava . Ma fopratrut. 
to nel frenare la villa una maravigliofa atten- 
zione impiegava : Egli aveva fatto coi fuoi occhi 
quel patto rigorofo , che co' fuoi fatto aveva il 
Santo Giobbe , cioè di non gli fiffare mai in og 
getti , clic rifvegliare potefTero nella fua mente 
impuri penfieri , e quefta legge una volta a fe 
intimata fu da eQo inviolabilmente oifctvata con 
maravigliofa coilanza , onde allorché ufeiva dal 
Monaltero , fe talvolta , fpecialmente trovandofi in 
Città, o, in altri luoghi popolati, incontrava don- 
ne, per dirada , fubito gli occhi voltava ir. altri. 



parte, 




arte , o pur verta li terra modicamente gli ab- 
aflava . Ma (e di lontano fcoigeva un tale in. 
contro , e il tempo , e ti luogo gli permetteva- 
d' tvujilo , per altra lìrada il cammina prendeva , 
fin za nulla lutate 1' incomodo di prolungare no- 
rabilmcnte il viaggio ; e con tal rigore quella., 
legge tgli ocelli fuoi preferii (a offrivo , die non 
folo non permeile loio di mirate donna in voi. 
to , ma di pm gii litici di frenargli in tal ma- 
niera i die non trafeorfero neppure a vedere lo 
loro veili , c i loro vani ornamenti. 

Quefia fua (Ingoiare modellia cT occhi , e 
quella fua ritrosia nel guardare , era in elfo sì fa- 
miliare , che fenza dare ammirazione con grazio- 
fa , e modella compostezza la fua mortificazione 
occultando, non mirava in Faccia neppure gli ilef- 
II fuoi Religiofi , coi quali trattava continuamente . 
Convincente riprova di ciò fia un fatto , che gli 
occorfe da Cherico , eiTendo di famiglia nel Con- 
vento di Volterra , il quale fe a prima villa par- 
rà incredibile , è però altrettanto vero , avendo 
per teliimoni lutti quei Religiofi fotto gli occhi 
dei quali feguì , e che 1' oifervarano con iftupo- 
re . Nella Quarefìma dell'anno 1666, fu deftina- 
to a predicare nella Cattedrale di Volterra il Pa- 
dre Giufeppe da Colle Cappuccino ; quelli per 
poterfi preparare al mìniltero della predicazione , 
un mefe avanti al giorno delle ceneri giunfe in-, 
quel Monalìero . Nel corfo di quello mefe il 
Padre Bentivoglio G trovò t n fi c ni c nello fìeflb Con- 
vento col Padre Predicatore , e quel che più ri- 
leva il fatto , molte , e molte volte lì trovo pre- 
Y i fente 



fente alle fue prediche ; eppure terminalo il cor- 
fo quarefimale mentre il Padre Predicatore fi trat- 
teneva con altri Religiofi , eiTrndo prrfcnte anche 
il Padre Bcnrivoglio , uno di elfi per far prova, 
a mio credere , della fu* già nota mortificazione 
nel guardare , lo interroga f.: conoftoa quel Re- 
lìgìofo , a cui egli rifpule fellamente , e con tut- 
ta verità di non 1' avere mai veduto . A quelli 
rifpofta reftarono come (lorditi quti Religiofi , 
mentre da ciò chiaramente cornpreicro quanto ii 
Padre Benvoglio mollificato (offe nel fornimento 
della villa. E per vero dire, come può a buona 
equità negarfi , che cofa degna d' ammirazione 
non fia 1' elTere Hato per lo (pazio di ili mefe, e 
più di continuo nello Hello Convento col Padre Pre- 
dicatore della Cattedrale , aver con elfo affittito 
ogni giorno , e più volte il giorno al Coro , ef- 
ferG trovato infìeme e a merifa , e a tutte 1' 
altre funzioni della Comunità ; e poter dire fran- 
camente, io non l'ho mai veduto? Allorché il Pa- 
dre Predicatore giunfj al Monaftero di Volterra 
averi pure fentito dire in Convento d.igli altri 
Religiofi; e arrivato il Padre Predicatore del Duo 
ino ; eppure fu talmente mortificato , che non. 
appagò mai la fua curiofìtà di conofcerlo : averi 
pur Tentilo difeorrere in Convento delle fue pre- 
diche , eppure non voltò mai l' occhio nè in* 
coio , nè a tavola per vederlo . Ma fenza para- 
gone più maravigliofa fu la fua mortificazione-. 
Dell'averlo fentito tante, e tante volte predicate, 
e non aver mai alsato gli occhi per mirare il Pre- 
dicatore . Certa cofi è , che più debolmente toc- 
cano, 



c&na , e muovono l'animo le cole udite , chej 
le cole agli occhi fedeli fottopofte ; or almeno 
per meglio imprimere nel fuo cuore 1* Divina 
parola doveva egli tenere fido la fguardo nel Pre- 
dicatore , che colla vivacità del gtilo , e dell'a- 
zione animandola) atta meglio diveniva a penetra*- 
re i cuori degli uditori ; eppure netnmen per un 
motivo sì vantaggiofo alzò mai gli occhi per 
mirarlo, onde potè afleverantemente dire di non 
1' avete mai veduto ; bìfogna adunque conclude- 
re , che puro , ed immacolato folle il fuo fpiri- 
to , fe egli con tanta gelosìa , e vigilanza gli oc- 
chi cu ti udiva , e chiudeva così il patto a tutte 
quell' imaginì , che capaci erano , o dì macchia- 
re , o d' otfufcare la fua purità . e la fua chia- 
rezza , e benché il fuo fpirito forte legato al cor- 
po , d' uopo è dire , che egli ville in carne , feri, 
za partecipate dell' infezione della carne , e trai- 
le lordure di quella terra fu emulato» degli fpi- 
ritr beati del Cielo , avendo confermata con tan- 
ta perfezione quell' integrità, virginale , che in lo- 
ro e un dono di natura , ed in elfo fu lavora 
d' una virtù robulta , rara , e matavigliofa . 

Sella fua Ubbidita**. 

[CAPITOLO Vili. 

L. Annegazione di fe ftelTo, cui richiede il Re- 
dentore da chi vuole elTer fuo difcepolo, non 
farebbe ftata perfetta nel Padce Giufeppe Ma- 
lia ) fe oltre ad avere rinunziato col voto di 
Y 4 Ca. 



Caftità ai piaceli del corpo , non avene altresì 
rinunziato alla propria volontà col volo d'Ubbi- 
dienza. Imperciocché fe bene fi ravvila ciò che 
è la coireccia , ed il midollo ad una pianta , è 
all' uomo il corpo, e l'anima; or perchè il di 
denteo della pianta , e il midollo ordinariamente 
è più foilanziofo, e di maggior pregio della feor- 
za citeriore , ne fegue ^gittimamente , die farà 
fempre più perfetto, e più grato a Dio l'offerir- 
gli la propria volontà con ifpogliarlì del proprio 
volere per fottomeiteilo al volere del Supcriore; 
che l'offerirgli il corpo rinunziando ai diletti del 
la carne.- e da ciò ne infetilcc S. Tommafo, che 
dei tre voti della Religione , il più nobile, e il 
più grato a Dio è il voto d'Ubbidienza; avve- 
gnaché con elfo il Religiofo gli offenfee il pro- 
prio volere, che è la parte più preziofa di fe ilef- 
fo; e perciò fi dice che 1' Ubbidienza è più gia- 
ra a Dio, che le vittime, perchè con elfa fi mor- 
tifica, e fi diltrugge in onor fuo ia propria vo- 
lontà. Ora il Padre Giufeppc Maria, per ellere 
perfetto feguace del Redentore, offervo con tut 
ta perfezione anche il voto d' Ubbidienza . Fin da 
quel tempo, in cui egli entrò in noviziato fi de- 
terminò di lafciare fuori della porta del Convento 
la propria volontà, rifolmo di vivere raflrgnato, e 
fottomtfTo, difpofto, e preparato a qualunque co- 
fa, che gli avelie comandata il fuo Padre Maeftio. 
Quelli ben conofeendo la buona difpofizione , che 
il ftivorofo fuo novizio fin dal principio dirno- 
flrava di perfezionarli nel!' oifervanza della, fanti 
Ubbidienza, gì' infegnò , che allora il Religiofo ù 



arrivato ' alia perfezione dì quefta virtù , quando 
ubbidite prontamente , quando coli' ubbidire an- 
ticipatamente previene il comandoj e quando ub- 
bidifce in tutto allegramente. 

E quanto alla ptuntezza nell' ubbidire , ap- 
pena il Superiore apriva la bocca per comandare, 
nè veruna occupazione, che egli avelli fra mano, 
benché fpirituale, e di gloria di Dio, nè veruno 
impedimento, r.è verun altra ragione, e morivo, 
era bi (tante a trattenere la Tua pronta, e ritolti- 
la ubbidienza. Sentendo la voce del Superiore, 
collantemente dentro di le credeva , efser quella 
voce di Dio; e. perciò dì buona voglia lafciava- 
qualunque occupazione, e qualunque, benché Tan- 
to derdzio , in cui fi trovava allora occupato ; 
elTendo certo, e fieuro , che nell' ubbidire fubito 
alla voce del Superiore faceva la volontà di Dto,- 
laddove nel profeguire la fua occupazione pote- 
va giuitamente temere di fare la propria volon- 
tà, e di compiacere alla propria fodìsfazione. Da 
ciò ne feguì, che di tanti Superiori , ai quali il 
Padre Btntivo^lio fu fottopolto , in rutto quel 
tempo, che egli vilTe in Religione, non. fe ne po- 
tè mai contar neppure uno , che con, elfo .avelie 
avuto motivo di replicare per la feconda: volta il 
comando, o averte avuto occaiione di riprenderlo 
di tardanza ne 11" ubbidire : tanto pronto, fpedito, 
e veloce era nel feguire la voce della fama Ub- 
bidienza . Nè foltamo con prontezza ubbidiva , 
quando dalla voce del Superiore ira mediatamente 
intimar fi fentiva. il comando, roa con flati; poons 
tezza, e puntualità ubbidiva a tutti . i legni, die: 



fi davano col campanello, riconofcendo in eilì V 
auto[i:;i del Superiore , e perciò anche la vo.ontà 
di Dio. Quindi appena udiva il iuono di elfo, 
non differiva neppure un momento, e frettolofo 
correva dove per mezzo di quel fcgno lo chiama- 
va l' ubbidienza: . Simile in ciò ai Santi Magi , 
che al comparire della Stella, riconofeiuta da elfi 
per legno d' un gran Re, fi meueio fenz' indu- 
gio in cammino, animandoli 1" un l'altro con di- 
re, quello e fegno d'un gran Re, andiamo a ado- 
rarlo, e ad offerirgli i noflri doni: così appunto 
il Padre- Bentivtoglio , al primo tocco de! campa- 
nello (liceva rilutalo a fé ittfib , quella è voce 
di Dio .andiamo dove ella ror chiama. . 

Nè per quanto fi frappomiTe alle volte qual- 
che gagliardo impedimento, il Padre Béntivoglio 
dimcfftiava minor prontezza neli' ubbidire : poiché 
la l'uà ubbidienza era anche magnanima , ione, 
e generofa, perchè da una ferma fiducia nel Di- 
vino ajuto avvalorata. Teneva egli per certo di 
potere efeguire tutto ciò , che dal Superiore gli 
folle flato comandaro, credendo coltantemcnte, che 
la volontà, e il comando del Superiore foife vo. 
lònrà , e ordinazione di Dio, c perciò non dubi- 
Cava punto, che porcile riufcirgli imponibile tut- 
to ciò, che da un Dio d'infinita potenza per mez- 
zo del Supcriore eragli ordinato. Onde fu quello 
faldo fondamento affidato, intra prcfe i per gloria 
di Dio* e per vantaggio de'proffimi opere afpre, 
e difficili, e contrarie Anche alla. ragione umana, 
e fupeiiori alle proprie forze. In conferma di ciò 
balta ridurli qui alla memoria, che egli andò Mjf- 



/tonai io ridi' Affrica in tempo, die m quelle va- 
ile Provincie in orribile maniera contri la raife- 
ra u ma iii la con renella , ed inevitabile flrage il 
Contagio infieriva: eppure perchè nell' intrapren- 
dere queii' impiego ii Padre Beativoglio tra gui- 
dato dall' ubbidienza dei fuoi Superiori, fu Jcm- 
pre dal Divino ajuto affittilo, e in Unt' altri do- 
lorofì , e Urani avvenimenti, che nel corfo della fu* 
Mifiion; gli accaddero con jfpecial protezione fu 
difelo dalla poltenie mano di Dio , e da tutti ì 
travigli, che furono, come fi diffe, fenza nume- 
io, fu feropre della divina Provvidenza liberato. 
11 Signore , parml, che colle parale del Rtul Pro- 
feta egli diedi e al fuo Dio, ii Signore è quegli, 
che per mezzo de* Superiori mi governa r e mi 
reggu , e come mi può mai mancare 1' ajuto ne- 
cell'ario, e le forze (ufficienti per abbattere qua- 
lunque difficolta , che tentale di trattenere la^ 
pronta ma ubbidienza? Quindi difeoirendo con- 
fi dente mente col Padre Ignazio da Firenze, Predi 
calore, e Lettore Cappuccino , della rifolutezza , 
che deve avere un Rciigiofo nel fu pera re qualun- 
que impedimento, che fi opponga all'ubbidienza, 
s" efpiefle più volte con quelli termini: ia per ne 
per la Dirli delia fasta Ubbidienza mi getterei fui 
fuoco, ft*z.a temere d' egire ùffcfo dall' ardere dellt 
fai fiamme . 

Pronta adunque fu t' ubbidienza dei Padre 
Giufeppe Maria, sì perchè per prontamente ubbi- 
dire tralafciava rubilo qualunque altra occupa- 
zione, si ancora p.rcbì qualunque impedimento 
fuperava:; ma di vantaggio iu. pronta, perchè no» 
per 
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perdeva tempo in riflettere Copra il comanda rice- 
vuto, e in efaminare le. ragioni, che modo ave- 
vano il Superiore a comandare . Di Saulo gran 
perfecutore delia Chielà, die nel. punto della ma - 
caviglio fa fua convetlionc fece quell'atto nobilif- 
limo d' ubbidienza con quelle parole : Signor: , 
th: cofa volete voi. , chi io faccia? Sì dice negli 
Aiti degli Apofloli, che avendo gli occhi aperti 
nulla vedeva, e che egli era condotto a mano a 
guifa di cieco : lo Hello dir fi può del Padra> 
Bentivoglio con tutta ragione ; teneva gli occhi 
aperti per vedere folo l'autorità del Superiore, 
che comandava in luogo di Dio , ma nel tempo 
fletto chiufi gli teneva, non curandoli d' elimina- 
re le ragioni, clic mollo l'avevano a cosi coman- 
dare: gli fervivi avere gli occhi aperti per mira- 
re in vifo 1' ubbidtnza , ma per riflettere fi^pra 
il perche, e fopra i morivi di etù non aveva oc- 
chi, e nulla vedeva," ma fotiomet tendo ciecamen- 
te il giudìzio proprio al giudizio di chi aveva 
da Dio autorità di comandare , e fempte buono, 
e convenevole giudicando tutiociò , the gli veniva 
ordinato , a guifa di cieco fi lafciava condurre, 
e guidare dove, e come piaceva ai fuoi Superio- 
ri. Quando fi facevano le famiglie dei Conventi 
della Provincia, tolto che gli era notificato il fuo 
dettino , fenza moflrare mai genio più per un_ 
Convento , che per un altro, al luogo desinato, 
fotto la guida ricura dell' ubbidienza , fenz' in- 
dugio, fempre quieto, e tranquillo s' incammina- 
va. Dopo elfere Dato dal Padre Provinciale collo, 
cato in un Convento , non chiefe mai nè diret- 
tamen- 



umente, nè indirettamente d' effe re da quello ti-' 
mollò , ma flava , e andava dove dalla voce di 
Dio per mezzo del Superiore di mano in mano 
era chiamato. Di quefta pronta , e cieca fui ub- 
bidienza dette il Padre Bentivoglio un raro efem- 
pio, allorché lì trovava in Pollonia nel Convento- 
di Varfavia . Quando egli a tutt' altro penfava* 
gli fu prefentata dal Superiore di quel Mona fie- 
ro 1' ubbidienza del Padre Generale, con cui gli 
ordinava , che tornane in Tofcana . Intorno a 
que/t' avvilo totalmente inafpettato fa d' uopo ri- 
flettere , che 1' effere il Padre Ben ti voglio in ve- 
nerazione appretto i popoli dì quel paele, 1' effe- 
re acclamato da tutta la nobiltà , e dalla famiglia 
Reale teneramente amato, era un ponente ìmpuU 
fa per trattenere la fua partenza: inoltre la lun- 
ghezza del viaggio, la fua avaazata età, e la fua 
ialurc affai cagionevole era un forte impedimento 
p r dare efecuzione al ricevuto comando ; final- 
mente il vantaggio notabile , e Io ftabi li mento , 
che egli colla fua ptefenza apportare poteva a_ 
quella nuova fondazione, per effere egli e dal- 
la Città , e dalla Corte di buun occhio mirato > 
era un' efficace ragione per fargli credere corno 
oeceflaria la fua dimora in quel Regno: eppure 
avendo in mira foltanto l' autorità del Superio- 
re, fenz' altra confìderazione , che di ubbidire, ft 
fpogliò in un tratto di tutta 1' affezione a quel 
paefo , s' armò di cottanza per reggere a tutti i 
difaflri del viaggio, e chiudendo gli occhi a tut- 
te le contrarie ragioni, Ci difpofe fubito a met- 
ti- rG in cammino, e ad tfeguire gU ordini del fuo 
Pre- 



Prelato . E balchi un nobiliffimo personaggio, 
inviato a quella Corte dal Sere ni Aimo Eletiarej 
Duca di Baviera, ebe fotniUameiKe lo amava, s- 
vendo ferino l'ubilo a Roma per fare rivocarc 1' 
ordine del Padre Generale, lo pregane a fofpende- 
re per qualche tempo la fua partenza ; egli, che 
procurata non aveva qui-lìa lettera , nè altra in- 
tenzione aveva, che d'ubbidire, lo ringraziò dei 
tratti corteo della cordiale fu a affezione , e volle 
fubito tifolutamente partire per feguirc la voce,, 
di Dio, che per mezzo dell'ubbidienza lo richia- 
mava alla fua provincia in Tofcana , uè più lo 
voleva in Pollonia. 

Per giugnere poi al più alio grado di perfezio- 
ne ncll'efercizio di ou-lìa virtù, oltre a ubbidire 
con maravigliofa prontezza , come abbiamo vedu- 
to , preveniva ancora il comando drl Superiore, 
e gli ballava il conoftrre il fuo genio, e la fua. 
inclinazione , non afpettava nel fuo operare 1' 
efpreffà ubbidienza, ma gii ferviva qualunque no- 
tizia, che egli avelfe dei gradimento, e del genio 
di chi poteva comandare. Quindi Itudiava , per 
così dire , ed andava mveftigando tutte le Accatto- 
ni per dargli gulio. Quando vedeva nel Mona (te- 
lo qualche bifogno , e conofeeva , che farebbe-» 
ilato di genio del Superiore i' accorrervi col fuo 
aiuto , non afpettava i fuci ordini ; ma lenza 
penfare, che ciò non apparteneva al fuo ufizio, 
fubito volentieri, e di genio correva per fupplirc 
coli' opera fua all' altrui impotenza . Egli confede- 
rava la Religione come un corpo, in cui il Su- 
pcriore è il capo, e i Keligiofi fono le membra,- 



e ficcane ne] corpo dal capo G diffonde nelle 
membra il vigore , e lo fpìriro , acciò portano 
efeicirare il loro ufizio ; così nella Religione dal 
Superiore lì diffonde l' autorità nei Religiofi , che 
gli muove ad efercitare i refpettivi loro impieghi ; 
onde il Padre fiintivoglio in tutti gli ufiziali del- 
la Comunità rimirava trasfufa , e come diramala! 
l'autorità del Superiore, e coli' ubbidire fenz* 
altro comando a cbfcheduno di effi, incendeva d' 
ubbidire al Supcriore medefimo, come fe da elfo 
gli forte (lato immediatamente ordinato. Dopo Mat- 
tutino, come altrove è ftato detto, non tornava 
in cella a prendere ripofo , ma vegliava occupato 
in efereizj divori, e in finte orazioni fino all'ora 
del coio della mattina ; ma Te vedeva , che il 
Padie Sagrcllano, per e Aere vigilia di qualche fa- 
lenniia, l'urte più d.l foiito occupato in adornare 
gli altari , o in mettere in ordine la fagreftia , 
o nei f-re quel tanto che richiedefi per celebra- 
re con religioso decoro il divino fervizio ; egli 
in tal cafo Iafciando Dìo per Iddio, accorreva 
fubito ad aflìiterlo, e a dargli ajuto ; e nell' ub- 
bidire al Sagreiìano, che per ordine del Sup:rio- 
rc operava , ubbidiva anche elio al Superiore , e 
iella fanta ubbidienza indirli riofamence l'efercita- 
va. L,o HelTo faceva nell" infcrmerìa , in cuciD» , 
nell' orto , e tn tutti gli altri ufizj della Comu- 
nità , e («ila mancare al proprio impiego con- 
efprelTo comando ordinatogli , per folo derìderlo 
d' incontrate il gerito del Supcriore , e per folo 
amore verfo l'ubbidienza , fecondo il bi fogno, e 
1' u6zio di Sagreftano, e d'Infermiere, e dì Cuo- 



co, e d'Ortolano, di buona voglia, e fpontanea. 
mente cfeicitava. Che fe un fervidore , che ime- 
fa una volta la volontà del padrone l' efeguifee 
da per fe fenz' afpettare il comando, gli piace 
più, e gli dà più guiìo , che un altro, il quale 
afpetta , che qualunque cola di mano in mano 
gli lia ordinata efpreflatnente ; per quello lodevo- 
iiffimo pregio d' induftriofa , ed anticipata ubbi- 
dienza, il Padre Bentivoglio era talmente amato 
dai fuoi Superiori, che tutti facevano a gara per 
averlo nelle refpettive loro famiglie. 

11 fregio però più nobile, e più viitofo, per 
cui I' ubbidienza del Padre Bcntivoglio fi Alleva- 
va al grado più alto di perfezione , e bella ed 
amabile agli occhi di Dio, e cara, e gradita ai 
Superiori compariva, era quella ilarità di f pi rito, 
e quell' allegrezza di cuore con cui egli ubbidi- 
va. Vi fono alcuni, ofll-rvanti per altro dell'ub- 
bidienza, i quali si languidamente, e di sì mala 
grazia ubbidì feti no , e con tal metto volto , e 



virtù , e gravolt fi rendono ai Superiori , e gli 
mettono in foggezione nel comandare. Non cori 
il Padre Bentivoglio; egli di buon grado accettai 
va indifferentemente tutte 1* incumbenze, che gli 
venivano ordinate; nò mai fu veduto metto nel 
iembìante , nè mai rannuvolato lì vide il bel fercno 
della lincerà fua allegrezza; anzi allora più lieto 
fi dimolirava, quando dall'ubbidienza era desi- 
nato a impieghi più incomodi , e di maggior fa- 
tica . Quefto giubbilo interno, che egli provava 
nell' ubbidire, coraggio sì ardente , ed animo si 




volentcrofo gì' ifptrava , che non Solo con alle- 
grezza T incumbenze più ardue comandate dall' 
-ubbidienza riceveva , ma di vantaggio andava ad 
incontrarle , e con premuro Se induilrie fe le pro- 
curava ; e i Superiori medefimi , vinti dalle foavi 
flit maniere con cui lì fapeva sì bene infìnuaro 
.per ottenere d' elTere impiegato negli: efercizj più 
duri , e più nojofi condeScendevano , che egli per 
alleggerire agli altri il. pelo, reftafic aggravato 
Soverchiamente, perche ben conoscevano , che in 
ciò appunto egli riponeva il Suo maggior con- 
tento > * tutta la confolazione del Tuo Spirito. 
Se egli a forte poteva penetrare , che qualche Re~ 
iigiofo avene difficoltà d'andare in. qualche Mo- 
nafieroi o provane ripugnanza di lìtre Sotto qual- 
che Guardiano , o foffe poco contento del Suo 
impiego, Subito andava a trovare i Superiori magr 
giori '.{le; fi eiìbiva d' andare elfo in qycl Con- 
vento , le di Subentrate in quel' tale ufi zio , e 
cóli* attrattive del Tuo graziole parlare:, -, c CoH' 
efficacia delle ragioni gli afficurava , che con fee- 
vir.fi liberamente di lui , e ti dolente Religiofo 
iettato farebbe alleggerito dall' afflizione , e ■ daj 
pelo,., ed egli Subentrato : in. luógoti (ua giubbe 
Jìato fempre allegro , e contento.' '<ì 
Per ragione d' una. tal facilità , ed: allegrezza., 
che il Padre Bentivoglio Sperimentava nefl' eser- 
cizio dell' ubbidienza > potrebbe ;forSe venire in- 

fenderò a taluno di credere ■, che la Sua virtù di 
affa lega fotte , e di minor pregio! ^ tavTegna- 
cbè. il valore della: virtù .allora è più pregevole, 
cjuand 1 ! ella è combattuta da, «pugnarne , ed :a£- 
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fin«a tra* combattimenti : ma facilmente ù diiE- 
perà un tal penderò col riflettere , che il Padre 



d'ita allegrezza nell' ubbidire , col far guer- 
ra concinna a tutti i comrarj movimenti della^ 
propria volontà , ed era fruito dell* afpro conti- 
nuo combattimento , con cui riportata femore^ 
aveva la vittoria di qualunque ripugnanza contra- 
ria alla fama ubbidienza J Varie furono le occa- 
fioni , nelle quali gli abbifognò d' armarli di fari- 
io coraggio, e di combattere valorofamente, con. 
-tra i moti della porzione inferiore, per foppri- 
mere la contrarietà, che tgti fi femiva nel ìotta- 
mettere la fua volontà ài volere de' Superiori L 
Primieramente benché egli 1 può v affé un fotte abor- 
rimento di accettare le : Prelature offertegli dai 
Superiori maggio» , cagionato dalla profonda fua 
1iroiita^;e dal timore di non offendere 3 Diò col 
mancare il fuo ufuici nel prefedere agli altri ; 
nondimeno quando il Padre Generale gli ordinò, 
the eccertaffe la Guardianìa del Convento di Var- 
favia , fubito ubbidì fenza replica, ed accettò ; 
e in un tale atto tanta violenza fece a fe fieno per 
combattere, e ■ vincere la fua ripugnanza , che gli 
fi aumentarono . talmente te fur indifpofizioni , e 
specialmente 1' acutiffimo fuo dolor di itila , che 
talvolta coilretto era a venir meno , e a fre- 
quenti deli'quj ■ foggi a ce re ; e fu. co fa maraviglio- 
f* ; appena fgrav'ato dal pefo di comandare , e_. 
ritornato alla foggezione dei fu ni Superiori j ve- 
derlo quafi affatto libero dal- fob'to fuo dolore ; 
■ in • iliaco di potere afflitele à tutti gii atti del- 




la 



la Comunità fenza provare veruno impedimento 
o incomodo • 

Non minore ripugnanza provava il Padre.» 
Giufeppe Maria , qualora dai Tuoi Superiori per 
qualche atto di carità gli era ordinato di prefen- 
tarlì o al Gran -Duca , o agli altri Principi per 
chiedere qualche grazia . Dopo avere egli abban- 
donato il mondo con prendere lo flato religio- 
fo , non fi lafcio mai vedere alla Corte , fe non 
fe affretto dall' ubbidienza , o tirato come per 
forza dall'efficace impulfo di qualche perfona , 
che aveva ibpra di elfo autorità di comandare , 
come gli accadde una volta . Eflendo andato in 
Firenze per ringraziare il Cerufico Cignozzi , «he 
1' aveva curato dalla natta nel ginocchio : in vi- 
cinanza del Palazzo de' Pitti , incontratoli nel Con- 
te Filippo Tuo fratello , egli Io interrogò, le era. 
flato a inchinare il Gran Duca , e feniito , che 
no , dopo averlo fedamente riprefo cen gravi 
e pefanti parole della fua dìfatten ione verfo un' 
Principe infigne fuo benefattore ; andiam* , ri fone- 
rà mente gli dine t andiamo a Talamo , tht fa vi 
Doglio fare compagnia : fi difefe per quanto potè 
il buon Religiofo dall' efficace rifolutezza del fra- 
tello , ma finalmente gli convenne , l'ebbi ne ton, 
gran difficoltà, arrenderli , e andare . Giunto alia 
piefenza del Gran- Duca il Conte Filippo prefe 
a parlare in quelli termini : S'reniffìmo, ft io noi 
lo fermano fe n andava al Convento patta venirt 
ad offeqaiare Vojlra altezza Reale, colle quali pa- 
role volle gtaziofameiite accufare il Religiofo fuo 
fratello di una poco convenevole) ma infame fan- 
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U , e commendabile rufticitk . Or fe il Padre.; 
Bentwoglio provava una tal ripugnanza di anda- 
re follante* , e di lafciarfì vedere «Ha Corte, quan- 
to più afpro Tara Italo 1' interno Tuo cordoglio, 
quando il Supcriore gli ordinava , non folo di 
comparire a Palazzo, ma di più d' andare a chie- 
dete ? Serva II dire , che egli più volte candida- 
mente s' efprefie con alcuni Religiolì fuoi confi- 
denti , che quella era Hata la maggior diflkultì . 
ed il maggiore oliatolo , che egli avelie provato 
in vita fua nell* efercizio di quclta virtù . E pure 
fubito , che fentiva il comando del Superiore , 
fenz* indugio , e fenza replica , e quel che più è 
con ilarità di volto giojale , ed allegro accetta- 
va l'ubbidienza, ed acciecando tutte le contrarie 
rineffiont , che Te gli affacciavano alla mente dì 
comparire importuno al Principe , e tutti i moti , 
contrari i cne & Tufcitavano nella porzione inferio- 
re coraggio fa mente foppiimeodo , efeguìva il co- 
mando , e riportando cosi di tutte le ripugnan- 
ze gloriofa vittoria, trionfava tempre di fe iteflò. 
Ma perchè egli era delicatilTimo nella perfetta of- 
fervanza di quella virtù , e timorofo in eilremo 
di non mancare nell* efercizio di eiTa , interna af- 
flizione provava , e cordoglio nel fentite quefii 
movimenti contrarj all' ubbidienza ; e quantunque 
egli ben fapeife , che ficcarne 1" oro fottopofto al 
tormento del fuoco più fi purga , e più rivenden- 
te diviene , così la virtù allora è più [□butta , e 
più pura, qualora da contrarj movimenti i com- 
battuta , nulladimeno per timore di non s' ingan- 
nate- fcuopriva fpelTo al fuo Direttore l' interne 
fue 



fue ripugnanze . Stando egli di famiglia in un 
Convento , dove le viottole dell' orto «ano traf- 
elate , e mal ridotte , prefe egli 1' incumbenzaj 
di appianarle, e ripulirle , e più ore del giorno 
in un si laboriofo efercizio impiegava con gra- 
ve fuo incomodo , e fatica . Occorfe più volte , 
che il Superiore del Convento , d' indola i;rifo« 
luta, c di naturale anzi che nò impctuofo , do- 
vendo andare alla Città , fretrolofamcnte corre- 
va nelP orto , dove il Padre Giufeppe Maria la- 
vorava , e lo chiamava per fuo compagno ; e fen- 
za dargli tempo di pigliare almeno qualche ref- 
piro , e fenza permettergli di afeiugarfi il fudo- 
re , di cui era da tutte le parti bagnato , lo ne- 
ceffi t a va fenza un minimo indugio a feguirlo • 
Ubbidiva egli prontamente , e fenza replica : ma 
perchè fentiva dentro di fe , che la porzione in- 
feriore averebbe ricalcitrato a quell* impetuofo co- 
mando , internamente fe n' affliggeva , e pieno 
di confufione andava a trovare il fuo Confclfore, 
ed efagerando la fua poca virtù , e '1 poco fuo 
amore verfo la fama ubbidienza, fe n' accufava 
in quelli termini : Padre, i» mi credeva i' aiiere ac- 
quijlato la •virtù dell' ubbidienza , ria non è nero , 
f èrebi quando il taire Superiore mi chiama . per 
compagno , fenza darmi tempo d' afeingarmi , di' fento 
gran ripugnanza , i la natura inferma riealeitra . 
Con quella ingenua, ed umile confezione il Padre 
Bcntivoglio fece mani fedamente conofeere , quan- 
to perfetta - folTe in lui 1' olfervanza della finta 
ubbidienza ; imperocché mentre per fecondare il 
genio della profonda fua umiltà fi accufava di 
Z 3 non 
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non aver per anco acquiflara quella virtù, venne, 
fenz' accorgetene , a palcfare a qual fublime gra- 
do di perfezione ella fi era inalzata , e (Tendo 

Siunto a quello fegno di farfi reità , e di Ten- 
erli in colpa di quelle (te (Te fue re'pugnanze , 
che da elfo vigorofamente combattute, e Ope- 
rate, ermo il liegio più nobile , ed il valore più 
preziofo della fua ubbidienza. 

Dopo aver trattato delle virtù in panico- 
lare del Padre Giufeppe Maria , 1* ordine richie- 
derebbe , che io per ultimo pari a Ili qui delliL. 
fua prudenza; giacché ella è li regola, e la nor- 
ma di tutte !c vittù , chiamata perciò dai Santi 
occhiò dell' anima, perchè ficcomc 1" occhio gui- 
da .nelle loro operazioni tutte le membra del 
COtpo , così la prudenza col Ino lume dilige , e_. 
guida 1' anima, acciò in qualunque azione parti' 
colare ella diAingua ciò che è untilo , di ciò chs 
è turpe, e ciò che debba abbracciarli come con- 
forme alla viitù , da ciò i che come ad effa con- 
trario deve, fuggirfi . Ma perche la prudenza ef- 
fondo affomigliata al falé, che fi tifa in tutte le 
vivande, fi trova mefcolata , e rrasfufa in tutte., 
le virtù, per trattarne degnamente, e in partico- 
lare, d'uopo farebbe il ritoccar qui, e ripetere 
tutte le azioni della fua vita, ognuna delle qua- 
li fu fempre condita col fale dulia prudenza , con 
rifehio , che il replicato racconto di effe appor- 
raffe tedio al Lettore, e fazievole ad elfo rìelcilTe, 
t nojofo; dirò qui foto in generale , che il Pa- 
dre Giufeppe Maria fu eccellente in quella virtù. 
Prudentiffimo egli fu in tutte l'età, in tutti gli 
Itati, 



flati, in tutti i fuoi impieghi, in tutti i fuoi vi- 
aggi , e fino in tutte le fue difavventure . Per la 
fua prudenza, anche negli anni più teneri fu og- 
getto d'ammirazione, e d'amore a tutti i Paggi 
fuoi compagni; nella Ina adulta età fu amato dai 
popoli, fu ammirato dalia nobiltà , fu 1' c Tempio 
delle Corti, fu la delizia de' Principi, dai quali 
per la fua prudenza alle prime cariche della Cor- 
te fu inalzato . In Pollonia per la maturità dei 
fuoi configli, c pel favio, e circofpetto fuo con. 
legno fi acquitìò la venerazione di tutti i Baroni 
della Corte, di tutu la Reale Famiglia, e V amo- 
re veramente parziale del Re Giovanni; finalmen- 
te nella Religione per quello preziofo dono di 
(ingoiar prudenza era riguardato da tutti con par- 
ticolare flima , e con altifiima venerazione. I Supe- 
riori maggiori averebbero desiderato , che egli 
ftefls fempre loro al fianco, per potere gultare di 
continuo il dolce frutto della fua rara faviezza , 
e fe talvolta raffretti erano ad allontanarlo, fem- 
pre avevano la mira di collocarlo o nel noviziato, 
o nei Monafterj più riguardevoli , acciò coi fuoi 
configli, e più coi prudenti, e virtuofì fuoi efem- 
pi promovete fempre più la regolare oflervanza. 
Tutti i Guardiani Io deaeravano nelle loro re* 
fpettive famiglie , per avere nella fua prudenza* 
un appoggio fi curo , che reggere gli potette liell' 
efercizio dei loro impieghi . I Rtligiofj poi o Sa- 
cerdoti foflero, o Laici, tutti con amorofa confi- 
denza ad elfo, come ad oracolo ricorrevano per 
elfeie feritami nei loro dubbj , e in tutti i loro 
bifo- 



bifogni dalla fui prudente faviezza affidici . Che 

fiiù , fino nella fua fchiavitù in Algieri , colla., 
avia fua , e prudente condotta nel perigltofo 
fuo Sato , giunfe a faperfi infinuaru nel cuoro 
per la fierezza impenetrabile della fua Padrona, 
la quale, oltre al non praticare con elfo quella 
feroce maniera, dì cui ufa era di ferviti! con gli 
altri Schiavi, ammirando il prudente, e favio re- 
golamento , con cui s' impiegava nell' opere di 
fuo fervizio, malgrado della fua naturale fierez- 
za , corretta era a lodare la fua buona maniera 
adi' operare, c a dargli ancora qualche fegno d' 
affezione . 

Ma tempo è ormai di por fine a quella mia 
rozza e difadorna deferizione della Vita del Padre 
Bentivoglio ,■ onde riilrignendo in pochi verri ciò, 
che diffufamente è flato detto nel corfo di que- 
lla fiorii a gloria di quello gran Servo di Dio, 
io concludo , che egli fu diletto a Dio, e agli 
nomini, onde la fua memoria farà.feropre in be- 
nedizione , che egli aco jiilò gloria nella conver- 
fazione del fccolo , che iddio 1' efaitò col timore 
dei fuoi nemici , Io magnificò nel cofpetto de* 
Monarchi, lo rendè Umile nella gloria de' Santi, 
e come piamente fi deve credere gli dette la co- 
rona della gloria , e lo trasferì nel celelìe fuo Re- 
gno; dove fi può con tutta (ìcurezza fperare, che 
egli porga efficaci fuppiiche all' altiflimo per la- 
noltra Firenze fua cara Patria, in cui nel più bel 
fiore degli anni fuoi colia nobiltà del fangue fep- 
pe unire la fanti tà della vita, acciò la gioventù 



Fiore-fi tiifà ■ "C fpeda Intente iiobile , fi animi Tempre 
più rièll efempio oi luì *a regolati il' fuò vivere; 
fìccome con più ragione mi giova il credere j che 
egli i vanti al trono di Dio preghi' efficacemente 
per Ja Tua tanto'amatà religione Cappuccina , do- 
ve coli' efercizio delie più belle vinù corrifpofe 
mirabilmente alla fua vocazione , accio nei fuoi 
Relìgìoil fempre più s* ammiri accrefcim'eiirci 'ài 
fpirito , e di perfezione , e fi mantenga nel- fu* 
vigore 1* efarta oflervanza dal fempre. venerabile*; 
loro Inflittilo. v , . \ v ;.' t v\ 
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PROTESTA DELL' AUTORE 

PEr ubbidire ai "Decreti emanati dalla Sacra 
Congregazione dell' unhterfale Inanizione di 
%pma, e alle "Dichiarazioni del Sommo Pontefice 
Urbano Fili fi ' protefia , e fi dichiara efpreffa- 
tnettte 1' Autore di fottomettere al giudizio di 
Santa Madre Chie/a tatto ciò , che fi coment* 
in quefia %elat,ione della Vita del "Padre Gm- 
feppe Maria "Bemivoglio Cappuccino , dìcbiarandofi 
di volere, che fi prefii fempliee fede umani a 
tutto ciò che Jìk regifirato nella mede/ima Vita ; 
lafcìando tutto ciò che in ejfa fi contiene in quel- 
lo fiato tn cui farebbe indipendentemente da atte- 
fla deferitone. Lo ebe profejfa C Autore iol. 
quella fincerith , e fommiffìoiie , the fi tonw-.- 1 
ad un figlio ubbtdienujfimo della Santa Cbiefa- 
Romana. 
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